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D i due cose propriamente io qui vi deb¬ 
bo intrattenere : delle cagioni primamente, 
onde fui spinto a pubblicare questo Trat¬ 
tato ; del perchè poi stabilii dedicarlo prin¬ 
cipalmente a voi. Rispetto alla prima, do¬ 
vete sapere , siceome fanno già treni’ anni , 
mentre veniva a Londra per indi trasferir¬ 
mi acl Oxford , d'onde la prima guerra 
mi tenne alcuni anni lontano , ni incontrai 
per avventura in un uomo dotto somma¬ 
mente , ed ingenuo il Sig. Tommaso Coxe. 
Egli, Medico celebratissimo , assisteva a 
que ’ dì mio fratello , che giaceva malato 5 
e poiché gentilissimo , e di maniere oltre¬ 
modo soavi, mi domandò a qual cosa in¬ 
fine mi determinava 5 mentre giunto ad età 
conveniente mi vedea pronto a riprendere 
gli interrotti studj . Io veramente era tutta- 
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via indeciso , nè volgeva, pensiero veruno 
alla Medieina ; però mosso dalle parole , 
e dall ’ autorità di un tant' uomo , non so 
per qual mio destino , deliberai appigli ar¬ 
mivi . Certamente se fia mai , che i miei 
sforzi tornino in alcun modo a pubblica 
utilità , tutto a lui dovrassi riferire , pel 
consiglio del quale intrapresi dapprima tali 
studj. Dopo alcuni anni a quelle scuole , 
fatto ritorno a Londra , diedi comincia- 
mento alla pratica medica , ed attenden¬ 
dovi con quella diligenza , che per me si 
poteva maggiore , ed osservando , venni in 
quella sentenza nella quale sempre più mi 
confermai , non meglio quest' arte potersi 
apprendere , che dall’ esercizio della mede¬ 
sima , e dall’ usoed essere similissimo al 
vero , che colui , il quale rivolgerà la mas¬ 
sima attenzione ai naturali fenomeni delle 
malattie , saprà più di ogn altro conosce¬ 
re le vere indicazioni curative. Per la qual 
cosa interamente a questo metodo ni abban¬ 
donai ben sicuro , che ove tenessi per guida 
la natura , scorressi pure per luoghi scono¬ 
sciuti , non sarebbe mai che avvenisse di¬ 
partirmi dal retto cammino. A un cotal 
filo attenendomi impresi innanzi tutto ad 
osservare le febbri ; e dopo noj.a assai , e 
inquietudini , e fatica gravissima d’ alcuni 
anni, mi venne fallo rinvenire un metodo , 
onde debellarle ,• e questo , è già lungo 
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tempo , ad istanza de’ miei amici pubblicai. 
Però siccome d'allora in poi vidi nuovo- 
specie di febbri a me non pria conosciute , 
che andavansi continuamente a vicenda 
succedendo ; ho meco stesso proposto di 
radunar il piu accuratamente che avessi 
saputo , tuttociò , che spettava ad esse , o 
che da esse dipendeva , affinchè compen¬ 
sassi con ima più esatta , con una più 
completa storia di queste malattie la pic¬ 
colezza della mia prima intrapresa . Ma 
mentre tali cose andava meditando , e tut¬ 
to in occupava il pensiero di ritrovare un 
metodo a tutte acconcio , avuto riguardo 
ai moltiplici cangiamenti , ed al versatile 
ingegno della natura , ecco accorgermi 3 
come in mal punto mi studiava ciò fare ; 
e a cui pareva , niun altra cosa avessi 
per guida , che la mia immaginazione , e 
a cui pareva , non ne avessi veruna . Seb¬ 
bene fosse mio desiderio non pubblicare 
queste osservazioni , se non accresciute , e 
confermate dalla sperienza di alcuni anni : 
pure stanco a dimisura degli insulti di 
ciascun maligno , secondando il volere de * 
miei amici, fra i quali annovero con ono¬ 
re il sagacissimo Doti. Gualtiero Needham , 
lode e decoro dell' arte medica a paro , 
che dell' amena letteratura , ho voluto prov¬ 
vedere a me stesso , e difendermi pubbli¬ 
cando tali osservazioni, che saranno , io 
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spero, per conciliarmi il favore eli tutti, i 
buoni. Riguardo àgli altri , attenderò io , 
come disse acutamente il Romano filosofo , 
che la calunnia risparrnii persona , mentre 
non risparmiò nè Rutilio , nè Catone ? Se 
pertanto evvi chi per certa crudeltà, ed 
asprezza naturale gode scagliarniisi contra „ 
niente badando , se bene 3 o male abbia 
scritto ; se evvi chi tosto biasima ciò che 
altri produce di nuovo, e da essi non det¬ 
to , ne udito , io confido di sopportare un 
tal uomo pazientemente : senza dubbio non 
scambieremo le ingiurie. Dirò solo cosa de¬ 
gna veramente d* un cristiano , quello che 
Tito Tacito rispose a Metello , il quale lo 
andava ingiuriando » Egli è facile inveire 
contro me , mentre non sono per rispon¬ 
dere : Tu imparasti ad oltraggiare , io cui 
nulla morde la coscienza imparai a disprez¬ 
zare gli oltraggi : se tu sei padrone della 
tua lingua , sicché ogni cosa che ti piac¬ 
cia vai dicendo , io il sono delle mie orec¬ 
chie , sicché ogni cosa , che odono 1 odono 
senza offendersi » Ecco i motivi , onde fui 
spinto a pubblicare questo libro . 

yl voi poi ho voluto dedicarlo , e per la 
reciproca amicizia , che sì fortemente ne 
stringe , e perchè ninno meglio di voi può 
f indicare sulle osservazioni , che qui ri¬ 
gerisco . Eoi in questi ultimi sette anni 
scorsi ne vedevate co’ vostri proprj occhi 
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le principali cose ; e siccome integerrimo 
di costumi , e d' una probità soverchia¬ 
mente nota ,• non è possibile che vogliate 
indurre altri in errore , particolarmente trat¬ 
tandosi della vita umana. La sapienza poi , 
V erudizione di che siete ripieno mi terreb¬ 
bero al tutto i mezzi cl' imporvi, ove il 
volessi , e molto meno poi imporreste a voi 
medesimo rispetto alle sperienze, per le quali 
confermaste ne' vostri stessi malati la ve¬ 
rità di alcune cose o qui scritte , o che 
altrove vi comunicai , Oltracciò ben sape¬ 
te , come favorevole a questo mio metodo , 
che pienamente conosce, si è il comune 
amico nostro Giovanni Locke , del quale o 
sia per ingegno acre , e fino giudizio , o sia 
per intatti costumi , antichi appena credo , 
che possa darsi tra:’ viventi un superiore, 
pochissimi senza dubbio uguali. Ma non è 
mestieri , eli io maggiormente solleciti la 
vostra approvazione della quale già da 
gran tempo sto sicuro. Rispetto agli altri , 
si tenti la sorte : qualunque possa essere 
soffrirolla in pace. Perocché essendo ornai 
vecchio, è mio pensiero ne' pochi giorni , 
che m' avanzano nè a me , nè ad altri riu¬ 
scir molesto , e conseguire quella felicità 
che così dipinse un grand’ uomo : 
driver beato , ed agli Iddii simile 
L' uom , cui nè muove col bugiardo 
aspetto 
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La risplendente gloria. nè il fastoso 
Lusso co' tristi gaudj , ma tranquillo 
Lascia scorrere i dì taciti , e passa 
In povertacle la innocente vita (ij. 

Rimanmi ora pregarvi , che vogliate com¬ 
piacervi accogliere quest 0 opera benignamen¬ 
te , e riguardarla come pegno del mio amo¬ 
re , e della mia stima in verso voi. E il 
dovete volere tanto più , in quan o degli 
errori , che in essa appariranno di ninno 
ne andrete gravato. Essi a me spettano , 
nè perciò eh' io deliri verrà a voi la pena. 
u4d ogni modo non avrò gittate interamen¬ 
te mie fatiche , quando da' miei errori stes¬ 
si mi venga fatto cogliere l'occasione di 
far manifesta al mondo la verace amici¬ 
zia , che a voi mi stringe , e nella quale 
sarà , eh’ io sempre viva . 


(i) Felice ille animi, divisque similli- 

mus ipsis 

Quem non mendaci resplendens Glo¬ 
ria fuco 

Sol licita t ; non 
luxtts J 

Sed tacilos sinit ire dies , et paupere 
cui tu 

Exigit innocuae tranquilla silentia 
vitae. 


fastosi mala gaudia 


Sydenham. 


PREFAZIONE 


JP oichè il corpo umano fu dalla Natura di 
colai guisa costituito, che nè per se stesso 
può mai sempre durare struggendosi di con¬ 
tinuo le particelle, che il compongono ; nè 
per la forza delle cose esterne, che agiscono 
contri esso rimanere inai sempre illeso, 
ond’ ebbe a sboccare sulla terra fino dalla 
più remota età la infinita schiera delle ma¬ 
lattie : è fuor di dubbio , come ben molti 
secoli assai innanzi al Greco non solo, ma 
all 1 Egizio Esculapio, che di mille anni il 
precedette, fossero gli uomini dalla necessi¬ 
tà sospinti a rintracciare rimedj a’ mali, che 
gli affliggevano. Però siccome ninno potrà 
si di leggieri asserire , chi primo 1’ uso in¬ 
troducesse delle case e delle vestimenta, onde 
ricovrare dall’intemperie dell’ aere : cosi non 
può ninno additare il nascimento dell’ arte 
medica; perocché essa pure, come quasi il 
più delle arti, sempre esistette, quantunque 
or più, or meno coltivata giusta la varietà 
de’ tempi, e de’ paesi. Di quanto gli antichi 
e fra i primi Ippocrate , sienòsi segnalati è 
cosa soverchiamente conosciuta; e a loro per 
verità, e a quelli, che ne raccolsero gli scrii- 
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ti dobbiamo la più gran parte delle vedute 
terapeutiche. Però non mancarono ne’ secoli 
che succedetter poi, ingegni rarissimi, i qua¬ 
li o la Notomia coltivando, o la Farmacia o 
la pratica studiaronsi estendere i confini del¬ 
la Medicina . Nè tacerò in questa nostra 
Inghilterra, in questo stesso secolo esservi 
stato, chi oltremodo meritò in ogni genere 
di scienze più opportune all’ avanzamento di 
quest’ arte, il nome de’ quali male io in’ at¬ 
tenterei celebrare . Ma per quanto grandi 
sieno stali gli sforzi altrui, io per me sem¬ 
pre avvisai menare questa vita invano, se 
medico anch’io nulla alla medicina, comechè 
poca cosa, aggiungere sapessi. Per lo che 
dopo lunga meditazione , dopo diligenti os¬ 
servazioni continuale per molli anni final¬ 
mente deliberai addurre innanzi tutto il 
mio parere su’ mezzi, onde progredir val¬ 
ga la scienza Medica ; indi presentare al¬ 
cun saggio di ciò, che mi studiai fare a tal 
fine. 

Porto io dunque opinione, che due cose 
principalmente sieno per contribuire all’ au¬ 
mento della nostr’ arte j e voglio dire, la 
storia , o descrizione delle malattie per quel 
che e possibile esatta, e naturalej la pratica 
o metodo curativo stabile e perfetto. Per 
verità descrivere le malattie all’ ingrosso egli 
non è cosa gran fatta difficile; ma descri¬ 
verle sì 3 <yid’ evitare la c§nsura del Ghia- 
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rissimo Verulamio, certo egli è affare di 
momento inlinitamente maggiore » Noi ben 
sappiamo 5 die’egli, esservi una storia natu¬ 
rale e per mole ampia, e variata, e spesse 
volte anco curiosa. Pure ove altri imprenda 
a sottrarre da essa favole , e citazioni d’ au¬ 
tori ; e vote controversie, 1’ erudizione infine 
e gli ornamenti, cose più alte a trattenimen¬ 
ti piacevoli d 3 uomini doni, che ad insegnare 
filosofia, a presso che nulla ridurassi, ed è 
ben meno che quella storia che noi avevamo 
immaginata » Similmente lieve è il proporre 
metodi di cura 5 ma far si, che le parole 
diventino fatti, che l’evento corrisponda al¬ 
la promessa, ben altro giudicheranno essere 
coloro, i quali veggono annoverate presso 
gli scrittori di pratica malattie assai nè da 
loro stessi, nè da altri finora giammai risa¬ 
nate . 

Per ciò, che spetta alla storia delle ma¬ 
lattie , ove vogliasi con attenzione considera¬ 
re , facilmente si comprenderà, dover chi 
scrive, molte più cose riguardare di quello 
che comunemente si stima. E noi ne arroc¬ 
cheremo qualcuna. 

E’ mestieri primamente , che si riduca¬ 
no le malattie a certe e definite specie, in 
quella guisa appunto, che noi vediamo ciò 
essersi fatto dagli scrittori di Botanica nelle 
loro litologie . Perocché avvene talune, le 
quali, e dello stesso genere, e dello stesso 
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Dome, e ne’ sintomi non in tutto dissimili, 
pure di natura differentissime richieggono 
eziandio differente metodo di cura ; INissuno 
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ignora certamente, il nome del Cardo conce¬ 
dersi a più specie d’ erbe ; però poco accu¬ 
rato s’ estimerebbe quel Botanico , il quale 
contento d’ una generate descrizione di cotal 


pianta , onde 


distinguerla dall’ altre 


stirp 


dispregiasse poi i proprj singolari' segni dì 


ciascuna specie, e i caratteri , per cui fra 
esse diversificano . Per ugual modo non ba¬ 
sta , che lo scrittore abbia arrecati i comuni 


fenomeni d’ una malattia di più specie. Poi¬ 
ché, quantunque non a tutte sia toccata in 


sorte la stessa varietà: pure egli è il vero, 
esservene assai, te quali, sebbene dagli au¬ 
tori vengano tratlate sotto uno stesso titolo 


senza distinzione di specie ninna 5 sono d’in¬ 
dole dissimilissime $ la qual cosa in seguito ., 
io spero , per me forassi manifèsta . Anzi al¬ 
lorquando pure rinvengonsi distinzioni in 
ispecie, si fanno esse le più fiale, onde se 
ne riserbi l’onore a qualche ipotesi ; quindi 
una simile distinzione non più alla natura 
del male trovasi accomodata^ che all’ingegno 
dell’ autore , ed alla teoria . A quanto danno 
ridondasse della Medicina la mancanza d’ e- 


sattezza in ciò, il fanno chiaro molte malat¬ 
tie j e noi ben ne conosceremmo il metodo 
di cura, se gli scriltori in comunicarne le 
sperienze, e le osservazioni ingannati sosti- 
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Uri la non avessero Y una specie ad altra di¬ 
versa . Epperò crebbe, secondo quello che 

10 penso, la materia Medica all’ infinito , e 
ne fu meschinissimo il frutto. 

In secondo luogo vuoisi nello scrivere la 
storia delle malattie rinunciare in tutto a 
qualunque ipotesi filosofica $ indi con somma 
accuratezza noteremo i fenomeni, chiari, e 
naturali benché minuti, a imitazione de’ pit¬ 
tori, i quali sogliono esprimere ne" ritratti i 
nei , e le macchie più lievi. E non è a dire 
di quanti errori sieno state fonte coleste 
ipotesi fisiologiche. Perocché quegli scrittori, 
che ne vennero affascinati attribuirono alle 
malattie fenomeni, i quali non mai esistette¬ 
ro 5 che nella immaginazione loro, e che 
doveano per altro apparire diffatto, se non 
fosse stata falsa ipotesi. Che se per avven¬ 
tura un qualche sintonia, che quadri con 
essa scorgesi realmente accompagnare la ma¬ 
lattia , ecco oltre misura esagerarlo, e farne 
d’ un topo un elefante, come se ogni cosa 
in quello stesse. Ove poi mal convenga, tu 

11 vedi allora, o tacerne al tutto, o lievemen¬ 
te toccarlo, tranne, mercè d’una qualche 
sottigliezza filosofica possano in qualche ma¬ 
niera innestarlo. 

Uopo è ih terzo luogo, separare i feno¬ 
meni costanti, e particolari d’ una malattia 
dagli accidentali, ed estranei. E si debbono 

•• u J 1 « 

fra questi ultimi annoverare non solo que’, 
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che provengono dal temperamento e dall’età; 
ma'' que’ pure che dipendono dal diverso 
metodo di cura. Perocché ben di sovente 
avviene, variar d’ aspetto la malattia pel va¬ 
rio modo di trattarla j e v’ hanno de’sintomi, 
anziché da essa, dal medico generali ; e veg- 
gonsi persone affette dallo stesso male pre¬ 
sentare altri fenomeni, perchè curate altri¬ 
menti : onde difficile mollo trarne giudizio 
non vago , non incerto . Taccio de’ casi 
veramente rari, come quelli, che non spet¬ 
tano propriamente alla storia della malattia 
nella guisa , che nel descrivere p. e. la salvia 
non pongonsi fra’ segni distintivi i morsi 
dell’ Eruche. 


Infine vorremo pure riguardare con dili¬ 
genza le stagioni, che favoriscono il più 
ciascun genere di malattia. Non niego io 
avervene di tulli i tempi, ma ve n’ha pure, 
e non sì poche, le quali come certi augelli, 
e certe piante per un segreto istinto della 
natura amano certe stagioni . Per verità io 
ho dovuto sovente maravigliarmi che sì pochi 
finora infra i medici abbiano posto mente a 
simile carattere di certe malattie : mentre 


moltissimi vi furono, che osservarono dili¬ 
gentemente il tempo, in che sogliono pro¬ 
creare le piante, e gli animali. Però, che 
che ne sia la cagione, io tengo per certo, 
conoscere tai tempi recare al medico gran¬ 
dissima utilità, e per distinguere la specie 
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del male , e per curarlo , ecl all’ opposto 
mal riuscirne, chi simili cose dispregia. 

Ecco ciò che vuoisi principalmente avver¬ 
tire nel far la storia delle malattie comechè 
non sia tutto . Grande oltre ogni credere ne 
è T utilità in pratica, e nulla sono al para¬ 
gone le sottigliezze infinite , di che veggonsi 
ridondanti i libri de’ moderili. E per qual 
via più presta, anzi per quale altra potremo 
noi ravvisare le cagioni morbifiche, che deb- 
bonsi combattere , e potremo trarre le indi¬ 
cazioni curative, se non dalla sicura, e di¬ 
stinta conoscenza de’ sintomi particolari? Nè 
avvi circostanza tanto lieve che a ciò non 


conduca : Imperocché quantunque il tempe¬ 
ramento, e il metodo di cura possano indurre 
varietà; tale è però l’ordine della natura 
nella produzione delle malattie , e si uguale 
dovunque, che osservansi d’ordinario nelle 
diverse persone coite da una medesima ma¬ 
lattia i medesimi sintomi, e puossi general¬ 
mente trasferire negli uni quello che si è 
veduto negli altri. Cosi i caratteri generali 
delle piante, competono a ciascun individuo 
della stessa specie ; e quegli p. e. che avrà 
esattamente descritta la viola, in quanto al 
colore, al sapore, all’ odore, alla figura , e 
simili cose, ritroverà convenirne la descrizio¬ 
ne ad ogni altra viola della medesima specie. 
Io penso poi mancarne finora esatte storie 
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le malaltie effetti confusi, e disordinati della 
natura abbattuta, e quindi credono vano il 
darne una giusta narrazione . 

Ma ritornando al proposito dico, com’ egli 
è certo giovar le più piccole circostanze alle 
indicazioni curative non meno, che giovava¬ 
no alla diagnosi. E perciò mi venne assai 
volte in mente, che se conoscessi a fondo 
la storia di ciascuna malattia saprei recarvi 
inai sempre opportuno riparo sicuramente 
guidato de’ rispettivi fenomeni . Questi accu¬ 
ratamente paragonati infra loro ne conducono 
a quelle indicazioni desunte dal seno verace 
della natura, anziché dagli errori della fan¬ 
tasia . 

Fu egli con lai mezzi, che elevossi tanto 
alto colui, che è reputato padre della medi¬ 
cina , il non mai abbastanza lodato Ippocra- 
te 5 e fondando solidamente l’arte sua sovra 
il principio inconcusso della forza medicatri- 
ce della natura ci tramandò chiaramente i 
fenomeni di ciascuna malattia, senza ipotesi 
veruna, come si può vedere ne’ libri delle 
malattie, delle affezioni ec. Ne diede pure 
certe regole tratte dal metodo che segue la 
natura e nel progresso della malattia, e nel 
declinamene , tali sono le Coache, e gli af¬ 
farismi , ed altre opere simili . E in ciò a 
un di presso consiste la grande teoria del 
divino Vecchio. Non figlia essa di vana im¬ 
maginazione ne rappresenta la storia legittima 
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delle operazioni della natura nelle malattie. 
E non essendo quindi altro , che un’ esalta 
descrizione della natura stessa \ era ben drit¬ 
to , che Ippocrate non ad altro tendesse, 
che a sovvenirla con ogni mezzo possibile j 
e diffalto caldamente ne raccomanda di soc¬ 
correrla , quando abbattuta, di frenarla quan¬ 
do esaltata , e ritornarla all’ ordine ; perer- 
doversi adoperare que’ mezzi , che, la natura 
adopra in espellere la malattia . Ben Y uom 
sagacissimo avvisava la sola natura mandarle 
a fine, e sola operar ogni cosa, e di po¬ 
chissimi rimedj, e di semplicissimi abbiso¬ 
gnare perciò 5 e talora anco di nisstino. 

L’ altro mezzo , eh’ io reputo convenevole 
a’ progressi della medicina, vorrebb’ essere 
un metodo fisso, e sicuro, e completo di 
medicare , e vo’ dire quello , che fondalo 
sopra un numero abbastanza grande di spe¬ 
ranze fosse capace di vincere le malattie . 
Ned io penso * che basti far palese il suc¬ 
cesso particolare di un metodo, o di un ri¬ 
medio qualunque * quando generalmente e 
1 ’ uno , e 1’ altro non riesce date almeno 
queste , o quelle circostanze. Però dico dover 
noi essere ugualmente sicuri di espugnare 
una malattia soddisfacendo a questa o a quel¬ 
la intenzione, come siamo sicuri di soddisfa¬ 
re a questa o a quella intenzione con un 
tale e tal altro rimedio: lo che quantunque 
non ^sempre riesca P pure avviene le più voi- 
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te. Di tal guisa colle foglie di senna movia¬ 
mo il ventre, e col papavero invitiamo il 
sonno. Vero è che debbe il medico conside¬ 
rare attentamente gli effetti particolari e del 
metodo, e del rimedio 7 e farne annotazioni, 
onde sollevare la memoria e divenire a poco 
a poco più esperto, e dopo lunghe e ripe¬ 
tute prove formarsi un rnelodo cui sicuramen¬ 
te possa seguire nella cura delle malattie. 
Ma non credo sia per arrecare molta utilità 
il pubblicare osservazioni particolari. Peroc¬ 
ché* se nuli’ altra cosa ne adduce 1’ osserva¬ 
tore tranne 1’ essersi vinta una malattia una 
o più volte con un dato rimedio; qual van¬ 
taggiti ridonderanno quando, al già infinito 
novero de’ medicamenti se ne aggiunga un 
novello non dappria conosciuto ? che se ri¬ 
pudiati tutti gli altri ad esso solo mi appiglio, 
?ion sarà egli mestieri d’ innumerevoli spe¬ 
ranze a provarne la virtù, d’esaminar un’in¬ 
finità di circostanze sì rispetto al malato , sì 
rispetto al metodo innanzi eh’ io tragga un 
qualche frutto da una osservazione solitaria ? 
che se il medicamento mai sempre corrispo¬ 
se , perchè trattenersi ne’ particolari ove 
1 ’ osservatore non diffidi di se stesso, o non 
voglia su qualche punto anziché sul tutto 
ingannare il pubblico ? Come poi sia faci! 
cosa scriver volumi di sì fiuto cenere non 
v ha persona mediocremente versata nella 
pratica che 1’ ignori 7 come non v T ha chi 


ignori quanto sia malagevole stabilire un me¬ 
todo perfetto e confermato in qualsivoglia 
malattìa. Se un solo uomo per ogni secolo 
ciò avesse fatto rispetto a una sola malattia 
di già da molti anni F arte di guarire 5 ogget¬ 
to verace della Medicina, sarebbe giunta al 
più alto grado 5 per quanto almeno la sorte 
c\e mortali il comporta. Ma ella è nostra 
sventura ? che già da lungo tempo ci staccam¬ 
mo da quell’antichissima scorta e peritissima, 
da Ippocrate e dall’ antico metodo basato 
sulle cause congiunte, come quelle che di 
certo si manifestano : quindi la medicina a’ 
nostri dì è piuttosto F arte di far parole an¬ 
ziché di guarire. Ma perchè non sembri * 
eli io parli fuor di proposito siami lecito 
tormi per un poco dal cammino, onde mo¬ 
strare , che le cause lontane, delle quali' 
tanto godono intrattenersi questi uomini spe¬ 
culativi sono affatto incomprensibili; solo da 
noi potersi conoscere le prossime congiunte, 
e da queste sole doversi desumere le indi¬ 
cazioni curative . 

Egli è dunque da osservare , che gli umori 
ho sia che a lungo dimorino nel corpo, non 
potendo la natura ridurli a cozione, e quindi 
cacciarli* o sia che per qualche costituzione 
dell’ aria contraggano labe morbifìcaj o sia la 
contraggano per contagio che gli infettò : per 
cotai modi io dico , o per simili vestono 
un’ altra specie Ja quale apparisce con sin- 






XXII - 

torni convenienti alla propria essenza. E quan- 
tunque sembri ai meno avvedati nascere que¬ 
sti o dalla parte in cui si trova l’umore , o 
dalla natura dell’ umore stesso innanzi che 


vestisse tale nuova specie j dipendono però 
realmente da questa ; cosicché ogni malattia 
specifica proviene da cangiamento specifico 
d’ un qualche umore nel corpo animale. Sot¬ 
to questo genere si possono comprendere la 
più gran parte delle malattie, che serbano 


un tipo certo, una certa forma. Nè v’ha 
dubbio , che la naturai comportisi quivi ugual¬ 
mente, che nel produrre le piante, e gli ani¬ 
mali 5 e come ogni pianta, ed ogni animale 
ha delle specifiche proprietà, tali ne ha pure 
qualsivoglia umore, dacché siasi cangiato in 
una specie particolare. Un esempio ce ne 
offrono tuttodì quelle varie specie d’escre¬ 
scenze , che veggonsi nelle piante come il 
maschio , il visco, i funghi ed altre prove¬ 
nienti da corruzione dei succo alimentare , 
e da altre cagioni, e sono specie in essenza 
differenti affatto, e distinte dalla pianta che 
le produsse. E senza dubbio chi prenderà 
a considerare attentamente i fenomeni che 


accompagnano p. e. la febbre quartana , cioè 
1’ apparir quasi sempre in autunno , serbare 
un tipo certo ritornando sicuramente ogni 
quarto di , cosi come si comporterebbe un 
orologio od altra macchina pe’ proprj movi¬ 
menti ( salvo una qualche cagione estrinseca 
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Jne sturbi l’ordine ) ; incominciare con fred¬ 
do sensibile , e caldo non meno sensibile 
susseguirvi, e finire in sudore profusissimo 3 
in fine qualunque persona ella assalga diffi¬ 
cilmente poterla fugare innanzi l’equinozio 
di primavera : chi dico imprenderà a consi¬ 
derare tali cose non potrà non essere indot¬ 
to a credere questa malattia una specie , 
come crede specie una 
pre ugualmente, e nasce, e fiorisce, e muo¬ 
re , e viene affetta nel resto giusta la pro¬ 
pria essenza. Nè c facil cosa il compren¬ 
dere come potrebbe nascere questa malattia 
dalla combinazione o de* principj , o delle 
qualità evidenti quando una pianta è noto a 
tutti essere in natura una specie distinta • 
Vorremo però confessare, che mentre ciascu¬ 
na specie d’animali, o di piante, tranne po¬ 
chissime , sussiste per se , queste specie di 
malattie dipendono dagli umori, da cui sono 
generate. ' 2/ s * . . . q, , y ; 

Ma quantunque dalle dette cose apparisca 
imperscrutabili essere le cagioni di molte 
malattie , tuttavolta non ne viene esserne im¬ 
possibile la guarigione, perocché si disse ciò 
rispetto alle cause lontane . E veggonsi dif- 
fatto cotesti speculatori impiegar ogni studio 
nell’ investigare le prime cause rimotissime , 
e tentarne ad ogni modo a dispetto della cosa 
spiegazioni 3 intanto ti spregiano le cause im¬ 
mediate e congiunte^ che voglioa essere co- 


pianta la quale sem- 
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nosciute, e il possono essere senza consimili 
mezzi vanissimi, apparendo apertamente all’in¬ 
telletto , o discoperte dal testimonio de’ sensi 
o da osservazioni anatomiche già da Jun«o 
tempo istituite. E’ impossibile affatto al me¬ 
dico ravvisar cause che non cadono in modo 
veruno sotto a sensi ; ma non ven ha pur 
mestieri : gli basta sapere onde immediata¬ 
mente nasce la malattia , e conoscerne gli 
effetti e i sintomi perchè possa distinguerla 
da altra , cui rassorniglii. Nella pleuritide p.' 
e. lunga e vana opera sarebbe di colui , il 
quale volesse comprendere ove consiste quel¬ 
lo stato vizioso del sangue, fonte della ma¬ 
lattia . Ma quegli che ne conoscerà la causa 
immediata , e saprà distinguerla da qualsi¬ 
voglia altra affezione , otterrà sicuramente il 
suo scopo , trascurate anco cotali oziose in¬ 
dagini di cause rimotissiine. Tutto ciò si è 
detto incidentemente. 

Ma a queste due cose , che mancano 
nell arte medica, a una verace storia cioè 
delle malattie, a un sicuro metodo di trat¬ 
tarle, non si potrebbe aggiungere una terza 
i rimedj specifici? ben io il credo, e fo 
caldi voti pel loro ritrovamento. Perocché 
quantunque il metodo mi sembri grandemen¬ 
te acconcio nelle acute, poiché adottando la 
natura a loro guarigione un qualche modo 
di evacuazione, ove in ciò si soccorra a lei, 
necessariamente verremo a contribuire alla 
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felice riuscita: tuttavia sarebbe desiderevole* 
die per più retto cammino si riducesse il ma¬ 
lato a sanità mercè degli specifici ove fosse 
possibile rinvenirnej e ciò che più importa-, 
si sfuggissero tutti que’ mali , conseguenza 
di que’ deviamenti, in cui spesse volte mal¬ 
grado se stessa incorre la natura sforzandosi 
cacciare la cagione morbifica, sebbene venga 
dal medico in ogni guisa ajutata. 

Ma rispetto alle malattie croniche , ben io 
non dubito potersi sperare dal metodo solo 
ciò che a prima giunta potrà oltrepassare la 
credenza : ma so pur eziandio come talora 
vien meno-, e appunto in malattie ragguar¬ 
devolissime . Lo che principalmente addivie¬ 
ne dal non aver qui la natura, a guisa che 
nelle acute, mezzi cotanto efficaci ad espel¬ 
lere la materia mortifica, onde noi soccor¬ 
rendole e dirigendola possiamo debellare la 
malattia. Verrà pertanto a buon dritto appel¬ 
lato Medico colui, il quale giunga con un 
medicamento particolare a distruggere in es¬ 
senza il malore, non chi ne introduce sol¬ 
tanto una nuova qualità, la qual cosa puossi 
fare anche non spenta la specie. Cosi p. e. 
si può riscaldare o refrigerare un podagroso, 
vigente ancora la podagra, e di ni un modo 
vinta . Un simile metodo per cui introducon- 
si solo diverse qualità,,non sa domare le 
malattie meglio che non sappia una spada 
spegnere il fuoco . E che ponno mai il calo- 

Tom . /. ** 
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re, il freddo, Y umido , il secco, od altro 
tra le seconde qualità dipendenti da essi, se 
V essenza del male non sta in veruna di 


queste? Se mi si dice , già da lungo tempo 
posseder noi un gran numero di rimedj spe¬ 
cifici , io soggiungerò che ove si voglia esa¬ 
minare la cosa con diligenza, vedrassi il con¬ 
trario e non conteremo che la corteccia Pe¬ 


ruviana . Perocché avvi grandissima differenza 
fra medicamenti, che servono specificamente 
a compiere un’ indicazione curativa, mercè 
della quale vincesi la malattia, e medicamen¬ 
ti, che specificamente, e immediatamente 
guariscono senza punto riguardare a questa, 
o a quell’ altra intenzione curativa . P. e. il 
mercurio e la salsapariglia s’ estimano vol¬ 
garmente specifici nella lue venerea5 ma per 
me non saranno giammai tali, se con argo¬ 
menti validi abbastanza e irrefragabili non 
mi si mostri che Y abbiano guarita ^ senza 
eccitar salivazione il mercurio , senza su¬ 
dori la salsa. Ed altre malattie si guari¬ 
scono con altre evacuazioni 9 ma i rimedj, 
che si adoperano perciò ^ non contribuiscono 
immediatamente alla cura più di quello che 
faccia la lancetta nella pleurilide, nè V ha , 
io credo, chi sia per reputarla specifico di 
questa malattia. I rimedj specifici però nel 
significato nostro non è veramente da tutti il 
rinvenirli , pure io non ho dubbio , che 
wlY abbondanza de’ mezzi, che la benignità 
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dell’ altissimo pose in natura a conservazione 
di ciascuno individuo, non ve ne sieno pure, 
di acconci alla guarigione delle malattie prin¬ 
cipali D e in ciascun paese. Di vero egli è a 
dolersi * non conoscersi da noi, che si poco 
della natura delle piante: elle, parrni, la 
vincono su tutto altro in materia medica, ed 
è in esse che vuoisi sperare il più rispetto 
al ritrovamento di specifici ; mentre le parti 
degli animali sembra abbiano col corpo uma¬ 
no de’ vincoli soverchj ? e i minerali n’ abbia¬ 
no soverchiamente pochi. Laonde confesso 
volentieri come questi corrispondono assai 
meglio nelle indicazioni di quello il facciano 
le sostanze desunte dal regno vegetabile ed 
animale, non però essere specifici nel senso 
e nel modo da noi annunciato . Rispetto a 
me già da qualche anno mi studiai con ogni 
cura rintracciare specifici 5 ma non mi venne 
ancor fatto ritrovare cosa, che possa con 


fiducia mostrare al pubblico. 

Ma quantunque io inclini cotanto al regno 
vegetale 5 non dispregerò giammai ciò che o 
in questo secolo o ne’ passati si è rinvenuto 
in altra classe dall’ industria, dalla fatica degli 
uomini , e che eccellentemente corrisponde 
alle indicazioni. E qui vuoisi dare il primo 
luogo all® gocce, che vanno sotto il nome 
del Dott. Godard e che vengono preparate 
dal dottissimo e sagacissimo indagatore e di 


metodi, e di rimedj il Dott. Goodall. Io so- 

** ~ 
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glio preferirle ad ogni altro spirito volatile, 
come quelle che hanno efficacia maggiore e 
meglio compiono lo scopo al quale si diri¬ 
gono . 

Finalmente avendo promesso in questa in¬ 
troduzione di dare un saggio di ciò che mi 
sono sforzato fare ad aumento della medici¬ 
na , manterrò la promessa dando la storia e 
la cura delle malattie acute. E quantunque 
ben m’ accorga d’ esporre agli stolli , ed agli 
ignoranti il fruito delle fatiche de’ migliori 
anni miei ; ben conosco il tristo genio di 
questo secolo , perchè non m’ attenda che 
molleggi , ed ingiurie : e senza dubbio avrei 
di gran lunga meglio provveduto alla mia 
fama commentando una qualche vota, e inu¬ 
tile speculazione . Ma poco men cale ; non 
di qui ne attendo ricompensa . Che se taluno 
obiettasse ben esservi altri Medici versati nel¬ 
la pratica a paro di me , ed altrimenti sen¬ 
tire , risponderò non dover io rintracciare 
ciò che altri pensa, ma dar fede alle mie 
osservazioni ; per lo che desidero dal leggi¬ 
tore non favore, ma pazienza. La cosa per 
se farà tosto chiaro , se onestamente e sin¬ 
ceramente abbia operato, o se a guisa d’uo¬ 
mo scellerato e di costumi perduti mi sia 
fatto micidiale anche dopo morte . Prego solo 
volermi scusare se non con quell’ esattezza , 
che mi era proposto, mi venne fatto descri¬ 
vere la storia, e la cura delle malattie. Ma 
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non è mia intenzione porre limiti ; che anzi 
quanto più posso fo animo a chi fornito di 
più felice ingegno voglia per l’avvenire ac¬ 
cingersi all’ opra che ora io non compio . 

Avvertirò soltanto non volermi estendere 
all’ infinito recando quantità d’ osservazioni 
particolari, onde appoggiare il metodo, che 
annuncio. E vana cosa sarebbe stata, e di 
noja assai ripetere in particolare, ciò che già 
diceva in compendio. Credetti bastevole ag¬ 
giungere qua, là a ciascuna osservazione ge¬ 
nerale, a quelle almeno degli ultimi anni, 
una particolare, che contenesse la somma 
del metodo . Dico però nissun metodo gene¬ 
rale essersi da me proposto, che dalla ripe¬ 
tuta sperienza non fosse confermato . 

INon ispererai un grande ammasso di ri- 
medj, e ai-forinole: ne usi il medico giudi¬ 
zioso giusta le circostanze : bastami aver ac¬ 
cennato quali indicazioni sienvi a soddisfare, 
e con qual ordine, e quando. Imperocché 
la medicina pratica consiste principalmente 
nel ritrovare le genuine indicazioni, anziché 
i rimedj da soddisfarle , e chi non vi pose 
niente somministrò 1’ armi agli empirici, on¬ 
de imitasser 1’ opere de’ medici . 

Che se altri dicesse aver io talora non 
solo rinunciato alla pompa de’ medicamenti, 
ma averne proposti di tali, che appena si 
possono collocare nella materia medica, tanto 
sono semplici: io credo non sarò per dispia* 
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cere in ciò che agli animi volgari . Ben sanno 
i dotti ogni cosa esser buona quando utile, 
e Ippocrate mentre propone l’ uso del sof¬ 
fietto nell’Ileo, mentre vuole che nulla si 
faccia nel cancro, e consiglia altrettali cose, 
che leggonsi quasi ad ogni pagina ne’ suoi 
scritti, non ha meno ben meritato della me¬ 
dicina, come se avesse ogni cosa riempiuta 
delle formole più pompose . 

Erami in animo far pure la storia delle 
malattie croniche, di quelle almeno che io 
aveva trattato il più . Ma ed essendo impresa 
faticosa assai e piacendomi sperimentare la 
fortuna , di quello che ora fo pubblico , re¬ 
putai convenevole per ora rimanermene <fj. 


(*) Not. del Trad. Z’ Autore scrisse in 
seguito , e pubblicò dissertazioni sopra al¬ 
cune malattie croniche , che si recheranno 
tradotte nel secondo volumenè si reche¬ 
ranno di Sjdenham che le cose già da esso 
pubblicate . Però troverai ammesso il pro- 
cessus integer in tnorb. fere omnibus curan- 
dis e il trattato sulla ftisi opere postume 
delle quali veramente io credo non danne- 
vole V ommissione . Nella prima si ripeto¬ 
no in compendio assai cose già addotte 
per esteso altrove , e vi si aggiunge un in¬ 
finita , e per noi vana collezione di lun¬ 
ghissime ricette: la seconda cioè il trattato 
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sulla flisi è opera non completa. Dell ec¬ 
cellenza poi delle opere arrecate non è me¬ 
stieri far parole , e tu che leggi , se hai men¬ 
te , il potrai per te medesimo giudicare. Ma 
avanti inoltrarti vorrai ricordare i età nel¬ 


la quale vivea Sydenham. Sydenham vivea 
sul volgere del secolo decimosettimo 5 in¬ 
nanzi cioè alle grandi rivoluzioni in Me¬ 
dicina . innanzi alla scoperta dell’ Irrita¬ 
bilità , innanzi a tutte le teorie che le suc¬ 
cedettero . Per la qual cosa se avverrà 
subito sulle prime, che ti ributti una dot¬ 
trina lontana tanto da quella che corre 
oggidì io ti priego non voler tosto via git- 
tare il libro ; ti esorto proseguirne pazien¬ 
temente la lettura , e ti prometto non andrà 
guari , della noja sostenuta sarai abbonde- 
volmente compensato. Vero è , eh’ io sup¬ 
pongo in te non uno di que' miseri, a’ 


quali 

» E’ la veduta corta d’ una spanna » . 

Se tale sei , non vi ti appressare , ascolta 
chi più può , fa senno di quello , che già 
migliori ingegni seppero dedurre , e stabili¬ 
re ,• e comechè tu non possa essere verace 


medico giammai , che vuoisi ben altro in¬ 
tendimento , non sarà forse che il volgo 
ti nieghi e confidenza , e fortune. Però tu. 
non ne insuperbire. Ma io parlo a chi pur 
sa attingere alcuna cosa alla fonte ; ed è 
perciò , eh’ io quand’ anco V avessi saputo 


fare , non avrei amato aggiungere note , 
perocché le reputo inutile cosa se non pure 
mal fatta , venendosi di tal guisa a togliere 
quel piacere , che l' uom prova gitignendo 
per se stesso a ravvisare il vero. Sì , ti 
feriranno tratto tratto lampi vivissimi di 
schietto vero ; nè ti sarà lieve soddisfazio¬ 
ne il vedere confermate per la sperienza 
di un uom sagacissimo vivuto tanti anni 
innanzi noi assai teorie pe moderni felice¬ 
mente stabilite. Io poi non dirò di quale 
prudenza , di quale pratico avvedimento 
sarà chi egli ti fornisca ; e ben conosce¬ 
rai , come talora tutto fa il Medico poco 
o nulla facendo , e come all' apposito è 
spesse fiate soprammodo pernicioso l’ af¬ 
frettarsi , l incalzare. Non e a dirsi quan¬ 
to danno provenisse da ciò , e non è gran 
tempo passato , sicché moltissimi possono 
agevolmente ricordarsene , come taluni , de' 
quali si vorrebbe spento il seme , tristi in¬ 
terpreti , o ciechi seguaci in una teoria per 
molti rispetti sommamente commendevole , 
divennero più micidiali che non la guer¬ 
ra , che non la peste stessa. Ancor mi 
strazia l’ anima il doloroso sentimento , e 
veggo io ancora le sventurate vittime dopo 
.affanni infiniti , spettacolo di compassione, 
di terrore , miseramente tratte alla tomba. 
Voglia il cielo che, e chi ancor rimane 
si ravvegga , siccome avventurosamente per 








molti de più ragionevoli s' è fatto , e non 

più rinnovelli cotale razza. Che se volgariz¬ 
zando l' opere di un tanto Pratico v avrò 
io pure contribuito , ne riporrò l’avveni¬ 
mento tra le più liete cose , che mi sieno 
giammai in vita accadute . 
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SEZIONE PRIMA. 

CAPO I. 

Delle Malattìe acute in genere . 

IVagionevol cosa, se io male non avviso, è 
il credere, non altro essere la malattia, per 
quanto ne sieno contrarie al corpo umano le 
cagioni, che uno sforzo della Natura intenta 
d' ogni sua possa ad espellere la materia 
morbifica, onde salvi il malato. Imperocché * 
siccome per volere del Supremo arbitro, e 
reggitore di tutto fu fatto Y uomo atto a ri¬ 
cevere le impressioni de’ corpi esteriori, ne 
viene di necessità, lui dover essere a varj 
mali sottoposto. . I quali provengono o da 
certe particelle contenute nell’ aria, che ne¬ 
miche a nostri umori insinuatesi in noi, e 
frammiste al sangue tutto il corpo di contagio 
infettano ; o provengono da varj generi di 
fermentazioni, ed anco di putrefazioni d’ u- 
rupri oltre il dovere nel corpo dimorati, sic¬ 
come quelli; che o per soverchia mole, o 
per isconvenevole qualità non vennero dap- 
pria digeriti, indi non eliminati. Posto ciò 
ov’ è fra gli uomini colui che possa trarne 
pienamente d’ impaccio ? Epperò la Natura- 
provvide a se stessa, e con certo metodo, e 
Tom. /. a 


3 

con mia catena eli sintomi espelle la materia 
morbifica , la quale avrebbe alti-amenti arre¬ 
cata la dissoluzione della macchina . Ma 
quantunque più sovente assai , che non 
avviene, ella giungerebbe di tal modo al suo 
scopo, se distolta non ne fosse dagli igno¬ 
ranti: pure quando abbandonata a se stessa, 
o per troppo operare, o perchè a se stessa 
venga meno, lascia che 1’ uom muoja, obbe¬ 
disce a quel ferreo fato inevitabile, al quale 
e noi, ed ogni cosa nostra dobbiamo. Però 
acconciamente dicea Boezio 

Legge è costante , eterna 
Nulla durar che generato sia ,(i). 

Ma con uno o due esempi proviamo la 
verità di quello , che abbiamo detto. Che è 
inai la stessa peste * se non una complica¬ 
zione di sintomi, onde cacciare attraverso 
gli emuntorj o sotto forma d’ ascesso , o per 
via d’altra eruzione le particelle contagiose, 
le quali in un coll 7 aria vennero inspirate? e 
che è mai V artrilide, se non un provvedi¬ 
mento della Natura, perchè si depuri il san¬ 
gue de 7 vecchi, e a parlare con Ippacrate 
perchè si purghi loro dal midollo il corpo? e 


(t) Constat aeterna positumque lege est , 
Constet ut genitura nihil. 
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lo slesso si dica della maggior parte delle 
altre malattie perfettamente formate . 

Ma la Natura ciò compie or più presto, 
or più tardi secondo il metodo da lei trascel¬ 
to . E quando il fa per mezzo della febbre, 
divellendo per essa dal sangue le particelle 
contaminate, e cacciandole quindi o per su¬ 
dori , o per diarrea, o per eruzioni, o per 
simili modi • ogni cosa nel sangue operando, 
corpo tenue, e fluido, e le parti oltre il 
costume violentemente movendosi, è necessi¬ 
tà, non solo subitamente o morte, o salute 
avvenga, secondochè la Natura o si sciolga 
dalla materia rnorbifica, o sia da questa op¬ 
pressa, ma appariscono pure i sintomi più 
veementi, più infesti. Queste veramente 
sono le malattie, che appellatisi acute, quelle 
cioè che rapidamente scorrono, e con impeto e 
con pericolo. E a favellare con minore aecu- 
rattezza,non però con minore verità, debbo ri¬ 
si eziandio fra gli acuti annoverare que' ma¬ 
li, che, se considerati i parossismi presi tutti 
insieme, muovono lentamente , consideratone 
poi ciascuno in particolare, presto, e per 
via di crisi pervengono al fine , come tutte 
sono le febbri intermittenti. 

M a dove la materia rnorbifica sia di cotale 
indole, che non sappia suscitar febbre, e 
cosi venirne da tutte parli separata; o dove 
a qualcuna particolarmente s’ appiglii, la qua¬ 
le sia mal alla a ributtarla, lo che avviene 
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e per propria struttura, come presso i para¬ 
litici racchiudendosi ne 5 nervi, e presso coloro 
che sono affetti da empiema, versato il pus nel¬ 
la cavità del torace ; o avviene per difetto di 
calor naturale e di spiriti, come quando get¬ 
tasi la pituita sui polmoni dagli anni, o dalla 
lunga tosse infievoliti* e finalmente avviene, 
quando per continuo afflusso di nuova mate¬ 
ria sempre più il sangue imbrattato sforzan¬ 
dosi cacciarla, maggiormente una tal parte 
opprime: in questi casi io dico, o tardi mol¬ 
to, o forse non mai perviene la materia alla 
cozione , per cui le malattie , che ne pro¬ 
vengono sono denominate croniche. Dunque 
da questi due contrarj principj nascono i 
mali, altri acuti, altri cronici. 

Per ciò che spetta gli acuti, de’ quali 
appunto è mio intendimento or trattare, al¬ 
cuni hanno origine da segreta ed inesplica¬ 
bile alterazione dell’ aria 5 e questi non di- 
« pendono giammai da una singolare crasi del 
sangue o degli umori, se non in quanto 
possa averla generata la stessa occulta in¬ 
fluenza . Colai mali non infieriscono , che 
durante quella data costituzione, nè in altro 
tempo compaiono , e sono detti epidemici. 

Alcuni altri poi provengono da certe par¬ 
ticolari anomalie, e come quelli , che non 
hanno una cagione più generale avviene , 

; che non assalgono molte persone insieme. 
Olireoiò in lutti gli anni , e in tutti i tempi 
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dell’ anno posson senza differenza sorpren¬ 
derne, tranne que’tempi, di che diremo par¬ 
ticolarmente ragionandone . Simili mali acuii 
io chiamo intercorrenti, ossia sporadici j pe¬ 
rocché accadono quando infuriano gli epi¬ 
demici . Io vo’ parlare primamente di questi 
ultimi, e vediamone innanzi tutto la generale 
istoria. 

CAPO IL 


Delle malattie epidemiche . 


Io per me penso niun altra cosa essere 
in Medicina, la quale più di meraviglia ne 
arrechi, quanto la varietà infinita, la disso¬ 
miglianza incredibile , che scorgiamo nelle 
malattie epidemiche. Nè ciò più, perchè 
sogliano conformarsi alle diverse stagioni d ua 
anno stesso , come poi perchè si veggono 
obbedire alle dissimili costituzioni de’ diversi 
anni, e da quelle sono dipendenti. Una co¬ 
tale varietà di malattie epidemiche bastevol- 
mente apparisce e dai proprj sintomi, e dal 
metodo di cura differente, che richieggono. 
Onde ne viene, che quantunque mercè d’una 
certa esteriore apparenza, e in via d’alcuni 
sintomi per avventura comuni, possa sem¬ 
brare ai meno avveduti esistere rassomiglian¬ 
za 5 ove però diligentemente si consideri la 
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cosa, apparirà chiara la non uguale natura, 
la grandissima differenza . In vero io non so 
bene j se esame più accurato, al quale per¬ 
altro pare , che appena basti la vita d’un 
uomo , potrebbe farne conoscere, se i mali 
epidemici gli uni agli altri s’appigliilo co¬ 
stantemente in certa serie continua come a 
circolo; o se pure indifferentemente, e sen¬ 
za ordine veruno sopravvengano giusta 1’ oo 
culto stato deh’ aria , e la inesplicabile ra¬ 
gione de’ tempi. Questo almeno io trassi da 
un gran numero d’esatte osservazioni, come 
le predette specie di mali, in ispecie le feb¬ 
bri continue, differiscono tra loro così, che 
quel metodo , da cui nel mezzo dell’ anno 
traevi salute , sul volgere dello stesso anno 
forse ti ucciderà . Però una volta che m’ in¬ 
contri nell’ opportuno regime , m’ avvien qua¬ 
si sempre giungere allo scopo desiderato , 
ben inteso, serbarsi i dovuti riguardi al tem¬ 
peramento , all’ età , ed all’ altre cose : ma 
spenta quella specie, ecco sorgerne una no¬ 
vella, ed eccomi novellamente dubbioso, che 
debba fare ; onde appena è che con somma 
cautela, ed attenzione grandissima i primi, 
che si commettono alla mia cura non corra¬ 
no gravissimo pericolo; finché poi diligente¬ 
mente esaminato, e infine conosciuto il ge¬ 
nio del male , a lui senza tema m’ avvio a 
debellarlo . 

Ma benché io mi sia studiato con quella 








diligenza, che In potuto maggiore, d’osser¬ 
vare in quanto alle manifeste qualità dell’aria , 
le varie costituzioni degli anni, affine di trar¬ 
re le cagioni delle tante vicende de’ mali epi¬ 
demici, ne punto nè poco mi venne anco¬ 
ra fatto d’avanzare; perocché veggo degli anni 
rispetto a tali cose affatto corrispondenti esse¬ 
re da malattie diversissime infestati, e al con¬ 
trario ; ecco ciò come avviene . Avvi delle 
costituzioni , le quali traggono nascimento nè 
dal caldo,'nè dal freddo, nè dal secco, nè 
dall’ umidità ; ma sembra piuttosto, che di¬ 
pendano da certa occulta , e non spiegabile 
alterazione avvenuta nelle viscere stesse" della 
terra; suoi tristi effluvj contaminati l’aria, 
e ’1 corpo umano a questa, od a quella ma¬ 
lattia è sospinto ; finché poi dopo il corso 
di qualche anno cedendo dà luogo a nuova 
costituzione. Ciascuna di queste generali co¬ 
stituzioni ha una propria specie di febbre , 
la quale fuor di quella non mai apparisce; 
simili febbri io perciò chiamo stazionarie. 

Oltracciò egli è a sapere, darsi in uno 
slesso anno quasi certe particolari crasi ^ 
nelle quali, sebbene le febbri dipendenti dal¬ 
la generale costituzione più o meno si esten¬ 
dano , più o men presto si mostrino a secon¬ 
da delle manifeste qualità dell’ aria, ciò pu¬ 
re tanto più risguarda quelle febbri, che 
spettano ugualmente a qualunque anno, già 
da noi chiamale intercorrenti. Queste tra«- 
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gono veramente , più che latte, origine dalle 
manifeste qualità dell’ aria j così la pleuritide, 

1 ’ angina, e simili, che sogliono specialmente 
avvenire quando a un intenso freddo succe¬ 
de un improvviso calore . Può essere dunque 
che le sensibili qualità dell’ aria contribuisca¬ 
no a produrre quelle febbri, le quali posso¬ 
no apparire fra qualunque costituzione , non 
però quelle, che proprie sono e particolari 
alla costituzione Stessa. Si dee pero confes¬ 
sare , come le predette qualità dell’ aria più 
o meno dispongono il nostro corpo alle ma¬ 
lattie epidemiche, e ciò dicasi pure d ogni 
sorta d’ errori nelle sei cose non naturali. 

Ma vuoisi considerare, alcune malattie epi¬ 
demiche scorrere in certi anni regolarmen¬ 
te e nella stessa guisa j pari fenomeni, pari 
sintomi in presso che tutti-*» gli affetti, ed 
esito pari . Però da queste, come quelle che 
sono nel loro genere perfettissime, trarremo 
la vera e sicura storia del male . 

Ma avverte altre d’ altri anni , le quali , 
quantunque epidemiche, sono irregolarissime , 
impazienti d’ ogni tipo, e veramente d’ indole 
trista, così per la varietà e dissomiglianza 
de’ sintomi, così pel modo con cui tendono 
a lor fine . Questa loro sì grande inuguaglian¬ 
za nasce da ciò, che ciascuna costituzione 
produce mali grandemente dissimili da quel¬ 
li dello stesso genere in altro tempo domi¬ 
nanti, lo che non solo nelle febbri apparisce, 
ma nel più degli altri mali epidemici. 
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Ed avvi più ,• avvi quasi un gioco della 
natura : una stessa malattia nella stessa an¬ 
nua costituzione mostrasi non di rado in dis¬ 
simile aspetto nel principio, nello stato, e 
nel suo declinamento ; e ciò è poi talora di 
tanto momento, che è mestieri da ciò pren^ 
dere le indicazioni curative . 

Ora vogliamo osservare tutte le malattie 
epidemiche potersi dividere in due ordini, in 
quelle di primavera f vernali, e in quelle 
d’autunno j e benché in qualsivoglia altra 
stagione possan nascere, converrà rimandarle 
alla più vicina autunno sia, o primavera. 
Imperocché talora accade, tanto la tempera¬ 
tura dell’ aria favorire lo sviluppo d’ una 
malattia epidemica, che innanzi il dovuto 
essa appaja ; all’ opposito talora si poco vi 
influisce 5 che i corpi di già predisposti non 
ne sono che dopo qualche tempo assaliti. 
Onde dicendo io primavera, o autunno non 
intendo limitarmi agli equinozj. 

Infra le vernali avvene talune, che per 
tempo assai compajono , cioè nel mese di 
Gennajo ; indi a poco a poco crescendo, in¬ 
torno all 1 equinozio di primavera giungono 
allo stato, poscia insensibilmente diminuendo 
verso il solstizio estivo svaniscono, se non 
forse avvenga vedersene ancora qua e là ta¬ 
lune . Porrai tra loro i morbilli, e vi porrai 
le terzane vernali, le quali, quantunque uri 
po’ più tardi arrivino, vo’ dire in Febbrajo, 
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al solstizio di state ugualmente cl si tolgono. 
Però le altre malattie nate ili primavera, e 
che di giorno in giorno vanno aumentando, 
se non sotto all’ equinozio autunnale le vedi 

O cre al loro stato, indi.grado grado ce- 
3 al venire dell’ inverno interamente 
fuggono. E qui potrai annoverare la peste 
stessa, e ’l vajuolo in quegli anni, in cui o 
1 ’ una , o 1’ altro signoreggia . 

La Colera una delle epidemiche autunnali 
nata in Agosto in un solo mese percorre suoi 
stadj . Pure v’hanno ben altre malattie, le 
quali nate al medesimo tempo si protraggono 
sino all’ inverno : p. e. la dissenteria, le quar¬ 
tane , le terzane . Tutte queste malattie , 
quantunque per più o meno tempo affliggono 
coloro , che ne furono presi , pure infra due 
mesi e il nome perdono e la natura eli epi¬ 
demiche . 

Per ciò poi, che risguarda particolarmente 
le febbri, si dee riflettere, che la ma ggior 
parte delle continue non ottennero finora 
nome veruno rispetto al dipendere dalla co¬ 
stituzione generale : i nomi per cui si distin¬ 
guono vennero tolti piuttosto da qualche 
insigne alterazione del sangue , o da qualche 
ragguardevole sintonia. Quindi putride, ma¬ 
ligne , petecchiali ec. : siccome però ciascuna 
costituzione oltre al generar queste febbri 
inclina a un tempo a produrre una malattia 
più epidemica, e di più celebre nome, così 
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la peste , il vajuolo , la dissenteria ec., non 
comprendo abbastanza, perchè mai cotali 
febbri non vorrebbero piuttosto prendere il 
nome loro dalla costituzione, anziché dall’al¬ 
terazione del sangue, o da sintonia partico¬ 
lare, cose, che parimenti possonsi riscontrare 
in febbri d’ altra specie . Le intermittenti 
desumono loro denòminazion^dair intervallo 
posto tra un parossismo e l’altro, e dà 
questo carattere sono bastevolmente distinte, 
ove si riguardi eziandio la rispettiva stagione, 
se autunno cioè, o primavera. Per altro egli 
è il vero esservene talora alcune, le quali, 
cornechè diffatto spettino per natura alle in¬ 
termittenti , da carattere niuno sensibile mol¬ 
to ne vengano distinte. Cosi p. e. le au¬ 
tunnali se hanno principio, e aumentano ia 
Luglio, non tosto vestono il genuino loro 
tipo, cosa che non mai avviene presso le 
vernali, ma imitano si bene le continue, a 
non le poter ravvisare, che per attentissimo 
esame 5 quindi frenato l’impeto della costitu¬ 
zione volgonsi in tipo regolare, ed al finir 
d’ autunno gittata la maschera , mostransi 
apertamente quali già erano, vo’ dire inter- 
# mittenti, o quartane sieno, o terzane. Che 
se ciò da noi non vorrassi attentamente con¬ 
siderare, grave danno sorgeranno a’ malati, 
mentre ci avverrà trattare per continue, veraci 
intermittenti . Vuoisi inoltre avvertire, come , 
quando molte di queste malattie regnano a 
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un tempo , suole qualcuna usurpare il supre¬ 
mo dominio 5 e quelle allora meno infierisco¬ 
no, e al crescere di lei vanno diminuendo; 
però tosto riprendono vigore, e incrudelisco¬ 
no, appena quella scemi: così a vicenda stra¬ 
ziano F uomo 5 secondoehè il genio dell’ann 
no, o la sensibile temperatura dell’aria 1’ una, 
o T altra più miprendono a favorire . Ma la 
malattia, che intorno all’equinozio d’autunno 
le altre tutte avanza, e maggior strage ad¬ 
duce, dà il nome alla costituzione dell’anno 
intero, e sarà facile il comprendere, la do¬ 
minante di que’ tempi prevalere su tutte le 
malattie dell’ anno j veggendole per quanto la 
natura loro il comporla, al genio di lei ad- 
dattarsi. Perciò, quando infuria in autunno 
il vajuolo , le febbri di lutto T anno tengono 
assai dell’ indole infiammatoria propria di tale 
esantema ; assalgono quasi nella stessa guisa , 
e tranne 1’ eruzione e ciò che da essa dipen-? 
de , avvi ne’ sintomi più particolari rassomi¬ 
glianza grandissima; onde qui pure quella 
tendenza a’: spontanei sudori, qui pure la 
salivazione, cose al vajuolo specialmente pro¬ 
prie . Allo stesso modo, allorché regnarono 
nella suddetta stagione le dissenterie, la 
febbre di quell’ anno avviene non poco ne 
imiti la natura; e trattone il modo, con che 
nella dissenteria si elimina la materia morbi- 
fica », e trattine pochi sintomi che ne dipen¬ 
dono, una uguale invasione, c Tesserne i 
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malati ugualmente inclinati molto alle afte e 
ad altre cose comuni, abbastanza dimostrano 
Ja verità dell 1 assei^ione . Senza dubbio quella 
dissenteria , e questa febbre non erano che 
una cosa stessa colla sola differenza, che là 
portavasi all’interno, gettavasi sull 1 intestine , 
e per esse s’ apriva una strada. Si dee av¬ 
vertire poi, che quella dominante malattia, 
la quale sotto l’ equinozio autunnale a guisa 
di torrente rotti gli argini ogni cosa abbatte¬ 
va , al venir dell’ inverno suole ritirarsi tra i 
proprj confini, mentre all 1 opposto le epide¬ 
miche di secondo ordine, ed a quelle som¬ 
messe allora specialmente insolentiscono o 
regnano, finché la prima nuovamente insor¬ 
gendo le rompe ^ le spegne . 

In fine è convenevol cosa Y osservare, che 
ogni qual volta una costituzione produce varie 
specie, di mali epidemici , ciascuna specie 
differisce per genere da quelle , le quali ben¬ 
ché d’uno stesso nome sono poi figlie d’al¬ 
tra costituzione . E per quanto numerose 
sieno cotali specie, tutte provengono da una 
sola, e generale cagione producitrice, cioè 
da un certo stato dell’aria . Quindi per quan¬ 
to diversifichili fra loro nel tipo , e nella for¬ 
ma specifica, la costituzione comune a tutte 
cosi ne modifica la materia, che salvo il mo¬ 
do particolare d’evàcuzione, in tutte sono 
uguali i principali sintomi, e più, sogliono 
financo infierire, o rimettere tutte a un tem? 
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po medesimo. Nè dovrem obbliare, die negli 
anni , in cui domina» tali varie specie insie¬ 
me 5 tutte a un modo invadono s cogli stessi 
sintomi. 


Vegga si dunque quanto vario e sottile sia 
il metodo dalla natura adoprato alla genera¬ 
zione delle malattiej nè penso io, che uomo 
giammai finora lo abbia osservato, come la 


importanza della cosa pur vorrebbe. Dal poca 
che abbiamo detto , pienamente si compren¬ 
de , poiché le specifiche differenze delle ma¬ 
lattie epidemiche sovrattutto delle febbri di¬ 
pendono dall’ arcana costituzione degli anni ^ 
falsa credenza nutrir coloro, i quali le di¬ 
verse felibri deducono da materia morbifica 


ammassata nel corpo umano , imperocché è 
ben manifesto * come qualsivoglia persona 
della maggior sanità , ove rechisi in luogo 
da fèbbre epidemica infestalo , fra pochi 
giorni rie verrà -ella pure sorpresa - ed è poi 
pressoché incredibile , siasi in tanto breve 
tempo prodotto dall’ aria una qualche mani¬ 
festa mutazione negli umori di un tal uomo. 
3Nè è meno difficile dar regole generali con¬ 
tro simili febbri, e porre limiti sicuri dai 
quali non dipartire. Per tanto in sì grande 
oscurità, nulla parmi più convenevole, quan¬ 
do primamente ’appajono le nuove febbri , 
che Tindugiare alquanto, e se non con cau¬ 
telò infinite procedere ai grandi rimedj • in¬ 
tanto il loro genio mi studio indagare, e 






quai rimedj giovino , e quali allocano 5 onde 

questi ributtali 5 usare di quelli. 

Io dirò in una parola: voler ridurre in 
classi giusta la varietà de’ loro fenomeni tutte 
le specie delle malattie epidemiche, trarne i 
caratteri proprj, indicare ropportuno, metodo 
curativo di ciascuna, egli è cosa lunga assai, 
e sommamente difficile , e tanto piu. che 
non serbano , almeno che si sappia* un 
regolare corso di anni * quindi non sarà 
forse bastevole la vita di un medico, onde 
a tal uopo radunare un numero conveniente 
cV osservazioni . Però questa fatica , come- 
che immensa, dessi assolutamente sostenere* 
innanzichè possiamo a dritto gloriarci d’aver 
fatto qualche cosa degna di memoria allo 
sviluppo di sì oscure, di sì variate, malattie. 

Ma finalmente qual-modo terremo noi in 
far conoscere le distinte specie di malattie 
epidemiche* di quelle non solo, che* per 
quanto^ almeno ne sappiamo* fortuitamente 
trascorrono* ma di quelle pur anco, le quali 
in un anno, o in più sono di un genere me¬ 
desimo, in un altro anno veggonsi cangiar 
d’aspetto, e distinguersi dalle altre? Nissun 
metodo a me parve giammai a tale uopo più 
opportuno, che il seguirle per una sufficien¬ 
te serie d’anni, e descriverle nell’ ordine, 
in cui propriamente si succedevano. E vo¬ 
lendo io fabbricarmi un modello, imprenderò 
ad esporre la storia, e la cura di quelle ma- 
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lattie epidemiche , le quali ebbero regno 
dall’ anno i66t sino al 1676, cioè per i 5 
anni, lo che farò pervia d’osservazioni, quali 
per me più si seppe, accurate. Io non cre¬ 
detti, ciò poter altrimenti eseguire; che par- 
mi veramente al tutto impossibile volerò 
fare, assegnandone le cagioni o desunte dal¬ 
le manifeste qualità dell’ aria , o da qualche 
particolare discrasia nel sangue, e negli umo¬ 
ri , se non per quanto fosse questa dovuta 
alla segreta influenza dell’ atmosfera. Che 
anzi panni più ancora impossibile esporre le 
specie delle differenti malattie epidemiche , 
le quali nascono dalle specifiche alterazioni 
dell’ aria ; quantunque lieve ciò sembri a 
coloro, che diedero il nome di febbre 
ad idee mal fondate sull’alterazione del san¬ 
gue , e degli umori per degenerazione di 
principi . In cotal modo non seguendo la na¬ 
tura , che è sempre ottima guida , ma ab¬ 
bandonandosi alle congetture, noi avremo tan¬ 
te specie di mali, quante ne piacerà imma¬ 
ginare. Intanto è un arrogarsi una licenza, 
che nissuno al Botanico ^si tosto concedereb¬ 
be, da cui vuoisi in descrivere la storia del¬ 
le piante la testimonianza de’ sensi, non meri 
ragionamenti, comechè sovra gli altri inge¬ 
gnosi . 

Però io sono ben lungi dal credere , d’es- 
seré pienamente riuscito nell’ assunto, e mol¬ 
to meno io vo’ credere, che le malattie , di 
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che parliamo, sieuo per serbare in avvenire 
quell’ordine assolatamente, che tennero negli 
anni passati. Intendo soltanto narrare mercè 
dell' osservazione di alcuni anni , come av- 
venia la cosa in queste regioni , e in questa 
città, affine di dare per quanto posso co- 
minciamento a un’ opera, la quale, se male 
non estimo , quando da posteri venga con¬ 
dotta a fine, ritornerà in vantaggio grandissi¬ 
mo dell’ uman genere. 

CAPO III. 

Costituzione epidemica degli anni i66t, 62, 

63 , 64, a Londra. 


J ’ 

JLj anno 1661 le autunnali intermittenti, che 
già per alcuni anni addietro aveano regnato , 
sul principio di Luglio riacquistarono loro 
forze, in ispecie una terzana di cattiva in¬ 
dole 5 e ognor più aumentando , nel mese 
d’Agosto crudelissimamente infuriavano, sic¬ 
ché in molti luoghi, presene quasi intere 
famiglie, eravi strage d’uomini grandissima. 
Dopo però insensibilmente scemando , al 
sopravvenire dell’ inverno si spensero , e po¬ 
chissime persone ne furono in Ottobre assa¬ 
lite. 1 sintomi, che le accompagnavano, dif¬ 
ferivano da quelli degli anni passati sovrat- 
tutto nelle seguenti cose : più atroce il pa- 
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rossismo ; più nera la lingua, più secca; 
negli intervalli apiressia meno distinta; pro¬ 
strazione di forze maggiore e di appetito , 
e del pari maggiore proclività alla rinnova¬ 
zione dell’ accesso ; insomma gli accidenti 
lutti più gravi, e la stessa malattia, oltre 
quello, die soglion essere le intermitten¬ 
ti , funesta. Se assaliva o vecchi, o cachet¬ 
tici , citi cacciate di sangue od altre eva¬ 
cuazioni avessero infievolito , durava due , 
tre mesi. Le quartane, benché più rare, ac¬ 
compagnavano le già descritte febbri; però 
amendue mal resistendo a’ primi freddi, nè 
più novella persona assalendo, succedette loro 
una continua, la quale dalle autunnali inter¬ 
mittenti in ciò solo distava che, mentre que¬ 
ste pure intermetteano, quella continuamente 
incalzava. Imperocché nella stessa guisa e 
1 ’ una, e le altre invadevano; ne’ più gravi 
casi vomiturizione, siccità di cute, sete, negra 
la lingua, e nell’ una, e nelle altre sul fine 
prontissimamente in via di sudore la materia 
morbifica si elirninaya. Ch’ ella poi spettasse 
alla classe delle intermittenti d’autunno, il 
mostrava pure il non più vederla, che rara 
assai al nuovo anno . Pertanto una tale con¬ 


tinua pareami quasi un compendio delle in¬ 
termittenti, e ciascun parossismo di queste 
al contrario un compendio di quella , nè in 
altro appunto era differenza che nella conti¬ 
nuità, e nell’intermittenza . Da quanto tempo 
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essa eia regnasse io veramente noi so dire , 
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perocché sino a que di non avea atteso, che 
a’ generali sintomi delle febbri, come colai, 
al quale non era ancora caduto in mente 
potersi esse distinguere giusta il vario genio 
degli anni, e le varie stagioni . Questo alme¬ 
no io so, una sola specie di continue esservi 
stata sino all 1 anno i 665 , e che le intermit¬ 
tenti d’ autunno sino a quell 1 anno frequentis¬ 
sime , si fecero dappoi rare assai . 

Ma per ritornar al proposito quella terza¬ 
na, la quale abhiam veduto nel suddetto anno 
cotanto incrudelire , venuto il nuovo anno 
rallentò; e negli autunni appresso, viva pur 
sempre la stessa costituzione, dominarono 
sulle altre malattie epidemiche le quartane . 
Passava V autunno , e le quartane sempre 
scomparivano: ma ecco tosto la febbre con¬ 
tinua, la quale per tutto questo tempo, ben¬ 
ché rado, era pure apparsa, ecco correre 
furiosamente sino a primavera , in cui le in¬ 
termittenti vernali succedettero , e queste ai 
primi di Maggio mancando, mostrossi qua e 
là sparso il vajuolo , che parimenti venne 
fugato dalle epidemiche autunnali cioè conti¬ 
nua, e quartana. Tale è l’ordine, che in 
tutta questa costituzione serbarono le malattìe 
epidemiche , ed a vicenda si succedeano. Io 
parlerò delle loro specie , e principalmente 
e della continua c delle intermittenti, di 
primavera si fossero o d 1 autunno , delle 
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quali fu questa costituzione sovra le altre 
feconda . 

Incomincierò dalla continua che parrai di 
tutte la prima , poiché in essa singolarmente 
la natura in modo uniforme conduce alla 
dovuta concezione la materia morbifieaj quindi 
a determinato tempo la elimina. Oltracciò, 
siccome quelle annue costituzioni producitrici 
delle intermittenti mollo più spesso avven¬ 
gono di quelle che generano le altre malat¬ 
tie epidemiche , ne segue , che la febbre 
continua, la quale le accompagna, avvenga 
più frequente. 

Ai sintomi comuni coll’ altre febbri la so¬ 
praddetta aggiungeva i seguenti : il malato le 
più volte pareva appena non morisse ; avea 
vomiturizione ; lingua secca , e nera , grande 
ed improvvisa prostrazione di forze, aridità 
di parti esterne, 1’orina in tutti o crassa ; o 
tenue, e Y una e Y altra indizio ugualmente 
di crudità. Al declinar del male sopraggiun¬ 
geva diarrea, tranne per avventura il medico 
dapprincipio vi si fosse opposto, e per essa più 
lunga la malattia, più pertinace . Di sua na¬ 
tura non oltrepassava ella mai che di poco 
il giorno i4 o 2r e scioglievasi con un su¬ 
dore, o a meglio'dire con un dolce madore * 
nè le orine d 7 ordinario davano innanzi quel 
tempo segnali di nozione : sopravvenivano poi 
«altri sintomi ogni qualvolta la malattia era 
•malamente trattata . Ma e queste cose e Y in- 
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dole tutta della maialila più chiare appariran¬ 
no dal metodo, con cui una volta la trattai, 
e che io appunto qui riporterò in quanto al¬ 
meno forassi al nostro uopo , secondo che di 
già era stalo da me pubblicalo, quando cer¬ 
tamente non ancor sapeva esistere in natura 
altra specie di febbre . 

CAPO IY. 

Febbre continua degli anni 1661, 62, 

63 , 64. 


Primarnente io voglio avvertire che quella 
disordinata commozione della massa del san¬ 


gue, o cagione sia, o compagna di questa 
febbre , viene dalla natura suscitata, o perchè 
si secorna una certa eterogenea materia rac¬ 
chiusa nel sangue e nociva , o perchè al 
sangue stesso diasi una qualche nuova dispo¬ 
sizione . c 


E qui meglio parmi convenga , come più 
estesa e più generale, la parola commozione 
a petto di fermentazione, e di ebullizione, 
poiché togliesi di tal guisa ogni motivo a vana 
disputa, dispiacendo a taluno i due suddetti 
vocaboli come duri e poco convenevoli. Quan¬ 
tunque invero la commozione del sangue nelle 
febbri imiti talora la fermentazione de’ vegeta¬ 
bili , talora anco l’ebullizione , avvi nullameno 
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chi crede, in più modi hq differisca assai. Pren¬ 
diamo uno o più esempi .intorno la fermen¬ 
tazione . Primo i liquidi che fermentano 
sogliono acquistare certa natura vinosa, die 
distillati ne danno uno spirito ardente, e 
passano di leggieri in aceto, liquore pungen¬ 
te assai, il quale pure distillalo dà uno spi¬ 
rito acidissimo ; e dieou essi finora non 
rinvenirsi nel sangue f una o f altra di colali 
mutazióni . 

Quindi fanno avvertire che, mentre ne’ 
liquori, vinosi la fermentazione, e la depura¬ 
zione operatisi a un tempo medesimo, e quasi 
pari passo procedono , la depurazione del 
sangue nelle febbri non ne accompagna la 
effervescenza, ma le vien dopo, lo che cre¬ 
dono apertamente rinvenire nel parossismo 
febbrile, che si scioglie per sudore . 

Rispetto poi all’ ebollizione, più difficile 
sembra loro esserne f analogia ; e la spcrieu- 
55a dicono, in molli casi ripugnare, ove 
1 ? orgasmo del sangue non è lant’ alto da 
potervisi convenire un tal nome. Però co¬ 
munque sia, ch'io non vo’ mescermi in si¬ 
mili controversie, siccome i nomi di ebolli¬ 
zione e di fermentazione furono grandemente 
presso i più recenti usitali , io non dubiterò 
talora valermene , purché dal già dello abba¬ 
stanza emerga a nuli’ altra cosa il faccia, 
che a maggiore chiarezza di ciò, che in 
questo trattato dir si dee. 
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Però urne le febbri accompagnate da eru¬ 
zione fanno fede come questa febbrile com¬ 
mozione del sangue sia eccitata dalla natu¬ 
ra, onde separare certa materia eterogenea, 
ed a lei nemica ; cbè allora appunto mercè 
d’ un tale bollimento si porta alla cute uria 
sostanza escrementizia nociva, la quale slava 
nascosa nt# sangue. 

Anzi a me del pari sembra chiaro, simile 
febbrile movimento del sangue a nissun’ altra 
cosa soventi volte tenda, che a procurare un 
nuovo stato al sangue stesso, una novella 
disposizione, e un uomo di sangue purissi¬ 
mo, incontaminato poter esser preso da feb¬ 
bre, siccome 1’ osservazione abbastanza ne 
mostrai avvenire in corpi sani, nè a pletora, 
nè a caeochimia predisposti, e in cui insa¬ 
lubrità db aria non abbia somministrala oc¬ 
casione di febbre. Epp ure anche colali uo¬ 
mini per insigne cangiamento cT aria, di villo 
e di tulle Falere cose non naturali appellate, 
vengono da febbre soprappresi : perchè ap¬ 
punto il sangue loro cerca acquistare un 
nuovo stato, una nuova condizione a quel 
dato aere o vitto più convenevoli 3 non però 
che irritazione di particelle viziate soggior¬ 
nanti nel sangue generino la febbre . Ma pur 
io non dubito, che la materia separata dal 
sangue, dopo il movimento febbrile non sia 
viziosa, benché il sangue innanzi fosse di 
lodevole qualità^ lo che non recheranno me- 
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raviglia maggiore di quello il farebbero por¬ 
zioni d’ alimento che siensi corrotte, da che 
subirono alterazioni nel corpo, e già dalle 
altre vennero segregate . 

In secondo luogo è mio parere essere la 
verace indicazione in questa malattia frenare 
il movimento del sangue così, eh’ei rimanga 
fra que’ limiti allo scopo della ^natura più 
confacenti3 e vo’ dire, in modo, che nè da 
un lato soverchiamente cresca , d’ onde facil 
cosa sintomi pericolosi , nè dall’ altro di 
troppo intorpidisca, d’onde, o verrebbe im¬ 
pedita l’evacuazione della materia morbifica , 
o vani si renderebbero gli sforzi del sangue 
intento ad acquistar nuovo stato . Pertanto o 
debbasi la febbre ad irritante materia ete¬ 
rogenea , od al sangue che medita cangiamen¬ 
ti , 1 ’ indicazione è la stessa, Ciò posto ecco- 
ne il relativo metodo di cura. 

Ogni qual volta m’avvenga in malati, lo 
cui sangue o sia per se stesso debole, come 
d’ ordinario ne’ fanciullio non sia provve¬ 
duto della necessaria copia di spiriti , come 
ne’ vecchi, e in que’ giovani da lunga ma¬ 
lattia consunti, m’astengo dal salasso. Im¬ 
perocché altrimenti facendoci sangue di già 
per se stesso troppo debole, renderehbesi 
vieppiù inetto alla propria depurazione 3 quin¬ 
di corruzione di tutta la massa, e fors’ anco 
la morte dell’uomo: in quella guisa appunto, 
che. arrestando la fermentazione della birra a 



d’altro, il liquore contrae d’ordinario un 
qualche vizio* E la natura non più saprebbe 
sostenere quelle molecole 5 cui già incomin¬ 
ciava ad eliminare • mentre quantunque allora 
quando trofay-anst ugualmente divise nella mas¬ 
sa del sangue esistessero pure, ora possono cor¬ 
rompersi e contaminare tutto il resto degli 
umori. Però emmi noto, come per mezzo 
de cardiaci si serbassero talora malati, cui 
temerariamente erasi cacciato sangue, e si 
potè ridonare a questo forza bastevole a de¬ 
purarsi . Ma gli era ben meglio non fare il 
male anziché fugarlo. ^ 

Quando poi rinvengo un sangue d’ altra 
indole, come ne’ giovani d’abito atletico, e 
di temperamento sanguigno suol essere, io 
tosto in’ appiglio al salasso > il quale > tranne 
alcuni casi che diremo , qui non si può senza 
pericolo grave tralasciare. Imperocché non 
solo talora pel soverchio bollimento del 
sangue vidersi sovrastare e frenitidi e pneu- 
monie ^ ed altre infiammazioni , ma per la 
copia pur anco grandemente impedirsi la cir¬ 
colazione; e tanto io traggo di sangue quanto 
posso congetturare che basti a sottrare il 
malato da’ guai* a cui uno smodato movi¬ 
mento il fa inchinevole. Reggo poscia e mo¬ 
dero la effervescenza o col ripetere V emis¬ 
sione di sangue 5 o col tralasciarla, o insi¬ 
stendo pure su’ cardiaci o astenendomene, o 
infine coll’ aprir l’alvo o serrarlo, secondo che 
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veggo un colale movimento o crescere olire 
Al dovere , o illanguidire . 

Dopo il salasso , quando Y abbia creduto 
necessario, vo premuroso indagando se sul 
principio della febbre siavi stalo vomito , o 
almeno vani conati a questo. Che se ciò è, 
ecco tosto prescrivere un emetico , salvo, o 
la troppo tenera età, o insigne debolezza del 
malato volessero altrimenti. Non v’ ha dubbio 
nell’ accennata circostanza essere si necessa¬ 
ria cosa un vomitivo, che trascuralo, e non 
espulso quindi quel nocevole umore , insorge 
non di rado una turba di difficili mali, che 
tormentando il medico gettano Y infelice ma¬ 
lato in non lieve pericolo di vita. La diarrea 
ella è uno de’ principali, e de’ più comuni, 
e d’ ordinario succede alla febbre ogni qual 
volta tralasciossi il richiesto vomitivo . Impe¬ 
rocché in progresso della febbre , digerito in 
qualche maniera nel ventricolo, quel tristo 
umore passa di continuo alle intestine, le 
quali si vengono corrose che non può quella 
non seguirne. Nullameno osservai, che nelle 
febbri infiammatorie, volgarmente chiamate 
maligne, Y ommissiorie dell’ emetico, benché 
fossevi preceduta quella proclività a vomitare, 
non produceva di necessità la diarrea, come 
in questa . Ma tali cose altrove . Il perico¬ 
lo poi in simile flusso principalmente sta 
in ciò, che si snerva vieppiù il soggetto 
già dalla malattia indebolito , e quel, che è 
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di maggiore importanza, sul declinar della 
febbre j tempo nel quale debbe il sangue 
con ogni sforzo adoperare al proprio depur- 
yamento . 

E perchè tu non dubiti essere quest' umo¬ 
re che ingombra il ventricolo la cagione 
verace della suddetta diarrea, indaga diligen¬ 
temente il passalo, e la vedrai pressoché 
sempre insorgere allora quando in principio 
del male eravi proclività al vomito, e ne fu 
trascurato 1’emetico: e la vedrai pure le più 
fiate cessare quando, reggendo il malato, 
benché scomparsa simile proclività, sommi¬ 
nistri* il vomitivo. Né dovrassi obbliare, ciò 
ch’io ben sovente osservai, o nulla o pochis¬ 
simo giovare in questo caso gli astringenti 
tanto all’ interno presi, che esternamente ap¬ 
plicati ; 1’ emetico di che mi servo è d’ ordi¬ 
nario il seguente : R. Infus. Croc. metal, dr. 
sex , oxjrmel. scilliù. et Synip. scabios. com- 
pos. aa. urie, semis. M. f. emet. 

Simile pozione io fo prendere due ore 
dopo un lieve pranzo. Però, onde e più 
sicura riesca e più facile la cosa, prescrivo 
sei od otto libbre di birra con latte , di che 
il malato prenderà ogni volta o vomiti, o 
scarichi l’alvo, mentre sono pericolosi ootai 
rimedj non abbondevolmente diluiti, e si pre¬ 
vengono poscia i vani tormini, e si facilita 
1 ’ azione del vomitare . Spesse volte esami¬ 
nando la materia rigettata, e scorgendola nè 
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in quantità assai , ne in qualità altamente 
dannevole ebbi a meravigliarmi non poco del 
sollievo grandissimo che i malati ne otte- 
neano ,• imperocché dopo il vomito sogliono 
tosto mitigarsi , e sciogliersi que’ terribili 
sintomi , che e loro tormentavano, e negli 
astanti spavento incuteano, come-la nausea, 
l’ansietà, l’agitazione, il sospirar luttuoso, la 
negrezza di lingua ec. e ciò che rimane della 
malattia è facilmente tollerato. 

Nè qui dovrassi omtnettere come , ove 
faccia mestieri e del salasso e del vomitivo, 
sarà più sicuro che il primo preceda ^1 se¬ 
condo i poiché talvolta avvi a temere non i 
violenti sforzi del vomito o rompano i vasi 
soverchiamente distesi de’ polmoni, o span¬ 
dasi sangue nel cervello, onde una mortale 
apoplessia. Del che quantunque io possa ar¬ 
recare alcuni esempi, amo pure far silenzio 
contento d’ avvertire doversi in ciò la più 
grande circospezione. 

Che se mi si chiegga, in qual tempo della 
febbre io voglia che si somministri f emeti¬ 
co, dico sul principio, quando si ammetta 
scelta. Noi così preverremo quegli orribili 
sintomi, che la copia de’ nocevoli umori, 
i quali hanno stanza nel ventricolo , e 
nelle vicinanze suole generare . Anzi av¬ 
verrà forse soffocare nella culla stessa una 
malattia, che altrimenti, e crescerebbe, e 
durerebbe assai eoa psricolo del malato. 



nutrita da qne’ detti umori, i quali o tra¬ 
sportati in sostanza alle più segrete parti del 
corpo si mescerebbero al sangue, o per la 
dimora fotti peggiori e divenuti veleno man¬ 
derebbero al sangue stesso tristissimi effluvj. 
Di ciò a tacer di tutt’ altro ile offre un 


esempio la Colerai imperocché, ove avvenga 
intempestivamente arrestare il vomito, o col 
laudano o cogli astringenti, insorge tal fiata 
una folla di mali non meno pericolosi. Allora 


gli acri umori e corroti, cui convenia per 
poco ancora si permettesse la sortita, onde 
interamente evacuarli, respinti volgono le 
forze loro, e la sevizie contro il sangue , ac¬ 
cendono la febbre, che siccome d’ ordinario 
di trista indole, e da gravi sintomi accompa¬ 
gnata sarà dal solo emetico vinta, quantunque 
il malato non abbia più al vomito proclività 


veruna. 


Ma se, come spesse volte accade , troppo 
tardi chiamati, non ne fu possibile sul prin¬ 
cipio della febbre somministrare l’emetico, ;o 
sono d’ avviso lo si possa dare in qualunque 
tempo, purché le forze del malato non sieno 
sì depresse che si vegga assolutamente noi 
sappiano sostenere . Quind’ io non dubitai 
prescriverlo in duodecima giornata , e quan¬ 
do più non v’ era al vomito tendenza, nè 
senza frutto, avvenendomi torre in tal modo 
la diarrea, che impediva la depurazione del 
sangue: nè dubiterei ciò fare anche più tar¬ 
la 3 
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di , ove le forze soverchiamente abbattute 

noi vietassero. 

La sera cereo sempre acquetare il tumulto 
eccitato dall’ emeticp negli umori, e conciliar 
riposo, quindi al giunger della notte, o 
all’ora del sonno fo somministrare una qual¬ 
che bevanda calmante, p. e. R. Aq. papav. 
rhaead. unc. duas, aq. mirab. dr. duas , 
syrup. de mecon. et sjrup. papav. errat ♦ 
aa. unc. semis . M. f haustus. 

Ove poi o per copiosa perdita di sangue, 
o per soverchio vomitare , e frequenza di 
dejezioni eccitate dall’ emetico, o da presen¬ 
te apiressia e debolezza , come da vetustà 
- della febbre, che già .declina, più non ri¬ 
manga pericolo di risvegliare la effervescen¬ 
za, allora, cacciata ogni tema, invece della 
prescritta bevanda somministro una ben lar¬ 
ga dose di diascordio o solo o sciolto in una 
qualche acqua cardiaca. Eccellente rimedio 
senza dubbio , purché dato in sufficiente 
quantità . 

Qui però, innanzi ponga fine a ciò che 
spetta agli emetici, debbo ricordare quelli 
preparati coll’ infuso di croco de’ metalli non 
essere, almeno in questa febbre, al tutto si¬ 
curi appo i piccoli fanciulli, ed appo alcuni 
non giunti ancora a pubertà, benché dati in 
lievissima dose. Desidererei che ne avessi¬ 
mo altri più sicuri, e a un tempo di baste¬ 
vole virtù, i quali sapessero votare intera- 
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meute quest’ umore , che Sul declinar delia 
febbre quasi sempre minaccia diarrea ; o de¬ 
sidererei almeno, che potessimo mercè d’un 
qualche medicamento così temperare la for¬ 
za corrosiva di questa acrissiina materia che 
non la svegliasse. E m’ incontrai bene spes¬ 
so in simile molesto accidente ogni qual vol¬ 
ta cioè chiamato presso bambini, o fanciulli 
sorpresi da febbre , e scorgendo di quanto 
giovamento sarebbe stato loro una tale me¬ 
dicina non osava pure esibirla tutto dubbio¬ 
so dell’ esito assai fiate infelice. Però negli 
adulti io non ne vidi finora tristi conseguen¬ 
ze , purché somministrato colle predette cau¬ 
tele . 

Poiché il malato vomitò/io soglio diligen¬ 
temente investigare se non ostanti le prece¬ 
dute evacuazioni siavi ancora nel sangue effer¬ 
vescenza , sicché convenga porvi limiti e fre¬ 
no $ o se cotanto sia illanguidita d’abbisognare 
eccitamento, o infine se la fermentazione ri¬ 
dotta al dovuto grado si possa abbandonare 
a se stessa senza pericolo del malato. Su 
tutto questo in particolare io dirò qualche 
cosa . 

Se dunque il sangue cosi ancora ferva 
che si possa a ragione sospettare o di fre¬ 
nesia j o di altro molesto sintonia nato dal 
soverchio bollimento, il di vegnente dopo il 
vomitivo prescrivo un clistere come il seguen¬ 
te : R. Decoct. commuti, prò cljrsterc libr. 
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unarn , sjrup. violar, et seicchar. cutinctr. 
act. urie. duas. M. f. Enema. E lo fo ripe¬ 
tere all’uopo, e ne viene sovente rinfrescar¬ 
si il sangue, moderarsene la effervescenza » 
Talora però gli è mestieri ripetere e l’una 
volta e più il salasso, nelle persone vo’ dire 
di temperamento sanguigno, e di florida età, 
o in quelle lo cui sangue per immoderato 
uso di vino trovasi predisposto all’ infiamma¬ 
zione . Ma il più delle volte non avvi biso¬ 
gno di un tanto rimedio, qual è il salasso, 
e trattine i predetti casi , coll’ ajuto de’ eli- 
steri abbastanza ci riesce reprimere l’effer¬ 
vescenza. Laonde ov’essa esista, ordino un 
clistere ogni giorno, od ogni due dì secondo 
la circostanza, e ciò sino circa alla decima 
giornata. 

Pure, se molto sangue siasi cacciato, o il 
malato sia d’età avanzala, allora li tralascio, 
benché il sangue trovisi in fervore. Imperoc- 

O x . L J , 

che, siccome qui non avvi a temere proceda 
cotanto la cosa a sovrastare pericolo d 7 infesto 
sintomo : così egli è certissimo , affievolir 
essi la forza del sangue , e direi, benché 
meno propriamente, rilasciarne il tono, si¬ 
no, sovratlutto ne’vecchi, a disturbare ed 
impedire l’opera della natura, e perciò non 
sì bene riescono , come ne’ giovani. Che se 
siasi tratto sangue , non però assai, allora , 
come dissi, ordino clisteri sino al decimo 
giorno più o meno, talora anche sino al 


duodecimo appo coloro specialmente, cui 
non oso cacciar sangue. Imperocché avvi, 
chi dopo le intermittenti autunnali, o terza¬ 
ne fossero o quartane 5 vien preso da febbre 
continua appunto, perchè sul fine della pre¬ 
cedente malattia non venne purgato ; qui sa¬ 
lassando v’ha pericolo * non forse quel sedi¬ 
mento deposto dalla pregressa fermentazione 
rientri nella massa del sangue, onde novelli 
guai. Pertanto più che del salasso de’clisteri 
qui soglio servirmi, e fino anche al duode¬ 
cimo giorno, purché sia giovane il malato * 
e la férmemazione esaltata. —-- 


All’ opposito o sia o no preceduto il sa¬ 
lasso , e la effervescenza scorgasi languida as¬ 
sai, sicché abbisogni di stimolo onde valga 
a secondare la natura; allora io penso do¬ 
versi rimanere dai clisteri anche innanzi al 
decimo giorno, e molto più dappoi. Impe¬ 
rocché a qual oggetto ci sforzeremo noi di 
reprimere maggiormente un’ azione già per 
se stessa languida? Che se dopo un tal tem¬ 
po, sul declinar cioè della malattia ^ ricorressi 
ai clisteri , ciò non sarebbe per certo cosa 


meno irragionevole di quello il sarebbe apri¬ 
re un troppo ampio ingresso alf aria sulla 
birra che fermenta; e in tal modo tu osti 


alla natura ^ che non può con tutte le forze 
eseguire la separazione della materia morbi- 
fica. Poiché dunque o mercè delle oppor¬ 
tune evacuazioni trovisi il malato fuor di pe- 


ricolo rispetto ai sintomi di soverchia ebol¬ 
lizione , o la malattia trovisi in declinamen- 
to , quanto più tengo rinserrato l’alvo tanto 
meglio fo, che la materia febbrile giunge 
dolcemente al dovuto grado di concozione. 
Per la qual cosa se le precedenti evacuazio¬ 
ni abbiano indotto lassezza, per così dire , 
nel sangue, o la minaccinolo sia scomparsa 
la febbre innanzi tempo , o sia pure perve¬ 
nuta all’ ultimo periodo, non solo voglio che 
si rimuovano i clisteri, ma estimo necessario 
rapito de’ cardiaci, e tosto m’accingo a rin¬ 
serrar 1 ’ alvo ■ 

Rispetto ai cardiaci però, siccome ernmi 
per esperienza conosciuto indurre essi non 
lieve danno troppo presto somministrati ; e 
innanzi al salasso puossi temere non forse 
la materia cruda ancora si getti sulle mem¬ 
brane del cervello, o sulla pleura: io perciò 
ho cura astenermene là , dove o nulla di 
sangue o poco siasi tratto, nè sia avvenuta 
altra forte evacuazione, o il malato trovisi 
rigoroso per età ; nè comprendo il perchè 
debbasi maggiormente arricchire un sangue 
già per se stesso abbastanza ricco; tale es¬ 
sendo e di nulla abbisognando , finché per 
insigni evacuazioni non abbia perduto il pro- 

Ì >rio calore. Cotai malati hanno in se stesso 
a fonte dello stimolo, e l’aggiugnerne o sa¬ 
rebbe vano o dannoso, onde io o nulla ne 
permetto o ben lievi. 
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Ma ove il soggetto o sia dalle profuse 
evacuazioni grandemente illanguidito, o sia 
inoltrato in età 5 è mio costume amministrare 
i cardiaci anche sullo stesso principio della 
febbre. In duodecima giornata poi penso do¬ 
verne essere più liberale, che allora appunto 
avviene la secrezione della materia morbificaj 
anzi ciò sarà bene fare un po’ più presto, 
quando non siavi timore gettisi la materia 
febbrile su parli principali* mentre allora, 
quanto più avverrà riscaldare , tanto più af- 
frelterassi la cozione. ]Nè di fatto conside¬ 
rando non so comprendere, ohe vogliali dire 
i Medici, quando le tante volle ne ripetono 
loro precetti di dare rimedj alti a promuovere 
la cozione delia materia febbrile, lo che eglino 
fanno sovente sul principio $ però non dubi¬ 
tano a un tempo altri somministrarne 5 onde 
temperare la febbre. La febbre è certamente 
lo strumento della natura con cui secernere 
le parti pure dalle impure: Ciò fa in una 
maniera impercettibile al principio ? ed anco 
nel vigore del male, però più manifestamente 
sul finire, come si può conoscere dall’orine j 
e per verità concozione di materia febbrile 
non significa cbe separazione della materia 
nocevole dalla sana. Affine dunque di acce¬ 
lerarla non è mestieri, parmi, di temperanti, 
ma vorrassi permettere l’effervescenza della 
febbre, fin a tanto ch’ella stia senza danno 
del malato j sulla declinazione poi^ e la se- 





erezione già in pronto, noi dovremo con caldi 
medicamenti favorirla, ed affrettare il pro¬ 
cesso. Questo è promuovere la concozione 
della materia febbrile ; le evacuazioni, i re¬ 
frigeranti ritardano ogni cosa, impediscono 
la cura, allontanano la stessa già vicina sa¬ 
nità , come mi venne fatto più volte di ve¬ 
dere . 

Se la fermentazione progredirà convenevol¬ 
mente, verso il quattordicesimo giorno avrai 
la depurazione ; ma se refrigeranti tardi som¬ 
ministrati avranno soppressa la effervescenza, 
liissuna meraviglia che la febbre protragga 
sino al vigesimo primo, e molto più in là 
nelle persone assai deboli, e mal Iraltate . 

Una cosa però degua d’ osservazione si è 
accadere talora sotto l’uso de’ clisteri, e de’ 
catartici malamente prescritti sul fine, che il 
malato paja alleviato, anzi qualche volta tro¬ 
vasi apireticoj ma dopo uno o due dì, ecco 
rinnovarsi la febbre, anzi accendersene una 
novellaj invade repentino freddo, e calore 
quindi , e febbre, la quale correrà quello 
stesso stadio, che ora dicemmo, salvo passasse 
tra le intermittenti. Allora converrà non al¬ 
trimenti trattare il malato come se giammai 


febbre noi prendesse, e calcherai il sentiero 

di pria; imperocché la depurazione, che dee 

di necessità seguire allo rincominciato bolli- 
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mento, non si compierà innanzi quattordici 
giorni 4 come che' male ne torni a chi già di 
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tanlo inciela olilo dee pur finallora attendere 
la salute. 

I cardiaci che soglio ad apra .re sono come 
qui sotto . Mi valgo de’ pili moderati in prin¬ 
cipio di malattia * tempo della maggiore effer¬ 
vescenza, e passo viavia a’ più forti giusta il 
progresso del male, e dell’ebollimento, ri¬ 
cordando sempre più volersene là, dove 
molto sangue siasi trattole il soggetto abbia 
molta età. Niss.una perdita di sangue, l’età 
fiorente vogliono altri riguardi. I moderati si 
traggono dalle acque distillate p. e. di Boragine, 
di cedro, di scordio, di fragole, e l’acqua tria- 
cale; vi unisci poi i sciroppi di melissa, di 
garofano, di limone ec. I più forti si han¬ 
no dalla polvere d’ occhi di cancro, dal bezo- 
ardo* confezione di giacinto. Triaca d’andro- 
rnaco, ed altri di analoga natura. Le forinole, 
che seguono sono d’un uso frequentissimo . 

B. Aq. Borag ., citri , scordii compos et 
ceras. nigr. aa. urie. duas , aq. cinnamom. 
hordeat. uno. unam , margar. praepar. dr. 
duas , sacch . cristallini q. s. in. Se nc 
prendano quattro cucchiai spesse volte tra 
il giorno 9 sovrattutto quando il inalato 
provi di languori . 

li. Aq. totius citri , et fragor. aa. line . 
tres , aq. cord. frig. saxon. urie, unam , aq. 
theriac. stillai ., sjrup. mellissophjl. s fernet ., 
carjoph. et de succo citri aa. unc. semis : 
hi. f Julap. di questo prenda sovente. 

Tom. I. < c* 

-N .. 
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B. Puh. e cliclis. cancror. compos ., lap\ 
bezoard. orient. et occident. contrayerv. aa. 
scrup, unum , fol. avri num. un. in. fiat 
pulvis subtilissim. Se ne prenda in dose 
di dodici gr. insieme a due denari di sci- 
rop. di limone , e di garofano , sopprabbe- 
vendovi quattro cucchiai del giulebbe 
prescritto. 

B. sJq. theriac. stillai, unc. quatuor , 
semin. cifri dr. duas ; contundantur simu fi 
et fi. emuls. Colatur. acide sacch. periati q. 
s. ad grat. sapor. Ne prenda due cucchiai 
tre volte al giorno . 

Stimo inutile arrecarne più, mentre, e 
posson essere le formole infinite, e voglionsi 
variare nel corso della malattia giusta i varj 
tempi, e i varj sintomi. 

Ma se veggo la fermentazione nè sover¬ 
chiamente forte nè languida, io nulla fo • 
e tranne o i malati, o gli amici loro impor¬ 
tuni mi vi stringano, nissun rimedio mai pre¬ 
scrivo $ però compiacendoli mi studio non 
nuocere al mio scopo . 

E qui non tralascierò di ricordare , come 
spesse volte recandomi presso povere perso¬ 
ne , cui mal convengono spese, dopo la cac¬ 
ciata di sangue, e il vomitivo, postane la in¬ 
dicazione , nuli’ altro prescriveva loro se > 
non che rimanessero a letto tutto il tempo 
della malattia, e si nudrissero di brodi d’ a- 
vena, d’ orzo, e simili, e bevessero mode- 
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ratamente tenue birra un po tepida , onde 
sedare la sete 5 prescriveva un clistere di latte 
con zucchero ogni giorno od ogni due, e ciò 
sino a decima, od undecima giornata j sul 
fine poi già incominciala la separazione, ove 
scorgessi Ientore, permetteva in luogo de’ 
cardiaci una bevanda più forte 5 e senza più 
che un lieve catartico in fine della malattia 
pienamente risanavano. 

Ora ritornando al proposito dico siccome 0 
quando con accuratezza siasi seguito il pre¬ 
detto metodo, solitamente verso il quindice¬ 
simo giorno comprendo e da’ segni nell’ orina 
di buona separazione, e dalla manifesta re¬ 
missione de’ sintomi, essere tempo di som¬ 
ministrare un purgante, il quale via trasporli 
ogni sedimento deposto qua o là dalla pre¬ 
gressa fermentazione. Ciò non facendosi in 
tempo , avvi pericolo non ritorni la impurità 
nella massa del sangue ed accagioni una re¬ 
cidiva, o per dimora nelle parti naturali in 
cui vien deposta facciasi fonte nel corpo di 
lunghi e moltissimi mali. Imperocché umori 
crassi ed impuri già separati, mescendosi al 
sangue refluo nelle vene , ne impediscono 
facilmente il ritorno* d’onde le varie ostru¬ 
zioni * e i fermenti di vario genere . 

Pure eonvien osservare, non essere sì 
necessario il purgare appresso alle febbri ver¬ 
nali , come appresso alle autunnali • e ciò 
perchè il sedimento deposto dalle prime e 


in copia, e in qualità terrosa, e maligna viene 
superato dal deposto dalle seconde ; questo 
succede pure nel vajuolo, e in molle altre 
malattie di primavera, nelle quali 1’ ommet¬ 
tere il purgante non è di sì grave pericolo, 
il che pure ho osservato, come ne’ casi ora 
succennati. Nè certamente era lungi molto 
dal vero colui che affermava, 1’ ommissione 
de’ purganti dopo le malattie autunnali farsi 
sovra ogni altra cosa fonte di malori . 

Se il malato è molto debole, o la depura¬ 
zione non ancor a tal grado, sicché possa libe¬ 
ramente purgare ne) decimo quinto giorno, 
diffe risco al decimo settimo, e allora prescri¬ 
vo la seguente pozione, o somigliante giusta 
le forze del molalo . li. Tliamarind. uno. 
senzis^fol. sennae drac . duas , rhabarb. drac. 
un. et setnis : coq. s. q. ciq . in colettar, urie . 
tribus dissolv > man . et sjrup. rasar . aa. 
unc . unam. f. potio : cap. mane . 

Dopo ciò fo levare il malato , che finora 
giacque , e a poco a poco lo ritorno al suo 
primitivo tenore di vivere. Il regime di’ io 
fino a questo tempo adopro è a un di presso 
quale il rammentalo, e brodi d’avena, e 
d’ orzo, e panatclle con pane , e torlo d’ ovo 
in acqua zuccherata, tenui brodi di pollo, 
tenue birra a cui talora nell 1 ardore febbrile 


puossi aggiugnere succo d’aranci novellamen¬ 


te espresso 
togliere la 


, e per un momento bollito, onde 
crudità j e cose simili > benché i 
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brodi d’ avena valgali per tulio. Negare poi 
moderata dose di tenue birra io non trovo 
necessario , anzi spesse volte è nocevole. 

Accade talvolta , e più ne’ vecchi , già 
scomparsa la febbre, già bastevoluiente pur¬ 
gato il corpo ^ nondimeno essere il malato 
debole assai, ed ora per tosse, ed ora per 
semplice screato cacciare molta copia d’ umor 
viscoso, glutinoso. Una colai cosa non solo 
spaventò il inalato, ma pu** anco talora lo 
stesso medico non abbastanza cauto, e lo 
trasse in credenza di vicina ftisi : io però 
osservai non esistere veramente tanto pericolo. 
In questo caso fo prendere del vecchio vino 
di Malaga, o del Moscato, e vi fo inzuppare 
un pezzetto di pane arrostito, che corrobo¬ 
rando il sangue indebolito assai dalla prece¬ 
duta effervescenza, quindi inetto ad assimi¬ 
lare gli alimenti, fuga il malore in pochissimi 
dì., come dalla sperienza emmi nolo. 

Di simil guisa faremo sicuro il malato 
d’altre affezioni, e sintomi pur troppo presto 
attribuiti a malignità . Nulla diffallo piu co¬ 
mune ai medici poco esercitati, che ciò dire 
quando affievolirono il sangue con soverchj 
refrigeranti, e coll’uso intempestivo de’ cli¬ 
steri, e sì la natura depressero, mentre coni- 
pica la depurazione del sangue, che avven¬ 
gono deliquj, ed altri sintomi veraci , effetti 
degli ostacoli posti dall’ arte. Che se la ma¬ 
lattia fassi diuturna, più non polendo incolpare 
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la malignità, tatto ciò che gli imbarazza nella 
cura riferiscono allo scorbuto ; benché nè i 
sintomi che apparivano nel vigore del male 
provenissero da malignità, nè que’ sul decli¬ 
nare dallo scorbuto: tutto era generalo dal 
rnen convenevole trattamento, come spesse 
volte mi venne fatto d’ osservare. Non ch’io 
non sappia , come qualunque, appena inizialo 
sa, esservi delle febbri veracemente maligne 

1. x v % r o 

per qualità propria, i cui segui appajono 
manifestissimi , ned io negherò complicarsi 
lo scorbuto colla febbre, e complicarvisi in¬ 
finiti altri mali; ma dico solo, come non di 
rado si accagionano a torto. 

Se la fermentazione del sangue procederà 
a dovere, se ne farà interamente la depura¬ 
zione nello spazio di tempo suddetto. Ma se 
stenosi usati e refrigeranti 9 e clisteri durerà 
la febbre assai più , sovrattnlto negli uomini 
di molta età. Io talora recatomi presso tali 
persone , che da quaranta giorni e più erano 
travagliate dalla febbre , lutto sperimentava 0 
onde indurre il sangue a depurazione; ma 
tale era il languore , e per la vecchiezza , e 
pei rimedj deprimenti , che nè per mezzo 
de’ cardiaci , nè d’altri corroboranti non mi 
avvenne mai conseguire l’intento 2 o sussi- 
stea la febbre ancor veemente , o se par e a 
vi fosse apiressia, erano abbattutissime le for¬ 
ze del malato, appena non spente. 

Dal flissun effetto degli alni rimedj io mi 


trovai astretto spesse volte a pensare a un no¬ 
vello 5 che ottimamente riuscì: applicava cioè 
ai malati il calore vivo e vegeto de’ giovinetti . 
Nè altri avrà a maravigliare che con questo 
metodo ^ benché inusitato , pur tanto si cor¬ 
roborasse r infermo 5j e la natura indebolita si 
ajutasse a secernere 0 e ad eliminare le reli¬ 
quie della materia nemica $ mentre lieve è ii 
comprendere trasfondersi da un corpo sano 
ed atletico grande quantità di efflt^vj vivissimi 
nel corpo esausto di un malato . Giammai la 
ripetuta applicazione di caldi pannilini non 
valse ciò fare. Qui è calore bea più amico 
al corpo umano, e blando insieme, ed umi¬ 
do, ed uguale, e perenne. Questo modo di 
trasmettere in altrui particelle spiritose, e 
vapori forse balsamici, comechè a principio 
apparisse strano, venne da altri con felice 
successo adoperato: nè certamente mi vergo¬ 
gno ricordare un cotal rimedio, quantunque 
certi uomini insolenti, ed arroganti dispre¬ 
giatori di ogni cosa che senta del volgare me 
pure spregeranno perciò . Io però più che le 
vane loro opinioni estimo ben assai il como¬ 
do , e la salute de’ miei simili . 

Il metodo finora descritto, ove con pru¬ 
denza venga osservato, difenderà i malati, se 
non da tutti, almeno da molti di que’ molesti 
sintomiche o sogliono accompagnare questa 
febbre , o sopravvenirle , e che fanno spesse 

fiate il medico dubbioso molto* sicché non 
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sa a qual parlilo s’appiglii; anzi non di rado 
muore il malato sebbene non sembrasse che 
tale do Ve ss* essere il fine della malattia . Ma 
poiché o per colpa de’ maiali , che non ab¬ 
bastanza presto dimandano il medico , o per 
imperizia e disattenzione del medico stesso 5 
simili accidenti assai sovente appariscono , noi 
qui ci porremo a trattare 5 brevemente bensì ^ 
del modo di opporvisi; però a que’ soli sin¬ 
tomi ci restringeremo, i quali quantunque 
poteansi sviare facendo uso del modo, e 
dell’ ordine suddetto , una volta accaduti ri¬ 
chieggono una diversa cura particolare . 

Se il malato o per aver preso medicamenti 
troppo caldi 5 e fuor di tempo, o per natura 
propria fervente assai cadrà in frenesia, o ciò 
che vi s’appressa 5 se soffra di veglia , e spes¬ 
so gridi e faccia parole mal articolate, fero¬ 
ce nel volto ^ feroce nel favellare , e prenda 
i medicamenti, le bevande con avidità, con 
precipizio , e in fine vi si sopprimano le ori¬ 
ne ; do mano ai salassi, ai clisteri, ai refri¬ 
geranti più largamente di quello non permet¬ 
tessi di sopra, sovraltutlo in primavera, poi¬ 
ché in questo tempo, anche non essendovi 
frenesia 5 i giovani vigorosi sopportano simili 
rimedj senza molto pericolo. Di tal guisa mi 
sforzo sostenere il malato , finché la cosa 
tampoco prolraendo non emmi difficile e dal¬ 
la malattia, e dal sintonia a un tempo libe¬ 
rarlo; lo che farà un qualche narcotico som- 
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ministrato a dose un pò” generosa. Imperoc¬ 
ché quantunque nel vigor della febbre non 
giovino in lutto i narcotici, nè compiano le 
mire del medico, pure sul declinare della 
malattia opportunamente adoperali produco¬ 
no effetto sorprendente . Nè poteano innanzi 
giovare , parte perchè non valgono a frena¬ 
re l'impeto soverchio della fermentazione dati 
anche ad altissima dose : parte , e ciò è dì 
maggior momento, perchè arrestano la ma- 
lena nociva frammista allora ugualmente alla 
massa del sangue , e che non ancora tende 
a separarsi , onde ostano alla tanto necessaria 
depurazione. Ma o questa sia, od altra più 
astrusa la ragione eli un simile fenomeno, io 
lascio il decidano coloro che ed hanno ozio, 
e si compiacciono di tali speculazioni. Intan¬ 


to annuncierò come cosa certissima, peroc¬ 
ché tratta da un complesso di moltissime e 


fedeli osservazioni, il laudano od altro narco¬ 
tico xfè\ principio, nell’aumento, e nello sta¬ 
to di questa febbre o nulla giovare a cjuesto 
nostro scopo, o ciò che più spesso accade, 
apertamente nuocervi $ però nella declinazio¬ 
ne anche in dose mediocre reca sovente gran¬ 
dissimo vantaggio . Lo somministrai una volta 
in duodecima giornata, nò in vano5 più pre¬ 
sto noi vidi riuscire giammai . Che se si at¬ 
tenda la decimaquarta sarà meglio, più com¬ 
piuta essendo.allora la separazione della ma¬ 
teria morbifìca. Lo indugiare non apporta 
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rovina, quantunque forte ne temano gli astanti 
da sì orrendo sintonia spaventali ; ed ossei-, 
vai di spesso ammettere tale frenesia quest’ in¬ 
dugio , tranne con caldi medicamenti siasi 
fomentalo f incendio , cliè allora sopravviene 
subita morte. I narcotici di che soglio valer¬ 
mi sono o il laudano di Londra a un gr. e 
mezzo o il seguente: R. Fior, paralys. man. 
unum , coq. s. q. aq. ceras. tiigr. in cola- 
tur. ime. tribus dissolve syrup. de mecon. 
unc. semis , adde succ. limon. cochlear. se- 
mis. vel R. aq. ceras. nigr. unc. unam et 
semi} aq. epidemie, drac. duas, laudan. li- 
quid gut. sexdecim syrup. caryoph. drac. 
unam : m. 

Piacemi aggiungere una cosa in proposito, 
non sconsigliatamente osservata, voglio dire, 
se la frenesia sì soffra d’indugio, e la febbre 
sì duri che possa il malato essere purgato 
avanti che prenda il narcotico, questo pro¬ 
duce un effetto ben maggiore. Per la qual 
cosa ho costume prescrivere io o 12 ore 
prima due scrupoli di pillole Cochie maggiori 
sciolte nell’ acqua di Betonica. Nè avrem a 
temere danno veruno da quél tumulto , che 
sogliono tali pillole suscitare ; tutto calmerà 
la virtù del narcotico , e saprà indurre una 
quiete soavissima, e cara. Che se prolraesi 
la veglia al di là della febbre, e cessarono 
gh altri sintomi, più che dal narcotico trassi 
giovamento da un pannolino inzuppato nel- 
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l’acqua di rose, e freddo applicato alle lem¬ 
pia , ed al sincipite . 

Non di rado si osserva in tutto il corso 
della malattia una molesta tosse j che com¬ 
mossa altamente^ la massa del sangue cd 
ogni cosa pronta a sedizione , avviene che al¬ 
cuni umori sciolti e sottili , attraversando da’ 
vasi polmonari j, o per trasudazione si gettano 
sulla membrana interna della trachea , la 
quale è dotata di squisitissimo senso : quindi 
la tosse 5 dappria secca , poiché la materia è 
ancor troppp tenue onci’ essere espulsa, la 
quale si fa poi crassa e difficile ad espetto¬ 
rarsi 5 che insensibilmente viene dal calore 
delia febbre diseccata: da ciò tema nel ma¬ 
lato di soffocazione, come quello a cui man¬ 
cano le forze per eliminare una si lenta e 
viscida materia colla tosse. In tal caso io 
non mi valgo d’ordinario che dell’ olio da¬ 
mandole dolci recentemente espresso, eccetto 
il malato abborra F olio 5 allora mi studio 
come più posso arrecare sollievo cogli ordi¬ 
na rj pettorali . Però* quando errimi libero an¬ 
tepongo il detto olio agli altri bechici , perciò 
che dovendosi essi dare in quantità molta, 
onde averne profitto caricano di soverchio lo 
stomaco già debole abbastanza, ed alla nausea 
inclinato, sicché talora ne vietano fino di 
porre in opera a un tempo altri rimedj per 
altro convenevoli. Nè colia ragione abbastanza 
comprendo, nè la sperienza mi mostra un 
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rotai olio doversi nelle febbri bandire perchè 
infiammabile, quindi a temere non aumenti 
la febbre . Imperocché supponiamolo per na¬ 
tura caldo, certo non lo è di tanto che in 
altra guisa non venga ciò abbondantemente 
compensato : quest’ olio ha in ispecie una 
manifesta forza sul petto, ed apre le vie, e 
calma, e promuove la spettoratone, per cui 
se copiosa, si scarica il sangue dell’ umore 
molesto, e avvidi pure che si refrigeri: quindi 
nulla m’attristo al sorgere della tosse, poiché 
a questa riparando si apporta per altro lato 
all’ infermo moltissimo vantaggio . Avvertirò 
soltanto non doversene somministrare gran 
fatta per volta , chè potrebbe indurre , e 
nausea e diarrea: piccole dosi vorrano essere, 
ma frequenti e di dì, e di notte continuate; 
nè solamente con ciò promossa la spettora- 
zione si calmerà la tosse, ma sarà pure che 

serva di alcun nudrimento . 

Talora poi sopravviene 1 ’ emorragia di na¬ 
so, o sia perchè si adoprassero rimedj trop¬ 
po calefacenti in principio della malattia, o 
perchè non abbastanza si frenasse la forza 
dell’ effervescenza sovraltulto in giovani, e 
in certa stagione. In tal caso veramente non 
varranno assai quelle cose , che soglionsi fare 
4 ’ ordinario onde arrestare il movimento del 
sangue , come il salasso , le legature , gli 
astringenti, gli agglutinanti, o que’rimedj che 
temperano 1 ’ acrimonia ec. Imperocché qnan- 





tunque ed essi ed altri possansi adoperare 
giusta 1’ avvedimento del medico,- pure la 
somma delle cose sta in frenare Y efferve¬ 
scenza del sangue, in domarne Y impeto. 
Gli è vero bensì che a riguardar Y epistassi 
per se i mezzi annoverati, specialmente il 
salasso, sono bastevolmente convenevoli , ned 

10 dubiterei servirmene, ma toglierne con 
essi la cagione verace, trattane la cacciata di 
sangue, e 1 pare lo stesso , che studiarsi spe¬ 
gnere il fuoco con una spada . Io pertanto in 
simil caso tentata indarno ogni altra cosa 
soglio prescrivere come segue : R. Aq . por - 
tulac ., et pcipav . errat . aa. unc. imam , et 
seinis , sjrrup. de mecon . dr. secc 0 sjrup . 
paraljs . unc . semis : m. f haustus. 

Ma io non vorrei s’ intendesse fosse mio 
divisamento curare in cotal guisa ogni emorra¬ 
gia, che anzi spesse volte debbesi permettere 
come quella, che può sollevare grandemente 

11 malato, in parte col-reprimere il soverchio 
bollimento, in parte anche sciogliendo talora 
per crisi la malattia. E diffalto poco gioverebbe 
porvi freno, ove per qualche tempo non fosse 
corso sangue, ed anche non si fosse innanzi 
premesso il salasso . Si avvertirà poi diligen¬ 
temente che in questa e nelle altre emorra¬ 
gie eccessive , in qualunque maniera sienosi 
calmate, avvi sempre pericolo di recidiva 
quando dolcemente non si purghi e lo si 
dovrà fare, quantunque rispetto alla febbre 
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ciò si voglia più lardi , e si debba, non ap¬ 
parendo emorragia . 

Il singhiozzo è un altro sinioma , che per 
lo più scorgesi ne’ vecchi appresso evacua¬ 
zioni abbondanti o per vomito o per diarrea, 
e non di rado è annmiziatòfè di morte . 
Schiettamente confesso nulla mai aver pen¬ 
salo sulla sua causa , che mi soddisfaccia $ 
pure spesso osservai trar esso nascimento 
dalle turbe , e dal tumulto eccitati nel ven¬ 
tricolo 5 e vicinanze da rimedj violenti , nè 
le forze della natura bastando a ritornare la 
calma, ecco sovrastare grave pericolo : laonde 
credetti mestieri ajutar la natura , sicché col 
soccorso dell’ arte giungesse a fare ciò , che 
per se non poteva : il diascordio a larga do¬ 
se , cioè a due dramme , soddisfece alle mie 
brame meglio che i semi d’ aniso e altri ri¬ 
medj decantati come specifici. 

Se nel decorso del male appare la diar¬ 
rea 5 la quale 5 come "altrove dicemmo, suole 
avvenire, quando in principio si tralasciò, 
essendovi indicazione, il vomitivo, dico in 
qualunque tempo doversi questo sommini¬ 
strare , benché più non esista tendenza ve¬ 
runa al vomito , nè mai ce ne rimoveremo , 
eccetto le forze del malato noi permettesse¬ 
ro. Ma poiché già di sopra abbastanza, io 
credo, ne parlammo, diro solo che abbiasi 
a fare qua-nd’ anche , somministrato remetico, 
sopravvenga . Ella è cosa propriamente rara 
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assai fuori delta febbre infiammatoria, dove 
non solo non la impedisce f emeiico , ma 
talora, Io che vuol essere notato , la genera. 
Pertanto in simili casi fra tutti gli astringenti 
ini parve utilissimo il seguente clistere. 
Cori, granai, ime. semis , ros. rubr. pug. 
duos ; coq. in luci, vaccin. s. q. in colai, 
libr.^ duob. dissolv. diascord. ime. sem. m. 
f. Encma. Io non Io consiglierei in maggiore 
quantità, poiché, quantunque per sua natura 
astringente , si ha sempre a temere non la 
soverchia mole irriti l’intestine , e provochi 
maggiormente quel flusso , cui avevamo pen¬ 
siero d’ arrestare. 

# ™ w - A _ » * w 

Ma forse qui taluno opporrà sembrar piu 
convenevole, principalmente sul declinar del¬ 
la malattia, ove appaja diarrea permetterla, 
anziché fermarla, essendo talora critica , e 
sciogliendo ogni cosa. Rispondo non negar 
io qualche fiata accadere per tal parte 
aprirsi strada la febbre e via fuggirne • ma 
e ciò accade sì rado che nulla si può im- 
prendre su tale speranza , e quella ragione , 
per cui ci sforzammo mostrare, favellando 
della cura in genere della febbre, doversi 
essa arrestare, qui pure pienamente vale. 
Ora io voglio aggiungere cosa non indegna 8 
secondo mi pare, d’osservazione e si è, che 
a un verace depuramento non è solo neces¬ 
saria quella secrezione di certe parti che si 
fa per le fecce, ma vuoisi anco se ne se- 
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cernano altre sottili quasi fiore, lo che ve- 
desi lutto giorno in altri liquori . Pertanto se 
di troppo avrai secondato la diarrea , ti av¬ 
verrà di ottenere solo per metà la tanto de¬ 
siderata depurazione , e forse uscirà sulle 
prime quello che esser debbe emesso in ul¬ 
timo. Confesso che , operata la secrezione di 
queste parti sottili, la quale si fa d’ordinario 
insensibilmente , e più per traspirazione co¬ 
piosa, anziché per manifesto sudore, la diar¬ 
rea, se sopravviene, non è di molto perico¬ 
lo. Pure si dee sapere non d’altro essa trar¬ 
re origine, che dal non essersi a tempo pur¬ 
gato, e via trasportate le fecce, le quali per 
dimora acquistando malignità stimolano l’ in¬ 
testino all’ escrezione 5 e la forma liquidissi¬ 
ma poi degli escrementi, che le più volte è 
tale, mostra abbastanza non doversi credere 
critico scioglimento della malattia . 

Fra i sintomi, che sopravvengono alle 
febbri si può forse annoverare anche 1’ Ileo, 
come conseguenza dello sfrenato vomito, av¬ 
venuto sul principio . Orribile affezione ella 
è questa da pressoché tutti fin qui creduta 
mortai?. Nasce da moto inverso e disordina¬ 
to delle intestine, che quelle fibre, le quali 


sogliono contrarsi dall’ alto al basso , si con¬ 
traggono iti opposto, ed ogni cosa contenuta 
non all’ alvo si avvia, ma è sospinta al ven¬ 
tricolo, e fatto impeto, ecco regurgitare alia 
bocca; i clisteri, tuttoché acrissimi diventano 
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emetici, i purganti appena tranguggiati ven¬ 
gono rimessi per vomito : e quel dolore acu¬ 
tissimo 3 intollerabile , che vi si congiugne , 
parmi che nasca veramente da un co tal 
moto, quando cioè que’ seni formati dal¬ 
le moltiplici circonvoluzioni dell’ intestine e 
disposti di modo a facilitare grandemente la 
discesa delle fecce vengono astretti ad obbe¬ 
dire a un moto contrario alle proprie fibre ^ 
Simile dolore poi è fisso a una parte, come 
fosse per opra di un trivellino, allorché o la 
valvola del colon impedisce il ritorno nell ileon 
agli escrementi, o qualunque altra membrana 
sola sostiene tutta la forza di questo movi¬ 
mento disordinato. Due possono essere le 
cagioni del moto inverso , cioè , 1 ostruzione 
e f irritazione. 

Primamente ogni cosa , la quale otturi 
T intestino di maniera , che nulla piu discen¬ 
da in basso, dee di necessita indurre inveì- 
sione, nè persona ciò ignora. Fecce indurate, 
flati in gran copia raccolti, e che ravvolgono 
il canale come a nodo, la costrizione ìiell er¬ 
nia 1’ infiammazione per ultimo, e tumori 
vasti, ecco le cose principalmente dagli autori 
annoverate. Non è però da negarsi che fin- 
versione indotta da simili cagioni , puossi 
considerare più rispetto alle materie, che agli 
intestini, nè tutto il canale ne è preso, ma 
soltanto la parte superiore alla sede dell’ o- 
struzione. Io perciò la chiamo, affezione iliaca 
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la secondo luogo riguardo all’ irritazione 
io penso che un cotale fenomeno d’ ordina¬ 
rio avvenga in questo modo: pel tumulto del 
sangue depongonsi nel ventricolo e ne’ pros¬ 
simi intestini umori acri e maligni , onde 
quello dappria inverte il suo poto, ed è for¬ 
zato a rigettare con violenza le materie • con¬ 
tenute ; la parte ad esso continua di già in¬ 
fievolita cede al moto impressole e cedono 
quindi i crassi intestini, sicché tutto il canale 
s’ inverte allo invertirsi del ventricolo quasi 
conduttore di danza . Questo io chiamo Ileo 
vero, ed è il proprio dì questo luogo. Finora 
è quasi sconosciuto il modo di curarlo, che- 
chè abbiano detto taluni del mercurio 5 e 
delle palle di piombo, cose, che e poco gio¬ 
vano, e spesse volte riescono nocevoli assai. 

10 con esito felice mi servo del metodo se¬ 
guente . 

Quando appare o dai clisteri rigettati per 
bocca, o da altri segni essere il vero ileo a 
tre cose principalmente risguardo i. impedire 

11 contrario movimento del ventricolo, che ne 
induce un pari nelle intestine: 2. corroborare 
queste indebolite dall’umore acre: 3 . liberare 
e 1’ uno, e le altre da cotali umori. 

Per lo che prescrivo in primo luogo mat¬ 
tina e sera uno scrupolo di sale d’ assenzio 
in un cucchiajo di succo di limone, più? nel 
tempo intermedio qualche cucchiajo di acqua 
di menta senza zucchero od altro, ogni mez- 


% ora* questa anche sola reiteratamente presa 
farà svanire il vomito, e il dolore. A un 
tempo io fo giacere di continuo sul nudo 
ventre un cagnolino vivo . Due o tre giorni 
dopo essere cessati e dolore, e vomito soni¬ 
mi ni stro una dramma di pillole cochie sciolte 
nell’acqua di menta, e per maggior sicurez¬ 
za fo prendere sempre tratto tratto di spuli 
acqua, nè tolgo il cane innanzi che il ma¬ 
lato incominci l’uso delle pillole. 

Osservai invano amministrarsi le pillole, 
od altro catartico , se non era corroborato lo 
stomaco, e insieme ad esso corroborale, e 
ridotte al proprio movimento le intestine. 
Imperocché altrimenti tutti i purganti diven¬ 
gono emetici, e più di danno, che di van¬ 
taggio arroccheranno. Ond* è eh’ io non gli 
arrischio, finché per certo spazio non abbia 
fatto uso de’ tonici. ' ■ I ’ 

Tenuissimo il vitto, non permettendo , che 
alcuni cucchiai di brodo di gallina tre o 
quattro volte al giorno . Frattanto giaccia 
sempre il malato in letto, nè si alzi , che 
perfettamente guarito, e persista pure anche 
risanalo nell’ uso dell’ acqua suddetta, e di¬ 
fenda bene il ventre dal freddo con lane ad¬ 
doppiate ; e ciò perchè non avvenga recidiva 
a cui è cotanto inchinevole questa affezione. 

Ecco il mio metodo, che da’ saggi io spe¬ 
ro, non verrà dispregiato accusandone la sem¬ 
plicità, il difetto di splendide frasi, o il nis- 



suri apparato di rimcdj. Ed ecco i sintomi 
che sogliono mostrarsi in questa febbre : av- 
vene alcuni altri, cui non vogliamo rammen¬ 
tare, e perchè lievi, e perchè non richieg¬ 
gono trattamento particolare , come quelli che 
scompajono per se , curando a dovere la 
febbre. 

Fin qui della febbre continua di questa 
jcoslìluzione, e de’ suoi sintomi. 

C A P O Y. 

Febbri intermittenti degli anni 166t,62, 

63, 64 . 


(xià si disse di sopra come la costituzio¬ 
ne, che dominò ne’predetti anni, seppe pro¬ 
durre ogni sorta d’intermittenti: ora qui ar¬ 
recherò le non inesatte osservazioni, che mi 
sono studiato fare su quelle: aggiungerò pure 
ciò che osservai di alcune poche intermit¬ 
tenti sporadiche avvenute da quel tempo in 
poi, e ciò onde non interrompere il filo del¬ 
la storia degli anni seguenti. 

Innanzi tutto affinchè possiamo avere , al¬ 
meno in via di congettura, una qualche no¬ 
zione sul genio, sulla natura di cotali feb¬ 
bri , egli è mestieri avvertire doversi ne’ pa¬ 
rossismi delle intermittenti riguardare questi 
tre tempi : 1. il tempo del freddo : 2. il leni- 
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po de\Y ebollizione : 3 . il tempo della despu- 
mazione , E volendo brevemente ragionarne , 
dico primamente rispetto al freddo esse* 
mio avviso nascere da ciò , che la materia 
febbrile non ancora turgescente, mal assimi¬ 
latasi al sangue , non solo inutile divenne , 
ma nemica alla natura, e l’agita e l’irrita, 
ond’ ella commossa , e quasi meditando fuga 
risveg 
segno 
guisa 
sone 

gbiottui tosto muovono orrore , ed altri si¬ 
mili sintomi. La natura pertanto irritata va¬ 
lendo pur cacciar questo suo nemico ricorre 
alla fermentazione ( secondo stadio ) mezzo 
consueto da essa adoprato, quando si sforza 
liberare il sangue di nocevoli particelle. Im¬ 
perocché mercè dell’ effervescenza incomin¬ 
ciano esse in qualche modo a unirsi, che era¬ 
no disgiunte ed ugualmente miste al sangue: 
quindi possono più facilmente essere attenua- 
* le , e divenir alte alla despuraazione. Che 
così sia il manifestano pure quelli , i quali 
muojono nel parossismo delle intermittenti, 
ciò loro avvenendo nel tempo del freddo, 
mentre se giungono al secondo stadio, al¬ 
meno per quella volta , sfuggono 1’ estreme) 
fato . In questi due stadj il malate? corre pe¬ 
ricolo ^ al sopraggiungere del terzo si allevia¬ 
no i sintomi che poscia interamente sconc¬ 


ia nel corpo e rigore, ed orrore in 
della propria avversione: in quella 
appunto, che i purganti presso le per- 
delicate „ o i veleni incautamente in- 



pajono. Gol nome di despumazione io non 
intendo, che l’espulsione, ossia la separa¬ 
zione delta materia febbrile già attenuata , e 
quasi vinta, e di ciò che si separa , come 
vedesi in altri liquori , parte può chiamarsi 
fiore, parte fecce. 

Poste le quali cose vediamo ora come ri¬ 
torni il parossismo, poiché la sorte del ma¬ 
lato sembra collocata in sicuro . Certamente 


la materia febbrile non per intero fu espulsa j 
ma giusta.il vario tipo si manifesta di nuovo, 
e irrita la natura, ed ecco gli stessi sintomi, 
che già annoverammo . Ora se taluno mi 
chiedesse perchè mai quel fomite che si na¬ 
sconde non abbastanza vinto dalla precedente 
effervescenza, nè espulso quindi col resto, e 
cagione di nuovi guai non serbi lo stesso 
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tenore in ogni intermittente, imperocché or 
uno or due or tre giorni impiega a maturare, 
< muovere un nuovo accesso ; se dico taluno 


men chiedesse risponderei schiettamente nul¬ 
la saperne: nè altri io penso in ciò tanto 
adoprossi, che giunto sia a svelarne l’arcano 
della natura. Io non ambisco il nome di filo¬ 


sofo, e coloro che s’estimano degni di que¬ 
sto, e che forse mi rimbrotteranno perchè 
non siami sforzato di penetrare simili segreti, 
compiacciansi pria sperimentare se stessi 
nella spiegazione di alcuni de’ più comuni 
fenomeni naturali. Dimanderò loro volentieri, 


perchè un «avallo richiegga 


sette anni al prò- 








non vuol csseie meno soggetta a ieggi 


prio ingrandimento , e 1’ uomo richieggane 
ventuno* e perchè le piante altre in Maggio 0 
altre in Giugno, altre in altro tempo sogli-ano 
fiorire 5 e \o tacere d’infinite altre cose. 
Che se uomini dottissimi non si recano ad 
onta in ciò confessare la propria ignoranza ? 
perchè vorassi ascrivermi a colpa, se in cosa 
non meno difficile, e forse inesplicabile af¬ 
fatto ^ ini ritiri? Io credo bene qui come in 
tutto progredire la natura con certo modo; 
e la materia della terzana o della quartana 

leggi di 

quello che il sieno tutti gli altri corpi. 

Tutte in generale le intermittenti hanno 
principio da rigore, da orrore; tosio vi suc¬ 
cede il caldo, indi il sudore. E in tempo 
che più è compreso di freddo , e in tempo 
die lo è più di caldo suole d’ ordinario ave¬ 
re il malato de’ conati al vomito; è fortemen¬ 
te abbattuto, sete molta , lingua arida ee. 
Ogni cosa gradatamente si rimuove a misura 
c he s’ avanza il sudore , e questo abbondan¬ 
temente prorompendo , ecco sciogliersi il pa¬ 
rossismo . Intanto quei che poco prima tro- 
vavasi male si sente bastevolmente bene 5 
finche col solito periodo ricompaja T accesso; 
a 24 ore nella quotidiana, a giorni alterni 
nella terzana, ad ogni tre nella quartana cal¬ 
colando cioè dal principio d’un parossismo 
al principio del seguente . Non di rado cine¬ 
file due ultime specie si addoppiano, e la 
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terzana invade ogni di, e la quartana per 
due giorni di seguito lasciando libero il ter¬ 
zo , e talora anche si fa triplice assalendo 
tre giornate di continuo . 

' Lo addoppiare de' parossismi viene talora 
da eccesso, e da soverchia attività della ma¬ 
teria febbrile 5 e allora il sovraggiunto supera 
il primario; qualche volta viene da prostra¬ 
zione di forze, quando o sia per virtù di ri- 
medj refrigeranti, o per evacuazioni troppo 
copiose il malato fu indebolito assai, e in¬ 
franto il vigore del parossismo precedente . 
In questo caso 1’ accesso secondario è più 
mite, e men lungo. Là non attende Y or¬ 
gasmo della materia febbrile , che scorra il 
solito spazio al ritorno, quindi innanzi tempo 
ne nasce la despumazione, qui non potendo 
il sangue cacciar in una volta la materia sikL 
detta, muove uti nuovo parossismo, onde 
espellerne le reliquie . Che anzi da queste 
due contrarie cagioni nasce forse e lo anti¬ 
cipare degli accessi nella intermittente ordi¬ 
naria, e regolare, e il loro ritardare; lo che 
a vicenda vedesi frequentemente avvenire in 
quelle febbri, che scorrono intero il giro di 
24 ore . : 

Le intermittenti altre sono di primavera, 
altre d’autunno; che quantunque nelle sta¬ 
gioni intermedie ne compajano alcune, e per 
essere meno frequenti, e perchè si possono 
ridurre alle predette j tutte quindi sotto que- 
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sii due generi le colloco , vernali cioè ed 
autunnali. Yeggonsi principalmente in Feb- 
brajo 5 in Agosto, sebbene talvolta e più 
presto 5 e più tardi sovraggiungano giusta la 
maggiore o minore attitudine dell’ aria a pro¬ 
durle , e di cpii F essere più o meno epide¬ 
miche . Di ciò abbiamo un esempio manife¬ 
stissimo nelle autunnali del 1661 , nel qual 
anno una donna del mio vicinalo fu presa 
dal primo parossismo di quartana nello stesso 
giorno di S. Giovanni. E molti altri intorno 
a quel tempo furono presi da quelle febbri, 
che indi si fecero epidemiche. Fortissimo 
argomento che fosse in quella costituzione 
una grande altitudine a tali malattie , le quali 
nel progresso dell’ anno grandemente molti¬ 
plicale faceano strage . 

Cotanto necessaria è una simile distinzione 
nella pratica, che ove tu non vi ponga men¬ 
te 5 nè potrai fare pronostico alcuno di loro 
durata , nè proporre un adattato regime, avuto 
riguardo alla stagione ed alla natura della 
malattia. Vera cosa è le febbri d’ ambe le 
stagioni rassomigliarsi fra loro o risguardi il 
primo accesso, che incomincia con orrore, 
vi sussegue il caldo, e il sudore lo sciogliej 
o risguardi il tipo $ che eranvi terzane e in 
primavera, e in autunno. Pure io sono d’av¬ 
viso che queste febbri sieno essenzialmente 
diverse . 

E perchè primamente io dica delle verna- 
Tom . L e 
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li convien sapere essere quelle quasi tulle 
o quotidiane, o terzane; e più presto, o più 
tardi assalgono giusta la varia disposizione 
della stagione . Perocché pel freddo dell’ in¬ 
verno concentrati gli spiriti acquistano forze : 
al calore della primavera, che sovraggiunge, 
pongonsi in movimento , e siccome misti ad 
umori viscidi, che la natura durante i inver¬ 
no adunò nella massa del sangue, non così 
viscidi invero come que d’autunno inspessi¬ 
ti e torrefatti dal caldo della stale , mentre 
sforzatisi via fuggire sono ritenuti quasi im¬ 
prigionati 5 quindi ecco eccitare questa ver¬ 
nale ebullizione . In tal modo se appressatisi 
al foco fiaschi ripieni di birra stali lungo 
tempo o nell’arena, o in freddo sotterraneo, 
nasce tosto entro quelli tumulto, e il liquore 
è pronto a sfuggire. Cosi il sangue medita 
la propria depurazione, e coll’ ajulo degli spi¬ 
riti volatili presto vi arriva, tranne vi si op¬ 
ponga forza soverchia di viscidi umori - che 
ritardano la incominciata fermentazione . Ciò 
non ostante raro e, che sia continua la effer¬ 
vescenza di primavera , e sempre rimanga 
uguale , ma suole infrangersi quasi , è divi¬ 
dersi in varj parossismi . Imperocché, ripieno 
il sangue di questi spiriti, la natura intrapren¬ 
de precipitosamente la sua operazione, e 
per accessi particolari , che simulano perfetto 
scioglimento, secerne certe parti di materia 
jnorbifica, innanzi di compierne la interna 
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separazione. Ecco ragione che a me non 
pare inetta, perchè in primavera, special- 
mente sul fine, poche sieno le febbri conti¬ 
nue, tranne fosse la costituzione epidemica. 
O tosto assopisconsi le fermentazioni nate 
allora o s’interrompono , o in fine le parli 
degli umori più preste alla secrezione innan¬ 
zi tempo e con certa forza trasportatisi al¬ 
trove, dal che le angine , le pneumonie , le 
pleuritidi ed altri malori 5 che principalmente 
al volgere di primavera vanno discorrendo. 

Io vidi le intermittenti vernali rare volte 
assai durare lungamente ; sempre le vidi sa¬ 
lutari , cosicché e vecchi, e qualunque per¬ 
sona debole appena credo ne possano perire, 
trattati anco da medico imperitissimo purché 
probo . Però m’avvenne di vedere terzane 
vernali, che per salassi, e per purganti ma¬ 
lamente prescritti, e regime all’indole del 
male non convenevole durarono fino al tempo 
che appajono le autunnali; e siccome questa 
stagione è ben contraria loro , sull’ istante le 
spense . Intanto il malato , e dalla frequenza 
de’ parossismi, e dalla durata sì trovasi sfi¬ 
nito , che sembra ridotto all’estremo ; non¬ 
dimeno io osservai sempre esserne scam¬ 
pato. Nè presso j convalescenti di tale ma¬ 
lattia ini toccò vedere que’gravissimi sintomi, 
i quali, come si dirà più sotto , sogliono 
succedere alle lunghe intermittenti autunnali , 
la mortale infiammazione delle tonsille , lo 
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induramento del ventre , le idropi ec. Ma 
piiT d 1 una volta osservai persone e per diu¬ 
turnità di male , e per numero di paros¬ 
sismi , oltracciò per reiterate evacuazioni ri¬ 
dotte a somma debolezza , come prima "in¬ 
cominciarono a risanare cadere in manìa, la 
quale per altro andava scemando a misura 
che ritornavano le forze. 

Le intermittenti autunnali serbano ben al¬ 
tro tenore. Primo la terzana, benché negli 
anni che non corre epidemica, e sorprende 
soggetti sani presto si ritiri , né sia circon¬ 
data da altri sintomi che da quelli , i quali 
sogliono vedersi nelle terzane vernali • pure 
quando epidemica, cd assalga vecchi o ca¬ 
chettici, non é senza pericolo. Oltracciò dura 
e due e tre mesi e fin anco alla ventura 
primavera. Le quartane poi sono e più peri¬ 
colose e ben più ostinale, mentre attaccan¬ 
do persone di età molta talora anco in pochi 
parossismi le uccidono : allora il malato muo¬ 
re in tempo del freddo , cioè in principio 
dell’ accesso , lo che dicemmo avvenire le più 
fiate. Che se Y uomo non è che sul limitare 
della vecchiezza , benché non gli sovrasti 
pari pericolo, nè in pochi parossismi muo- 
ja, non è facil cosa scamparla da questa feb¬ 
bre innanzi un anno , e verso quel tempo 
appunto che la prima volta ne venne sor¬ 
preso . Talora anche non vi si stacca mai e 
sì lo illanguidisce da ridurlo a morte . La 
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quartana varia anche il tipo, e genera sinto¬ 
mi assai , come lo scorbuto , Y indurimento 
del ventre, f idrope ec. I giovani la soppor¬ 
tano meglio , e se ne liberano qualche volta 
intorno al solstizio d’ inverno ; più spesso 
però all’ equinozio di primavera , od anche 
al vegnente autunno quando lor si sia tratto 
sangue, e sienosi purgati. Spesse volte vidi 
con istupore teneri bambini sostener questa 
malattia per sei mesi , nè rimanerne oppres¬ 
si, ma a guisa di Ercole fanciullo uscirne 
vincitori. 

Qui dovrassi avvertire che di qualunque 
etcì o temperamento sia il malato, ove altra 
volta, benché da rimotissimo tempo, ne èia 
stato preso , questa seconda fiata non avrà a 
durare assai ; ma dopo pochi parossismi si 
scioglierà per se , lo che voleva essere co¬ 
nosciuto . , 

Rispetto alla cura delle intermittenti ver¬ 
nali, quantunque credessi sempre si doves¬ 
sero abbandonare a se stesse e nulla fare j 
poiché nissuno eh’ io sappia, ne rimase mai 
vittima, all’ opposito chi si studiò cacciarle 
in ispecie con evacuanti le rendette più 
ferme, più ostinate,* pure se Y importunità 
del malato ne astringe potremo in varj modi 
assalirle, e con successo favorevole, come la 
frequente osservazione mi mostrò. 

Talvolta giovò grandemente Y emetico som¬ 
ministrato in tempo eh’ egli possa operare 
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innanzi V accesso , e sarà meglio quando 
dopo r emetico, e immediatamente avanti il 
parossismo si dia una mediocre dose di sci¬ 
roppo diacod. , o di qualunque altro narcoti¬ 
co . Avvenne pure ottenersi guarigione co* 
diaforetici , che promossero vie più il sudore 
solito ad apparire sul fine dell’ accesso , aj 
qual oggetto si coprirà bene il malato e do¬ 
vrà sudare per quanto le sue forze il com¬ 
porteranno. Questo metodo riuscì sovente 
nelle vernali, sovrattutto nelle quotidiane: 
perocché gli umori in questa stagione non 
essendo crassi molto, la crisi che altre volte 
sarebbe imperfetta si fa a dovere, cosa che 
non tnai avviene in autunno . Nè furono voti 
d’ azione in alcuni casi i clisteri dati per tre 
o quattro giorni in tempo dell’ interafissione • 
Io guarii in tal modo delle terzane. 

Però o che per soverchia cacciata di sangue , 
a cui la stagione invila i meno cauti, o che 
per antecedente debolezza del malato quegli 
spiriti, che dovrebbero operare tosto la de¬ 
purazione, impoveriti ne sieno meno alti, 
può avvenire che a fronte di tutti i rimedj 
durino esse quanto le febbri d’autunno. Ma 
certamente non è tale l’usanza loro, come 
quelle, le quali o per se cessano, o da lie¬ 
vissimi rimedj facilmente sono vinte . 

Altrimenti addiviene delle intermittenti au¬ 
tunnali; nè è sì agevol cosa cacciarle. Di 

queste vogliamo ora favellare . Se la costitu- 
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zi Olio sarà epidemica sogliono invadere in 
Giugno avanzato ; se non tale , attendono 
agosto 5 e il principio di settembre; più rare 
occorrono ne 1 seguenti mesi. Allorché esse 


sboccano in gran folla , si potrà osservare i 
loro parossismi accadere le più volte a una 
stessa ora del giorno, e prima e dopo ve¬ 
nendo propriamente in modo uguale; se non 
die può essere un colai ordine disturbato 
presso alcuni per medicamenti presi , i quali 
abbiano forza o d’ anticipare o di ritardare 
F accesso. 


Osserveremo ancora, nel principio delle 
intermittenti 5 sovrattutto epidemiche d’ au¬ 
tunno, non essere tanto facile distinguere ne’ 
primi giorni il tipo; poiché assalgono sotto, 
forma di continua, nè per qualche tempo* 
se non diligentemente considerando, non vi 
ravvisi che una certa remissione , la quale a 
poco a poco passa in verace intermittenza * 
adattandosi a quel tipo proprio della stagione. 

Risguardo al tipo o sono terzane , o sono 
quartane ; e certamente le quartane possonsi 
a buon dritto denominare verace generazione 
d’ autunno . Però sono amendue si annesse, 
sì affini 5 che non di rado cangiansi a vicen¬ 
da il tipo, almeno per qualche tempo, rias¬ 
sumendo il proprio dappoi. Ma le terzane 
vernali non è giammai, che vestano il tipo 
delle quartane, mentre avvi fra loro differen¬ 
za infinita. Non mi toccò vedere in autunnjo 
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alcuna quotidiana, tranne diasi un tal nome 
alla terzana doppia, ed alla triplice quartana. 

Intorno all’ origine delle intermittenti au¬ 
tunnali io la penso nel modo, che ora bre¬ 
vemente esporrò. Certamente a guisa de" 
vegetabili , che aumentano o declinano giusta 
r aumentare, o il declinare dell’anno, il 
sangue al nascere di questo si esalta , e Y e- 
sallainento cresce in proporzione che Y anno 
crescej tocca la più alta cima, quindi, decli¬ 
nando il primo, scema esso pure di vigore, e 
s’indeboliscelo che suol accadere tanto 
più, ove una cagione accidentale vi concorra, 
come una smodata perdita di sangue, freddo, 
tristo cibo, uso intempestivo di bagni, ed 
altre cose assai . Ora il sangue in questo 
stato di languore si trova sottoposto alla im¬ 
pressione morbifica, che vi potrà fare qual¬ 
sivoglia costituzione dell’ aria , la quale in 
questo tempo è epidemica per febbri inter¬ 
mittenti. Ecco tosto 1’ ebollimento j e poiché 
talora il sangue trovasi grandemente alterato, 
ecco in tal caso generarsi febbre di cattiva 
indole , e maligni sintomi, ed orribili . Però 
accade almeno, che siccome trovasi il san¬ 
gue sprovveduto assai di spiriti, e dalla pre¬ 
cedente state adusto molto, ne è l’ebullizio-' 
ne lentissima , e lungo tempo richiede alla 
depurazione. 

Ma onde apparisca manifesta la difficoltà 
di curare tali febbri , vogliamo considerare 
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essere tra le continue , e le intermittenti di 


questa stagione la principale differenza in 
ciò , che nell’ uno la effervescenza prosegue 
dal principio al fine senza interruzione, nel- 
r altre avviene a più fiate, a diversi tempi. 
In ambe però si eseguisce nello spazio di 
circa 336 ore 3 che nè maggiore, nè minore 
vuoisene al purgamento della massa sangui¬ 
gna quando s’abbandoni la cosa alla natu¬ 
ra nella stessa guisa , che il vino, la birra 
domandano un dato tempo a depurarsi. Ora 
quantunque nelle intermittenti impieghi il 
sangue talvolta anche sei mesi per un simile 
oggetto , p. e. nella quartana : pure a bea 
calcolare non ne impiega più di quello che 
soglia naturalmente fare nelle continue: im¬ 
perocché quattordici giorni naturali sono ap¬ 
punto 336 ore 3 ed attribuendo cinque ore 


e mezzo a ciascun parossismo, ecco propria* 
mente aversi nella quartana il valore di quat¬ 
tordici giorni cioè 336 ore . Che se altri op¬ 
ponga la quartana p. e. , e lo stesso voglia 
intendersi d’ogni intermittente, durare oltre 
sei mesi , rispondo così pure non di rado 
avvenire nelle continue, che si protraggono 
oltre il 1 4 giorno. Certamente in amendue 
i casi se procureremo sostenere la efferve¬ 
scenza., principalmente sul fine delle febbri, 
sicché ella scorra ordinatamente , compierassi 
la depurazione nello spazio predetto di 336 
ore, cioè in quattordici giorni. Ove poi sul 



fine appunto della febbre , e eoli refrigeran¬ 
ti , e con clisteri si arresti V effervescenza , 
nissuna meraviglia che la cosa a lungo si 
protragga , perturbato 1’ ordine della natura : 
poiché il sangue in certo modo si rilascia 
onde mal può operare la depurazione . Anzi 
ciò avviene talora anche spontaneamente ne’ 
corpi deboli e disfatti ; epperò è mestieri de’ 
cardiaci onde abilitarlo a tale operazione. 

Ma io voglio qui si rifletta, ciò che ab¬ 
biamo detto di sopra intorno alla durata, e 
continuità della fermentazione intendersi sol¬ 


tanto di quelle febbri, le quali acquistarono 
una stabile natura. Si dee sapere esservi al¬ 
cune febbri sì continue, sì intermittenti, le 


quali sono d’un genio incerto e passaggero , 
e che nelle loro effervescenze non giungono 
allo stabilito periodo. Di questo genere si 
annoverano quelle che traggon origine da 
lieve abuso d’ alcuna delle sei cose non na¬ 
turali, cibo, bevanda, aria ec. e in tal caso 
i malati guariscono spesse volte in pochissimo 
tempo . La stessa cosa avvien del pari qual¬ 
che volta presso giovani ripieni di sangue 
puro e vigoroso : e le febbri loro accagionate 
da certa materia spiritosa, troppo tenue, e 
volatile, compiono prestamente la fermenta¬ 
zione. e corso celeremente il campo scom¬ 
paiono . Perche avvenga la fermentazione 11 
chiedesi in primo luogo, che la materia 

fermentabile, o sangue sia, o vino, a qual- 
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rivoglia altro liquore goda di una tale tena¬ 
cità- e sia cosi viscoso che valga a ritenere 
avvolti 3 imprigionali gli spiriti in modo che 
possano muoversi , agitarsi nella massa del 
liquore, nella guisa a un di presso, colla 
quale gli uccelli presi nel visco, o le mosche 
e le api nel miele si muovono , si agitano $ 
non è però mai che via volino. Per altro 
dirò di passaggio, non volere cotai liquori 
essere sì tenaci, che soffochino, ch« oppri¬ 
mano gli spiriti, onde ne venga interamente 
impedito ogni moto. 

Poste simili fondamenta, la cui base se¬ 
condo quello che a me pare , è non dispre¬ 
gevole ragione, nissuna meraviglia che da 
me quel metodo stesso si proponga, il quale 
sembra il più atto nelle continue a promuo¬ 
vere a dovere la despumazione s perocché, 
come dicemmo, se risguardi il modo con cui 
viene espulsa e nelle une, e nelle altre la 
materia morbifìca, per nulla quelle differi¬ 
scono da queste j in ambe succede T efferve¬ 
scenza, la quale si compie in un certo perio¬ 
do di tempo. Per altro io non vorrò negare 
differire le intermittenti moltissimo in ciò che 
spetta alla specie e alla natura, e dalle con¬ 
tinue, e da se stesse a vicenda. Dunque o 
in osservare diligentemente il metodo, con 
cui suole la natura liberarsi da questo male 
prenderemo indizio, onde accelerare la fer¬ 
mentazione, e cosi rendere la salute al rna- 
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lato 5 o penetrando nella slessa causa speci¬ 
fica ci studieremo combattere la malattia con 
rimedj efficaci , e specifici . Da questi due 
punti si avranno a prendere le indicazioni . 

10 talora e all’uno, e all’altro metodo m’ap¬ 
pigliai, e lo feci, il vo’ dire, con somma cu¬ 
ra, colla più grande attenzione 3 però non mi 
fu mai possibile ottenere guarigione delle in¬ 
termittenti autunnali mercè d’ una qualche 
pratica sicura avanti compiessero le loro 
fermentazioni, comunque molesta cosa riesca 
a malati Y attendere cotanto il risanamento . 
Che se fra’ mortali taluno per avventura fosse 

11 quale o con un metodo certo, o con un 
rimedio specifico sapesse non solo troncare il 
corso di queste intermittenti * ma divellerle 
pure da radicchio estimo , lui essere a tutta 
ragione stretto far palese al genere umano sì 
vantaggioso ritrovato: ove il nieghi è indegno 
del nome di buon cittadino e d’uom pruden¬ 
te: perocché nè è buon cittadino chi volge 
a proprio interesse esclusivo cosa, che arre¬ 
cherebbe immenso beneficio alf universale, 
uè prudente chi se priva delle Divine bene¬ 
dizioni imprendendo a promuovere la pub¬ 
blica felicita. Gli onori poi, le ricchezze 
sono presso Y noni probo di ben minor pre¬ 
gio che la sapienza, che la virtù. 

Quantunque sia difficile vincere di certo 
le intermittenti autunnali^ pure addurrò quel¬ 
lo 5 che più mi parve al proposito convene- 
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vele . Non senza pericolo grave tu tenterai la 
cura delle intermittenti autunnali co 7 purganti * 
tranne in quella guisa , clie ora diremo ; 
peggio poscia di mollo farai , se col salasso : 
tutto ciò da troppo frequente osservazione 
emini noto . Imperocché le terzane , special¬ 
mente se epidemiche molto , trattate in 
quest 7 ultimo modo , salvo non guariscano 
all 7 istante 5 anche ne 7 soggetti più robusti 
non si possono che dopo assai tempo espu¬ 
gnare . jNe’ vecchi seguita alla lunga febbre 
soventi fiate la morte , della quale non di 
rado si fa foriera quella terribile infiammazio¬ 
ne di tonsille di cui parlammo. Aggiungi 
affrettare la cacciata di sangue la vertuta di 
que 7 sintomi che dicemmo o accompagnare 
le autunnali nel loro declinare 5 o tenere loro 


dietro. Nelle quartane il salasso ..fa che 
persone giovani y le quali altrimenti in sei 
mesi se ne sarebbero liberate 5 debbano soste¬ 
nerla per un anno : e uomini dì molta età 
mentre fra un anno poteano scamparne, cor¬ 
rono pericolo di ben più lunga durata, e in 
fine corrono pericolo soccombervi. Le cose 
dette sul salasso possonsi facilmente accomu¬ 
nare ai purganti, se non che non sono questi 
cosi perniciosi eccetto di frequente ripetuti. 

Le terzane autunnali io le tratto nel modo 


seguente. Posto il malato a letto, e ben co¬ 
perto promuovo il sudore col somministrargli 
quattro ore innanzi Y accesso siero di latte 
Tom. /. f 
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con birra, in cui sieno bollite foglie di salvia; 
sorto il sudore gli fo tosto prendere due 
scrupoli di pillole eochie maggiori sciolte in 
un’ oncia della seguente mistura : Fi. Aq. 
vitae lib. imam, theriac. Androni, unc. tres 
eroe, cingi', drac. imam . M. Ciò preso per¬ 
sista sempre in sudare, finché sieno trascorse 
alcune ore dal tempo ,*in cui dovea entrare il 
parossismo, e ben guardi non interrompa il 
sudore per quelle dejezioni che il catartico 
può produrre . M’ avvenne più spesso fugare 
con questo rimedio le tepane, che col sì 
usitato e volgare , cioè la decozione di gen¬ 
ziana, di sommità di cenlaurea con poca 
quantità di scrina, e di agarico. Imperocché 
eccitando quello due moti contrarj, il sudore 
e le dejezioni, ottiene lo stesso effetto di 
questo , confondere il processo del paros¬ 
sismo, disturbarlo, con maggiore efficacia 
però nè * con maggiore pericolo . Certo è, 
con questo metodo essersi vinte moltissime 
terzane, nè in questi anni mi venne fatto 

sperimentarne un migliore. 

Nella terzana doppia , che variò di tipo 
per debolezza del malato o sia da evacua¬ 
zioni indotta o da altro, si dovrà promuo¬ 
vere il sudore nella stessa guisa le quattr o- 
re innanzi al parossismo , o col suddetto 
rimedio, ommettendone però le pillole cochie , 
le quali aumenterebbero la debolezza già 
accagionata da altri purganti e favorirebbero 
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vie più il ritorno degli accessi $ o con qualche 
altro diaforetico assai possente che si potrà 
ripetere al seguente genuino parossismo . 
Quando abbiavi pe’ doppj accessi somma 
debolezza prescrivo il presente elettuario . - 
H. Conserv. fior, borag . bu/gos. an. una. 
imam , conserv. anthos. urie. sem. cori. citr. 
condii, mie. moscJi. comi, theriac. androni . 
an. drac. tres , con feci, alcherni. drac. duas. 
M. / Opiat Di che il malato prenda mat¬ 
tina e sera la quantità d' una noce , e vi 
soprabberrà sei cucchiai del seguente giu¬ 
lebbe. R. Jq ulmar. et theriacal. stillai, an. 
unc. tres , sjrup. Caryophil. unc. unatn. m. 
o in vece di quest’ aequa prescrivo qualche 
acqua delle più semplici aggraziata collo 
zucchero 5 nissun clistere j brodo di pollo, e 
di avena ec. 

Per ciò che spelta alla cura delle quarta¬ 
ne , niuno io credo esservi in medicina me¬ 
diocremente versato , il quale non sappia , 
quanto poco corrispondano ai voti tutti i meto¬ 
di finora conosciuti, onde cancellare quest’ 9b- 
brobrio de’ medici, eccetto la corteccia peru¬ 
viana . Ed essa pure spesse volte non ottie¬ 
ne, che tregue anziché debellarla, mentre do¬ 
po due o tre settimane ecco ritornarne fiera 
qual prima, e per qualunque volta si ripeta 
il medicamenti) accade d’ordinario, se non 
dopo lungo tempo poterla espugnare. Pure 
riferirò ciò che intorno questo metodo ho 
conosciuto. f 2 
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Si dee avvertire primamente di non som¬ 
ministrar la corteccia troppo presto , innanzi 
voglio dire che da per se stessa la febbre 
siasi alquanto affievolita, tranne il grande ab¬ 
battimento del malato altrimenti ne’ consiglii . 
!N r è dal precoce uso di essa avrassi solo a te¬ 
mere che rendasi inefficace, e deluda la 
speme del malato, ma ne temerem pure 
della vita arrestando di repente la fermenta¬ 
zione, per cui il sangue tende a depurarsi. 
In secondo luo "0 avvertiremo non sottrarre 

O j , * 

parie nissuna della materia febbrile, o con 
purganti o molto meno con salassi ad ogget¬ 
to di render piu libera la corteccia nella 
propria azione 3 imperocché appena questa 
cessi, sarà allora in virtù del disordine in¬ 
dotto neir economia da simili evacuazioni 9 
che ritornino più pronti i parossismi. E par- 
mi poscia eziandio più convenevole sommi¬ 
nistrarla a poco a poco e lungi dall’accesso 
di quello, che tentare a un solo colpo vin¬ 
cere un già presente parossismo ; imperocché 
e si dà più tempo in questo modo al rime¬ 
dio? onde meglio operi? e si evita qualunque 
pericolo rispetto al subito, e intempestivo 
obice, con cui ci sforziamo opprimere il già 
crescente accesso. Per ultimo le dosi vorran¬ 
no essere ripetute a tali intervalli ? che noìi 
in tutto sia svanita la virtù dilla precedente : 
con questa frequente ripetizione finalmente 
sarà vinta interamente la malattia, e ritornerà 
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la salute. Dalle suddette ragioni indotto an¬ 
tepongo a tutti gli altri questo metodo ; 
un’ oncia di corteccia peruviana si mesca a 
due once di scirop. di rose rosse ; il malato 
ne prenda mattina e sera ne’ giorni liberi di 
parossismi la quantità d’ una grossa noce 
moscata sino all’ intera consunzione . Si ripe¬ 
terà il rimedio tre altre volte, interpostovi 
sempre lo spazio di quattordici giorni. 

Nè forse potremo con minor frutto usare 
della corteccia anco nelle terzane si di pri¬ 
mavera , che d’ autunno . Ma a parlar vero , 
e senza ostentar arte vana, se di qualcuna 
di queste febbri venga preso o fanciullo, o 
persona d’ età fiorente, egli è il meglio, per 
quello che finora ho veduto, rimanersi da 
tutte sorta di rimedj, nè consigliar cangia¬ 
menti di aria, e di vitto; poiché non vidi 
mai sorgere male veruno abbandonando ogni 
cosa alla natura. Quest’è ciò che soventi 
volte con mio stupor grande ebbi ad osser¬ 
vare principalmente presso i fanciulli, dove 
depuratosi il sangue le febbri spontaneamente 
scomparivano . Che se al contrario poni in 


opra un regime troppo severo, o sotto pre¬ 
testo , come è costume , di risolvere ostruzio¬ 
ni , d’evacuare umori, che stanziano nelle 
prime vie, t’induci a purgare, o se ( cosa 
di maggior momento ) in una Costituzione 
epidemica traggi sangue , avverrà protrarsi 
grandemente in lungo la febbre e i .malati 
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intanto sarà che veggansi esposti a mille sin¬ 
tomi e d’ assai pericolosi . 

Se però da terzane o quartane d’ autunno 
sieno prese persone di molta età, non solo 
corrono pericolo di lungo male, ma pur anco 
ne corrono un grave dclla^vita. Qui pertanto 
quando nè la corteccia nè altro rimedio 
valga, dee il medico adoperare, onde venga 
la natura ajutata nel compimento del lavoro . 
Imperocché senza dubbio ne’ corpi sfiniti, 
ove non si sostenga la fermentazione co’ car¬ 
diaci, e con un regime corroborante, come 
col vino d’assenzio e simili, avverrà d’essere 
i maiali vie più infievoliti da incerti è vani 
parossismi, e tanto protrarrà la cosa , finché 
al sopraggiungere d’ un accesso piu forte, 
mal polendo la illanguidita natura arrivar® 
all’ ebollizione, muojono gl’infelici nel tempo 
stesso del freddo. Ve’ ciò che non rade volte 
si vide in vecchi debilitati a lungo da pur¬ 
ganti , e talora videsi pur avvenire nel prin¬ 
cipio de’ primi parossismi , mentre un vigo¬ 
roso cardiaco gli avrebbe, almeno per qualche 

tempo, potuti sostenere. 

Scorso il tempo richiesto alla depurazione, 
od anche un po’ prima, sarà mestieri che 
questi malati di avanzata età cangino cielo 
e ciò farassi meglio passando a regioni più 
calde, o almeno allontanandosi dal paese ove 
ne vennero assaliti. Certamente ella e mera¬ 
vigliosa la possanza della mutazione di aria il& 



«acciaro ar tutto questa malattia. Però innanzi 
al tempo suddetto nò solo non è necessaria 
tale mattazione, ma è anche disconvenevole; 
perocché ti trasportassi anco alla più australe 
terra, il sangue che ha incominciato a fer¬ 
mentare dee necessariamente procedere alla 
depurazione . Nulla qui opererebbe il nuova 
aere. Cangeremo di cielo pertanto quando 
starà per cessare la febbre : p. e. nella quar¬ 
tana 5 che ne assalì d’autunno muteremo aero 
sul principio di febbrajo. Che se altri o non 
voglia o non possa ciò eseguire* dovrà in¬ 
torno a questo tempo far uso di qualche 
forte rimedio, di cui tale sia il vigore, che 
quasi a un tratto promuova possentemente la 
depurazione, e se puossi pure, la compia. 
A consimile oggetto io consiglierei che si 
prendesse due ore innanzi l’accesso .una 
dramma e mezzo di elettuario d’ ovo o di 
triacca d’ Àndromaco sciolti in diie once 
d’ acqua celeste o di acqua vite comune . Io 
ne trassi non infelice successo sul declinar 
della malattia. So bene per altro che som¬ 
ministrati rimedj sì caldi troppo presto, av¬ 
viene addoppiarsi la febbre, ck permutarsi in 
continua, lo che già Galeno ebbe osservato. 
Si può fare lo stesso presso i giovani, però 
con certa cautela $ ne'fanciulli poi e discorn 
viene* e vidi, già è molto tempo, non anda? 
esente da pencolo. 

Innanzi di lasciare quest’ argomento YO- 


V 


So 

gliamo avvertire, le cose da noi dette intorno 
la durata deile intermittenti autunnali, e’l 
tempo richiesto alla depurazione, volersi in¬ 
tendere solo risguardo a ciò che opera la na¬ 
tura soccorsa dai comuni rimedj. Lungi da 
me sempre il disegno di scoraggiare i dotti, 
e. sagaci medici al ritrovamento di migliori 
metodi, di più efficaci rimedj onde affrettare 
la cura di queste malattie ; e sì ne sono lun¬ 
gi , che ned io pure dispero di scoprire io 
stesso un giorno quello, che tanto desidero. 
Tolta la febbre si purgherà diligentemente il 
malato. Non è da dirsi quanti mali, e di 
quanta forza traggano origine dal non purgare 
in seguito alle febbri d’ autunno : e fa mera¬ 
viglia la non curanza de’ medici in ciò, e il 
nulla avvertirne. Ogni qualvolta io vidi attac¬ 
cate o dall’ una o dall’ altra febbre persone 
di età provetta, e vidi a un tempo ommesso 
il purgare, predissi loro una qualche malattia 
pericolosa, la quale mentre meno sei credes¬ 
sero gli avrebbe assaliti. 

Vero è poi doversi avvertire non purgare, 
che vinta pienamente la febbre j imperocché 
quantunque paja sgombrinsi in cotal modo 
le prime vie dalle impurità, che in loro la 
febbre adunò, tosto se ne raccoglieranno di 
anovelle, richiamata la febbre dall’ impeto del 
catartico, e dall’ agitazione degli umóri : cosi 
questo avremo guadagnato che si farà la 
nudatila piti pertinace. Della qual cosa tutto 


8 r 

dì ci si parano esempi in coloro, i quali 
giusta certa teoria che pone ogni speme in 
togliere ostruzioni, in evacuar 1’ umore me¬ 
lanconico . creduto fonte d’ ogni guai, sono 
miseramente oppressi da ripetute purghe ; e 
certamente per quanto umore vi si tragga, 
gitta la febbre radici vie più profonde e si fa 
ben più ostinala di quello non fosse per se 
dapprima . Laonde egli è per me sagra cosa 
non amministrare catartico innanzi che non solo 
vegga scomparso del tutto il parossismo, ma 
sia affatto svanita pur anco quella qualunque 
alterazione che per avventura si può scorgére 
ne’ giorni in cui dovea lo stesso parossismo 
sopraggiungere. Oltracciò lascio scorrere un 
mese. Prescrivo quindi una qualche pozione 
lenitiva, e la ripeto per due o tre mesi una 
volta la settimana ; aggiungendo però ogni 
volta all’ ora del sonno un paregorico, già 
compiuta 1’ operazione del medicamento, on¬ 
de troncare ogni via a novello parossismo 
che forse ne coglierebbe occasione dal tu¬ 
multo, che sogliono svegliare i catartici ben¬ 
ché mitissimi . 

Io pongo uri sì ampio spazio fra un pur¬ 
gante e 1’ altro, perchè si tolga ogni tema 
di recidiva, potendo essa di leggieri avvenire 
dalla troppo frequente agitazione del sangue, 
e degli umori. Spento ogni sospetto si pu* 
dare il seguente apozema. R. Rad. Rlìabarb. 
monachor. unc. duas , Rad. asparag ., Bru- 




sci, Petrosel. et Polypod. quer. an. unc. 
unam , cori, mediati, fraxin. et Tamarisc. 
an. unc. sem. fai. agrim. ceterach. et capii, 
veti. an. rn. unum , seri. mund. unc. unam 
et sem. irrorai, unc. trib. vin. alb. Epythimi 
unc. sem. Agaric. troch. drac. duas, semiti, 
foenicul. scrup, quatuor. coq. in aq. font, 
ad lib. unam, et sem. sub finem adde sue. 
aurant. unc. tres. In colat. dissolv syrup. 
cichor. cum Rheo , et magistral. ad melan- 
col. unc. unam et sem. f. Apozema. Di 
questo prenderà il inalato una mezza libbra 
di mattino per tre dì , e si ripeterà ogni 
qualvolta sia uòpo . 

Volendo poi ricordare que’ sintomi, che 
sogliono accompagnare le intermittenti nel 
loro declinare, dessi avvertire ben pochi es¬ 


sere que’ delle vernali, ove si pongano a 
petto di que’ delle autunnali ; e ciò perchè 
nè le prime durano cotanto, ne hanno loro 
fonte in umori sì grossolani, e maligni . 

Il primo che ci si para innanzi è l’idrope ; 
e tosto gonfiano le gambe, indi il ventre ; 
INasce Y idrope da ciò che il sangue mercè 
delle frequenti fermentazioni cui la lunghezza 
della malattia generòavendo perduto assai 
di spiriti animali particolarmente nelle perso¬ 
ne avanzate in età, non più e in grado di 
assimilare gli alimenti, i cui succhi indigesti 
ancora, e crudi depongonsi sulle gambe , e 
queste distese 3 nè più ammettendone si ver- 




sano nel ventre, ed ecco la verace idro 


pe 


Di rado a’ giovani interviene tranne nel de- 
corso della febbre uno sconsigliato uso di 
purgami la produca. 

Ma Tidrope da simile cagionerò facilmente 
sanata co’ catartici, cogli aperitivi, purché 
sia recente. Nè 7 mi pesa il vederla, poiché 
nulla dispero di guarigione, e ne guarii al¬ 
cuni coll’uso dell'apostema di sopra prescrit¬ 
to senza più. Pure osservai, indarno tentarsi 
la guarigione delfidrope nata da intermittenti 
co’ purganti, mentre ancor vige la febbre 
stessa3 perocché questa si farà maggiore, nè 
quella verrà tolta: aspetteremo dunque, che 
scompaja la febbre, e potremo allora,impren¬ 
dere francamente il trattamento suddétto . 


Che se tanto incalzi un tale sintonia, e sì 
acremente da non potersene differir la cura, 
finché la fuga della febbre permetta 1’ uso 
de’ catartici, somministra tosto le infusioni 
di radice di rafano rusticano, delle sommità 
d’assenzio, di centaurea minore, di bacche 
di ginepro , di cenere di genista ec.. e sieno 
falle nel vino . Esse non solo opporrannosi 
all’idrope ridonando al sangue forze, ma soc¬ 
correranno eziandio in tempo alla natura già 
presso a trionfare della malattia . 

lyi.a i fanciulli appresso alle autunnali, o 
continue sieno o intermittenti, farinosi talora 
etici. Sfr gonfia il venire, s’indura j sovente 
avvi tosse, e avvi sintomi di labe, i quali 
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mentono interamente la rachitide . Perciò io 
consiglio il seguente modo . Si prepari la po¬ 
zione purgante prescritta di sopra sul fine 
delle continue . Di questa il fanciullo ne 
prenda uno o due cucchiai più o meno giu¬ 
sta l’età per nove giorni di mattino* inter¬ 
mettendovi al bisogno uno o due dì, Però 
vorrà essere la cosa si retta diminuendo od 


aumentando la dose , che più non abbiansi 
al giorno di cinque o sei dejezioni . Finito 
il purgare ungasi il ventre tutto di qualche 
lenimento aperitivo , e ciò per qualche gior- 
jio. Soglio io servirmi del seguente. Jì. Ole. 


liL et Tcimarisc. anj ime. duas sue . rad . 


Bryon. et apii ari. unc. imam bulliant ad 
suecor. consump. addend. Ung . de althaea , 
et butjr. insulsi an. ime. unàm , gum am- 
mon. in acet . solut . ime . sem. cer* Jlav. q. 
s . f lini/n. 

Senza dubbio mollissimi fanciulli anche 


realmente rachitici con questo metodo furo¬ 
no risanali. • 

Pure 5 come abbiamo già avvertito, non vor¬ 
remo purgare giammai, se non interamente 
cacciata la febbre , e ciò per le ragioni di 


sopra arrecale . 

JNon è poi cosa indegna d’osservazione, 
come nelle lunghe autunnali, che tormentano 
3 fanciulli, ninna speranza abbiavi di cacciarle 
fintile non incominci a tumefarsi il ventre , 


indurarsi, sovrattutto verso la milza ; impe- 
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rocche a misura , che ciò avviene la febbre’ 
si ritira. TNè avvi forse migliore mezzo di 
pronosticarne la fuga, quanto l’attenta osser¬ 
vazione sul primo nascere di tale sinto¬ 
nia . Dicasi lo stesso degli enfiamenti di gam¬ 
be , che veggonsi qualche volta 
adulti. 

Il tumore del ventresche ne’ fanciulli si fa 
in seguito a queste febbri in quegli anni ne’ 
quali la costituzione volgesi alle intermittenti 
epidemiche , ferisce il dito di chi tocca non 
altrimenti che se contenessero le viscere una 
materia scirrosa 3 mentre il tumore che pure 
per intermittenti avviene negli anni di non 
epidemia si presenta come se fosse soltanto 
una tensione d’ipocondrj per sottoposti flati. 
Quindi eccetto gli anni in cui dominano le 
intermittenti autunnali rare sono le vere ra¬ 
chitidi, lo che è cosa da osservarsi. 

L’ infiammazione e il dolore delle tonsille 
sia dopo le continue, sia dopo le intermit¬ 
tenti con difficile deglutizione , e molestia 
dapprima , indi raucedine , occhi incavati , 
faccia Ippocratica annunciano certa morte 
imminente tolra interamente ogni speranza di 
salute . A produrre questo funestissimo sin- 
toina osservai , le più volte contribuire mol¬ 
lissimo le copiose evacuazioni in malati già 
dalla malattia ormai disfatti * come contri¬ 
buiscono a protrarre in lungo la febbre. Altri 
e assai sono gli accidenti., che sogliono lenér 

Tom . /. g 


presso gli 
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presso a queste febbri o per non essersi pur¬ 
galo, o non bene. Noi vogliamo tacerli, men¬ 
tre sempre uguale è il metodo di cura, il 
purgamento vo* dire della materia deposla 
dalla precedente effervescenza , dalla cui di¬ 
mora r origine d’ogni male. Però non par- 
mi dover qui essere obblialo un sintonia , 
che ben lungi dal cedere sotto le evacuazio¬ 
ni, specialmente sotto il salasso, per esse 
vie più inasprisce . E’ una particolare mania 
di suo genere , che succede talvolta alle in¬ 
termittenti di lunghissima durata, principal¬ 
mente alle quartane. Vana la comune ma¬ 
niera di medicare j e dopo forti evacuazioni 
gitta il malato in fatuità , la quale se non 
con la vita ha fine. Sposse volte ebbi a ma*» 
ravigliarmi grandemente, come ninno la ri¬ 
cordi , mentre non di rado mi avvenne ve¬ 
derla. Le altre specie consimili si guarisco¬ 
no d’ordinario mercè di copiose evacuazioni 
cT ogni genere ; questa rimane intatta. Che 
anzi già presso a fuggire s’arresta, incrude¬ 
lisce, se solo prescrivi un clistere di latte 
con zucchero . Ove ti ostini in purgare , in 
trar sangue, ne domerai la ferocia ; però il 
malato, come abbiamo detto, diverrà fatuo, 
e più , senza speme veruna di guarigione. 
Lo che non farà meraviglia , quando si con¬ 
sideri F altra specie di manìa essere gene¬ 
rata da troppo esaltata forza del sangue , 
questa all’ opposito da debolezza , c direi 
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dallo svanire degli spiriti in virtù della lunga 
fermentazione febbrile 5 d’onde inettitudine 
alle funzioni animali . 


Ecco ciò che io prescrivo. Prenda il ma¬ 
lato tre volte al giorno un qualche cardiaco 
de’ più generosi 5 e a dose larga p. e. la 
triaca d’ andromaco , 1’ elettuario dell’ ovo , 
la polvere della contessa , la polvere di Ran- 
gleigh o simili nell’ acqua epidemica o tria- 
cale ec. Possiamo pure adoperare cardiaci 
in qualsivoglia altra forma. Il villo sarà mo¬ 
derato, ma succolenlo 5 la bevanda generosa j 
11011 esca il inalato di casa, rimanga molto ja 
letto . Per cotal regime avremo siiticilà ; 
ond’ altri3 e per l’uso pure de’ medicamenti 
caldi , avverrà che tema non forse riaccen¬ 
dasi la febbre: vano timore, perocché esausti 
quasi in tutto gli spirili dalla malattia prece¬ 
dente non varranno giammai a produrla. Do¬ 
po qualche settimana a poco a poco proce¬ 
derà meglio la cosaj allora potremo sospen¬ 
dere per pochi giorni i cardiaci, Ma la dieta 
sussista tale sempre, e dopo non lungo in¬ 
tervallo si riprenda l’uso de’ rimedj 3 e vi si 
duri sino a perfetta guarigione. 

Questo metodo sanò pure talora manie non 
dipendenti da tali febbri, e ben si compren¬ 
de in soggetti di debole temperamento e fred¬ 
do . E venni nello scorso anno chiamato a 


Salisbury, onde consultare appunto con un 
dolio medico ? ed accorto ? ed amicissimo 
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mio il Dott. Thomas su nohil donna 5 la cui 
immaginazione era non lievemente perturbala. 
Co’ predetti rimedj , benché fosse gravida , 
ne riuscì ritornarla in salute . 


Ma la comune mania, che attacca perso¬ 
ne robuste , e pure senza preceder febbre 
veruna, è di ben altra indole, epperò da 
trattarsi in altra guisa , e voglionsi le evacua¬ 
zioni. Non è per questo che si debbano 
ommetlere que’ rimedj , i quali corroborano 
il cervello e gli spiriti animali. Fuor di luo¬ 
go è il darne la cura 5 ma perchè la somi¬ 
glianza non induca in errore, .voglio trascor¬ 
rendo farne cenno. 


/ Ne’giovani, e di temperamento sanguigno 
caccisi sangue dal braccio due o tre volte ad 
8,09 once colf intervallo di circa tre dì: 
quindi se ne tragga dalla giugulare . Maggiori 
emissioni conducono il inalalo 5 anziché a sa¬ 
lute , a fatuità . Si prescrivano poi le pillole 
de duobus, di cui ne prenderà una mezza 
j dramma, o .due scrupoli una volta la setti¬ 
mana giusta l’operazione loro , e a giorno 
fìsso * cosicché se p. e. incomincia in lunedi 
sarà ogni lunedì a ciò precisamente destina¬ 
to-, nè più tardi sino a perfetta guarigione. 
Con questo metodo gli umori, che soleano 
assalire il cervello a poco a poco avviansi 
in basso. Ne’ giorni in cui non si purga si 
può usare per tutto il corso della malattia il 
seguente elettuario , od altro di pari virtù 3 
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H. Conserv. absinth. Roman. Ànthos , et 
theriac. Andr . an. «zzc. imam conserv. fa - 
aurant. angelic. condii, nuc. mosck. 
condit. ari. unicum seni, cuni s. q. Syrup. 
caryoph. f. elect. Se ne prenda la quantità , 
di una noce moscata due volte al giorno 7 
e vi si beva presso poco vino delle cana¬ 
rie , in cui siensi infusi a freddo fiori di 
primavere . 

La continua, e le intermittenti su descrit¬ 
te erano le sole malattie epidemiche domi¬ 
nanti nella costituzione degli anni 1661,62, 

63, 6,4. Non so dire a quanti anni indietro 
s’estendesse il loro dominio ; so bene pero 
che dal 64 al 77 furono sommamente rare a 
Londra . - 

Rimarrebbemi far parola del vajuolo , esa¬ 
minare quale fosse rispetto a quella data eoa 
stituzione; poiché , come già vedemmo, vari- 
assai giusta la varietà di queste. Ma non 
avendolo io allora attentamente esaminato sti¬ 
mo meglio tacerne. Dirò solo in proposito 
cosfi ad esso particolare , che in quegli anni 
sul principio di Maggio invadeva coir furia , 
e al sopravvenir delle autunnali solea fuggir¬ 
ne. Nella sommità delle pustole scorgevi so¬ 
vente certe fossette a guisa di teste di pic¬ 
cioli aghi. Nel vajuolo discreto era il mag¬ 
gior pericolo all’ ottavo dì : allora s’ arrestava 
repente il sudore , o il madore ? che fino a 
quel tempo erano apparsi j nissun cardiaco 

15 3 


9 ° 

valeva a richiamarli . inaridì® la cute j eccoti 
il delirio , ansietà immensa -, il malato fre¬ 
quente orinava , e pure scarsissimo e con 
istento , e con dolore ; indi a poche ore , 
perdute le migliori speranze, moriva. 
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SEZIONE SECONDA. 

G A P O I. 

Costituzione epidemica degli anni i665 , 

e t 6 (i 6 a Londra. 

Eira stato freddissimo l’inverno, e un seo 
co gelo continuò mai sempre sino a prima¬ 
vera 5 quando d’improvviso sciogliendosi alla 
fine di Marzo, e secondo il computo degli 
Inglesi al principiar dell’ anno i665 , ecco 
tosto la peripneumonia , le pleuritidi, le an¬ 
gine , ed altre malattie infiammatorie menar 
grande strage. Nello stesso tempo alzossi una 
certa febbre continua epidemica di genio 
diversa assai dalle continue delle precedenti 
costituzioni, delle quali appena allora qual¬ 
cuna appariva. 11 dolore di capo era più in¬ 
tenso, più crudele lo incitamento al vomito. 
Nei più la diarrea, che noi già dicemmo po¬ 
tersi sfuggire con un emetico, qui eratìe pro¬ 
vocata, nè cessava la vomilurizione. La cute 
del pari che nella precedente costituzione era 
secca, però mercè d’ una cacciata di sangue 
si otteneva sudore, onde subitamente lo alle¬ 
viarsi de’ sintomi $ e in ogni tempo ciò po- 
teasi fare , mentre nella febbre degli anni 
addietro non era sicura cosa tentarlo innanzi 
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al tredicesimo, o quattordicesimo giorno, ne 
era sì liève riuscirne. Il sangue soventi fìaLe 
rassomigliava in colore al sangue de pleuri¬ 
tici , e de’ colti da reumatismo : non tanto 
però di quella bianca gelatina che là princi¬ 
palmente osserviamo. Questi erano dapprin- 
eipio i sintomi diagnostici di tale malattia. 
In processo dell' anno sviiuppossi la stessa 
peste accompagnala da gran numero di sin¬ 
tomi palognomonici, come i carboncelli. bir¬ 
boni ec. Ella di giorno in giorno aumentan¬ 
do intorno all* equinozio d' autunno giunse 
all’ apice di sua forza j e quantunque due 
terzi almeno de'cittadini a fuggire il conta¬ 
gio ricovrassero in campagna, ella potè alloia 
in una sola settimana uccidere da circa ulto 
mille persone. Da quel tempo incomincio a 
scemare, e giunto il freddo, era pressoché 
scomparsa 3 solo quà e là qualcuno assaliva 
e così stette tutto l’inverno, finche la ve¬ 
gnente primavera interamente la dissipò. Pure 
rimase la febbre, benché non tanto epide¬ 
mica per tutto l’anno seguente, e tocco 1! 
principio di primavera del 1667 . Di queste 
malattie è mio pensiere or trattare. 
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Febbre pestilenziale , e peste degli anni 

' . . i665 , 66. 


Di sopra avvertimmo passando, come al¬ 
cune febbri vengano comunemente poste tra 
le maligne 5 mentre i feroci sintomi cui pog¬ 
gia questa opinione , anziché dalla natura 
della malattia provengono dallo sconvenevole 
modo di trattarla. Imperocché allora quando, 
non ben considerata la maniera * con che la 
natura scioglie il male , temerario ^ t appiglii 
ad altro metodo di cura, ecco T economia 
animale perturbata , ecco tutto sossopra •> e 
la malattia vestire oltre il costume trista tor¬ 
ma , ed altra ornai divenuta essere accompa¬ 
gnata da irregolari accidenti ^ e stranieri. La 
febbre veracemente maligna non e la piu 
comune cosa del mondo , come quella la 
quale è ben differente dalle altre specie di 
febbri, quantunque per l’irregolarità de’sin¬ 
tomi maligne denominate. Diffatto conviene 
ella assaissimo colla stessa peste * e solo no 
dista per gradi. Laonde d’ameiidue in un 
medesimo capo vedremo e 1 origine , e la 

cura . 

Che esista nell’ aria una disposizione, un 
temperamento a favorire in diversi tempi di- 
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verse malattie egli è bep manifesto, quando 
si consideri, una stessa malattia assalire in 
certi tempi una infinità d’uomini, e farsi 
epidemica, mentre altre volte senza piu s ac¬ 
contenta d’ attaccarne solo qualcuno. Il vajuo- 
lo e la peste della quale favelliamo il mostra¬ 
no ad evidenza. 

Pero che sia cotesta disposizione dell’aria, 
del pari che altre cose molte su cui la stolta 
arroganza de’ filosofi vaneggia, noi perfetta¬ 
mente ignoriamo. Ad ogni modo dobbiamo 
giustamente render grazie infinite «alla clemen¬ 
za, e bontà dell’altissimo, perchè abbia vo¬ 
luto, che le'costituzioni producitrici della pe¬ 
ste la più perniciosa di tutte le malattie, la 
più micidiale, avvenissero ben più di rado 
che non quelle producitrici di men funesti 
malori. Ond’ è non infestar l’Inghilterra che 
coll’intervallo di trenta o quarantanni, con 
furia almeno e terribile . Le malattie di. sem¬ 
bianza pestifera, che qua e là veggonsi va¬ 
gare per alcuni appresso a una grande pesti¬ 
lenza, le quali per altro sogliono a poco a 
poco scemare, e scomparire, debbonsi attri¬ 
buire all’ aria non interamente depurata , e 
le diremo avanzi di quella. Per Io che le 
febbri che vi succedono sogliono essere pe¬ 
stilenti , e benché prive di alcuni segni della 
vera peste ne hanno la natura, e vogliono 
l’ugual .metodo curativo, come vediemo iti 
.basso * 
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Ma olire la costituzione dell’aria, come 
cagione generale, gli è mestieri pure ché ve 
ne sia un’altra particolare, un miasma cioè, 
un sema o immediatamente e per contatto 
ricevuto, o mediatamente trasmesso da un* 
corpo infetto. Ove ciò avvenga in quella data 
disposizione dell’ aria, da piccola scintilla na¬ 
sce vastissimo incendio j e cresciuta a dismi¬ 
sura la mortalità, e per l’alito de’ malati, e 
i pe’ cadaveri degli estinti dislendesi spavento- 
sancente il contagio, e si ne è pieno l’aere, 
che più nè di mezzi nè di personale con¬ 
tatto abbisogna, onde si propaghi 5 però cia¬ 
scuno può esserne assalilo, benché ponga 
ogni cura a guardarsene, solo inspirando tale 
aere, purché gli umori del suo corpo sieno 
alti a ricevere un tale vapore . 

Quantunque poi questa malattia quando 
soltanto sporadica assalisi indistintamente iu 
ogni stagione,- quando scorre epidemica, ap¬ 
pare intorno a quella parte dell’anno, che è 
tra la primavera, e la state. Questo sembra 
il tempo più acconcio allo sviluppo d’ un 
male , che consiste specialmente nell’ infiam¬ 
mazione degli umori come dimostreremo. Per 
! altro a guisa d’ ogni altra cosa naturale ha 
il suo incremento, e la sua declinazione. 
Nasce al tempo ora detto, cresce al crescere 
dell’anno, decade al decadere di questo, e il 
freddo dell’ inverno induce nell’ aria una di- 
1 sposizione affatto contraria. 

! • / 
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Che se le vicende delle stagioni nulla po¬ 
tessero sulla peste, e se il seme pestilenziale 
intatto da mutazioni dell’ aria si trasmettesse 
sempre dall’ uno all’ altro, dovrebbe di neces¬ 
sità essere che insinuatosi una volta in qual¬ 
che popolosa città accumulasse morti a mor¬ 
ti sino a che più non rimanesse contro cui 
incrudelire. Ora accade il contrario ; e si 
ebbero in una settimana d’ Agosto più ini- 
gliaja d’ estinti, e sulla fine di Novembre 
pochissimi, quasi niuno. Ned io niegherò 
quello che alcuni autori asserirono, mostrarsi 
la peste anche in altre stagioni ; lo che vera¬ 
mente avvien di rado, ned è allora si feroce. 

' . A - 

Intanto sospetto forte non essere per se ca¬ 
pace una disposizione dell’ aria qualunque a 
suscitare la peste, mai sempre rimanerne in 
qualche luogo vestigia, e o per mezzi, o per 
la venuta di un qualche infetto arrecarsi, che 
poi fassi epidemica mercè d’una certa dispo¬ 
sizione dell’ aria a ciò favorevole . In altra 
musa io non comprendo onde avvenga che 
mentre una città è devastata dalla peste , 
un altra ad essa vicina tolta al tutto ogni 
comunicazione con quella ne rimanga illesa. 
Così: non ha molti anni, correa furiosamente 
la peste quasi tutta Italia, e le cautele, e la 
prudenza del gran Duca le chiusero perfet¬ 
tamente 1 ’ ingresso in Toscana . 

Il freddo dà principio quasi sempre alla 
malattìa a guisa che nelle febbri intermittenti } 
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indi vomito enorme , un dolore verso la re¬ 
gione del etune, come se fosse compressa: 
da un tòrchio, febbre ardente co’ suoi corri¬ 
spondenti sintomi tormentano senza posa i 
inalati, finche o la morte loro soppraggiun- 
ga, o la felice venuta di un bubone o di 
una parolide traendo al di fuori la materia 
smorbi fica li covi da cotanta miseria . Raro è 
che sorprenda senza febbre, subitamente al¬ 
lora ella uccide , e sono nunzj di morte al¬ 
cune macchie purpuree, le quali appariscono 
sull’ uomo, che ancor non giace. E vuoisi 
osservare una sì repentina morte non avve¬ 
nire che in principio di funestissima pesti¬ 
lenza • o declini, o non sia epidemica , ciò 
non venne mai fatto d’osservare. Talora ap¬ 
parvero anche de’ tumori , nè febbre era 
preceduta, nè altro più grave sintonia; però 
io ho sospetto che preceda sempre qualche 
grado di freddo, benché lieve, benché im¬ 
percettibile . E quegli a cui tal cosa avveniva 
poteano liberamente passeggiare; attendeano 
a guisa di sani a loro bisogna ^ affatto dispre¬ 
giando qualunque sorta di cura. 

Ma rispetto all’ essenza della peste io non 
imprendo nulla propriamente a dicifrare . Nè 
per avventura, se taluno meri domandasse 0 
parrebbe questa a uomini savj meno im¬ 
portuna domanda di quello parrebbe la mia, 
se ad altri chiedessi l’essenza del cavallo fra 
gli animali, della betonica fra i vegetabili . 

Tom . I. ' h 
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Senza dubbio la natura tulio genera con leg¬ 
gi mai sempre certe, e con un magistero 
ch’ella sola conosce , e di tulio l’essenza e 
le differenze costitutive in abissi me tenebre 
collocò* Quindi ad ogni specie di malattia 
a paro che ad ogni specie d’animali , e di 
vegetabili toccarono in sorte proprietà distin¬ 
te , e costanti provenienti dalla propria essen¬ 
za . ]Nè monterà molto il dire non potersi 
rimediare a’ mali , ove non se ne conoscano 
le cagioni; poiché non col conoscere queste, 
ma col conoscere un metodo conveniente dal¬ 
la sperienza comprovalo si ottiene la cura 
del più delle malattie . Ora volendo ritorna¬ 
re al proposito dico che solendosi da noi 
trarre Formine de’ mali similari da vizio del- 

u 

le prime o delle seconde qualità ( sola cosa 
che ne lice in tanta notte ) io sono quasi 
indotto a credere essere la peste una febbre 
particolare sui generis che nasce dall’ in¬ 
fiammazione delle particelle più spiritose ^del 
sangue ^ come quelle le quali sommamente 
tenui pajono più di tutto convenire alla na¬ 
tura sottilissima della malattia. Che se vige 
di tutta la possibile sottilità , come in prin¬ 
cipio , e nello stato d’un’ epidemia s tosto e 
pressoché all’ improvviso dissipa il calore na¬ 
turale, e uccide il malato, lo cui cadavere 
copre di macchie purpuree, disciogliendosi 
il sangue per la violenza dell’ interno com¬ 
battimento . E appunto per questa natura 
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sottilissima prnducesi tanta strage , anche 
senza ebollizione febbrile , e senza che pro¬ 
visi innanzi altro incomodo j diversamente da 
quello che avviene, quand’ avvi materia mor- 
bifica meno sottile, e che ferisce quasi con 
punta più ottusa . Cosi un ago posto sotto 
a un guanciale cui forte si prema non sarà 
che il sollevi, come farebbe un corpo ottu¬ 
so , ma lo perforerà. 

Però di rado accade sì repentina uccisio¬ 
ne , nè mai, già 1’ avvertimmo, che sul prin¬ 
cipio , e nell’ incremento . Imperocché sicco¬ 
me nell’altre febbri, invade le più volte pri¬ 
mamente con freddo, svegliasi quindi il ca¬ 
lore , e tanto dura, finché le infiammale 
molecole del sangue per provvida disposizione 
della natura recansi agli emuntorj , ed ivi a 
guisa de 1 comuni flemmoni permutansi in 
pus. Che se più mite sia 1 ’ infiammazione , 
suol produrre quelle febbri dette pestilenzia¬ 
li • lo che videsi sovente sul fine della costi¬ 
tuzione , e forse anco uno o piu anni dopo, 
finché colesta specie pienamente scompaja . 

Certamente, a mio avviso , in quella in¬ 
fiali! nazione da’ Latini appellata fuoco sacro 


puossi ravvisare un immagine non oscura 
della peste. Ella è questa malattia secondo 
il parere de’ migliori una febbre continua, 
che trae origine dalla più tenue parte del 
sangue corrotta, e infiammata . La natura 
onde liberarsene la spinge a qualche parte 
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esterna, e nasce un tumore, o piuttosto, non 
essendo di spesso il tumore sensibile, una 
macchia rossa larga, espansa che chiamano 
rosa . Sciogliesi tale febbre infra uno o due 
giorni, e ne è sua crisi questo tumore, e 
sentesi quindi talvolta un dolore alle ghian¬ 
dole ascellari od alle inguini, coinè suol av¬ 
venire nella peste. A guisa della peste inva¬ 
de d’ ordinario con freddo, vi segue il cala¬ 
re, que 1 che non 1’ ebbero giammai estimano 
essere appunto sorpresi da quella, finché o 
in una gamba, o altrove non si manifesti la 
verace malattia . Aggiungi che alcuni vi so¬ 
spettano malignità, e .prescrivono perciò i 
sudoriferi , gli alcssifarrnaei . Suscitata poi 
r ebollizione, onde .escono iu breve tempo le 


particelle del sangue lievemente 
quasi assiderate , ecco spontanea 


bruciale, e 
estinguersi 


senza più (i) . 

Ma pure il nostro fuoco egli è cosa ben 
più divina, che un colale sacro: di sostanza 
infinitamente sottile penetra a guisa dell* fol¬ 
gore le più ascose parti del corpo, e distrug¬ 
ge in un istante gli spirili del sangue, e 
questo talora interamente discioglie innanzi 
che la natura oppressa da subitaneo male 
ppssa svegliare 1’ ehullizione, solenne mez- 



(i) Vìd. Sentieri. Uh. 2. cap. 
febr. symplom. contili. 
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zo, ond’ella caccia le estranee materie, e 
nocive . 

Che se altri mi muova lite perchè creda 
nascere la peste da infiammazione, consideri, 
che non la sola febbre, ma altre cose assai 
cospirano in favore del mio parere. E il san¬ 
gue tratto emula in colore il sangue de’ pleu¬ 
ritici, e de’ malati da reumatismo, e adusto 
è 1’ aspetto degli antraci come per 1’ appli¬ 
cazione del cauterio attuale, e i buboni stessi 
che s’ infiammano , a guisa di qualsivoglia 
altro tumore , e a guisa che il più delle in¬ 
fiammazioni terminano in ascesso. Oltracciò 
la stagione in cui nasce sembra pure vi con¬ 
corra j e in quel tempo di mezzo alla pri¬ 
mavera, ed alla state sogliono appunto d’or¬ 
dinario regnare le pleurilidi, le angine, ed 
altri mali provenienti da sangue infiammato. 
Così io non le vidi mai più frequenti, che 
qualche settimana avanti la recente peste di 
Londra. E vuoisi poi riflettere, che quello 
stesso anno per la strage di tante migliaja 
d’ uomini sì- funesto, fu rispetto all altre ma- • 
laltie felicissimo; e que’ che non avea tocchi 
la peste non mai ebbero a godere miglior 
salute , e que’ che presi ne scamparono , nè 
caddero in cachessia, nè in altri guai comu¬ 
ni conseguenze de’ precedenti mah. Oli asces¬ 
si poi e i carhonchj per quanto vasti si fosse¬ 
ro, dipartitene insieme al pus le particelle in¬ 
fiammate, co’solili ajuti chirurgici facilmente 
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Ma qui soggiungerà qualcuno * se la peste 
consiste in uria infiammazione , d’ onde viene 
mai che i medicamenti caldi, come sono 
quasi tutti gli alessifarmaci abbiano pure co¬ 
tanto frutto e nella cura e nella profilassi 
Rispondo solo per accidente giovare simili 
rirnedj, eccitando voglio dire sudore.* onde 
si eliminai! le molecole infiammate del san¬ 
gue . Glie se 5 come spesse volte avviene* 
non muovono sudore, ecco tosto il sangue 
incendersi maggiormente , quindi manifesta 
ne appare Fazione nociva. Rispetto alla pro¬ 
filassi so bene dovunque vantarsene la pos¬ 
sanza, però con quale utilità resta ancora a 
provarsi. Anzi il vino liberamente tracannato* 
ed altri più forti preservativi presi a date 
ore del giorno gii taro-no in questo malore chi 
verisimilmente poteva andarne salvo . 

In quanto al metodo curativo di queste 
febbri vi sarà forse , chi me danni di te¬ 
merità, e d’arroganza* perchè vivuto lungi 
dalla città la più parte del tempo, in cui la 
peste infuriava, quindi fornito di scarso nu¬ 
mero cl’ osservazioni osi pure di ciò far pa¬ 
rola . Ma-poiché qtie’ medici peritissimi, i 
quali per tutto il corso della pestilenza osa¬ 
rono esporsi ai pericoli, ed affrontare la 
morte , non hanno ancora voluto pubblicare' 
cosa veruna sulla natura di questo male, io 
spero, che tutti i buoni non mi sapranno 
malgrado, se esporrò in proposito il mio 
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parere . Poche, ma mie proprie , sono le 
osservazioni su cui esso basa. 

E pria di tutto favelleremo delle indica¬ 
zioni curative. Esse voglionsi dirigere in ge¬ 
nerale, o in soccorrere alla natura seguendo 
fedelmente la strada eh’ ella tiene in distrug¬ 
gere la malattia ; o non fidando in lei sosti¬ 
tuirvi un altro metodo nostro e piu sicuro . 
Qui altri potrebbe credere riuscire felice¬ 
mente nell’ intento gli alessilerj fugatori della 
peste ? di cui presso i pratici avvi una in¬ 
credibile quantità. Ma pure ella e ben dub¬ 
bia eosft , se il bene, che da simili rimedj 
deriva , debbasi piuttosto alla manifesta fa¬ 
coltà loro di promuovere una larga diaforesi 5 
quindi aprire in tal modo l’uscita alla mate¬ 
ria morbide», anziché doversi a certa occulta 
virtù prestata loro dalla natura, onde distrug¬ 
gere il principio pestilenziale. Nè di questi 
soltanto puossi dubitare , ma il vorremo ben 
anco degli alessilerj d’altre malattie, e più 
forse giovano col procurare una qualche eva¬ 
cuazione, che con una specifica virtù anti¬ 
velenosa . Non varrà l’opporre , p. e. essere 
nella lue venerea il mercurio , o la sarsapa- 
rilla specifici contro un tale veleno 5 peroc¬ 
ché converrà addurre guarigioni ottenute dal- 
‘1’ uno senza salivazione . senza scariche alvi- 
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ne 1 dall’altra senza aver eccitato sudori , la 
qual cosa io credo ben difficile che fare si 
possa. A. me poi sembra simile al vero 3 che 


tm rimedia particolare e proprio contro la 
peste si stia ancora celato nel seno della na¬ 
tura, ned essa potersi fugare, che con un 

certo modo meccanico . 

Laonde a considerare più ampiamente quel¬ 
la prima indicazione di soccorrere alla natu¬ 
ra nell’ eliminare la materia morbifica, vuoisi 


avvertire che nella vera peste la natura quan¬ 
do per se spontaneamente non devii, nò sia 
per noi altrimenti forzata , giunge al suo sco¬ 
po schiudendo in via d’ ascesso in qualche 
emuntorio un’ uscita alla materia rnorbifìca. 
Ma nella febbre detta pestilenziale , ciò ese¬ 
guisce su tutta la superfìcie del corpo ecei- 
landò un abbondante sudore. Ond e, giusta 


il diverso modo che mostra tener la natura 
in queste due malattie^ doversi istituire di¬ 
verso metodo curativo. Certamente se alcu¬ 
no intendesse a rimuovere la materia della 
vera peste per mezzo di sudori , ed all op¬ 
posto la materia nella febbre pestilenziale in 
tuli’ altra maniera che per questi , terrebbe 


una strada mal conveniente alla propensione 


della natura • 

Del resto noi non sappiamo ancora che vi 
siano veraci rimedj atti a promuovere 1 eva¬ 
cuazione naturale della materia rnorbifìca neh 
k pesLe, l’eruzione cioè degli ascessi, tram¬ 
ile vogliansi considerare tali i corroboranti , 
e i cardiaci, i quali però avvi a dubitare 
assai non gettino il malato in maggiore e e« 




i o:> 

vescenza di quella , che per se stessa già 
troppa esiste. Io ho per certo vani essere 
in questo caso i sudori ; corneohè non nie- 
ghi dopo grande copia loro, protratti allo 
spazio di tre ore o quattro, siasi manifestato 
l'ascesso. Ma non estimo ciò provenire da 
tal fonte $ perocché nissun segno ne appare, 
mentre piu si suda, e finita ogni cosa, si ma¬ 
nifesta come per accidente il tumore , quan¬ 
do , voglio dire, per la diaforesi venne sca¬ 
ricata la natura d’ una qualche parte del peso 
che la gravava , e il corpo trovasi più riscal¬ 
dalo da cardiaci', che appunto a risvegliar 
sudore eransi amministrali. Però quanto fal¬ 
lace sia , e infido questo rii odo di promuo¬ 
vere ascessi ne fa ampia fede il tristo esito 
di chi venne di tal guisa trattato , e sarò 
moderatissimo quando dica solo un terzo 
essere «sfuggito al. pericolo. Per lo contrario 
mollissimi di coloro a quali uscirono gli asces¬ 
si in modo lodevole fin dapprincipio, quando 
attendevano ancora alle cose loro e senza 
detrimento veruno di funzioni, ricuperarono 
prestissimamente la sanità, salvo quelli i quali 
per mala ventura cadendo tra le mani,di qual¬ 
che medicastro , giusta di lui avviso si ten¬ 
nero a letto , benché ad ogni modo stesser 
bene , onde muovere sudore ; e allora comin¬ 
ciarono a star male, e vie più sempre peg¬ 
giorando comprovarono morendo la impru¬ 
denza del consiglio. E manifesto è poi esse- 
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re cosa piena di dubi>j, e di pericolo la crisi 
di questa malattia per tumori da ciò , che 
talora quel bullone, il quale già bene cre¬ 
sceva 5 e con remissione di sintomi, vedesi 
tuli 1 a un tratto scomparire , e veggonsi in 
luogo suo macchie purpuree, indizio certis¬ 
simo di morte. Sembra doversene appunto 
attribuire la retrocessione a que’ grandi su¬ 
dori procurati, onde promuoverne 1’eruzione, 
distogliendo essi , ed a tutta la superficie 
del corpo rivolgendo gran parte di quegli 
umori che doveano servire a ingrossare , e 
sostenere il tumore stesso. Comunque sia, 
ella è certa cosa almeno che mentre dalla 
benignità dell’ altissimo ci vennero sommini¬ 
strali mezzi, ond’ espellere la materia mor¬ 
bi fica in tutte 1’ altre malattie, nella peste , 
punizione de grandi delitti, nissuno ci se ne 
offre se non incerto molto , e incostante . E 
di qui meglio forse che dalla malignità, come 
dicono , possiamo ripetere la cagione degli 
eccidj eh’ ella produce . Imperocché anche 
l’arlrilide, e Vai tre malattie poco sospette di 
malignità , ove succeda che la materia mor- 
bifica rientri , genera non meno sicuramente 
la morte. Quindi ne sorge che il medico 
obbligato altrove a seguire passo passo la na¬ 
tura , favorirne le inclinazioni 9 qui conviene 
vi rinunci. La qual verità da _ pochissimi 
finora conosciuta fu cagione , che involasse 
la peste, ben maggior numero d’uomini che 
non'ayrehbp altrimenti fatto . 
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Per lo che sì poco sicuro essendo insiste¬ 
re sull 1 orme della natura in questa malattia , 
poniamo! a considerare con qual arte si pos¬ 
sa soddisfare alla seconda indicazione pronun¬ 
ciata , come assumere * cioè-, un metodo di¬ 
verso dal naturale . Doppia a quello che mi 
pare n’ è la via-, 1’ emissione di sangue, e i 
sudori. Ben so la prima appo i più essere in 
orrore, ma poco trattenendoci il folle giudicar 
del volgo, esaminiamone con equità, e con 
candore le ragioni. Primamente io m 1 appello 
alla fede de 1 medici, i quali in quest’ ultima 
pestilenza rimasero in Londra, e chieggo 
loro se abbiano giammai osservato, che lar¬ 
ghi salassi , e ripetuti innanzi Y apparir de’ 
tumori sieno stati funesti ai pestiferati. Cer¬ 
tamente la scarsa emissione, e fatta a tumore 
già rilevato è nocevole. Nè avvi meraviglia 
nissuna • imperocché togliendosi piccola quan¬ 
tità di sangue , tolgonsi le forze alla natura 
intenta alla formazione di quel tumore: nè 
intanto vi si sostituisce altro modo bastevol- 
mente efficace, ond’ evacuare la materia mor¬ 
tifica . Manifesto il tumore poi, nuoce la 
cacciata di sangue, perchè attraendo dalla 
circonferenza al centro, e il moto della na¬ 
tura essendo allora dal centro alla circonfe¬ 
renza, induce un movimento al tutto opposto# 
Eppure nulla di più comune presso i difen¬ 
sori del contrario ~ parere come arrecare il 
danno del salasso sì malamente prescritto 
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quale argomento validissimo contro 1’ emissio¬ 
ne di sangue in generale . Cosi Diemerbroek 
ed altri. Io però loro non assento , finche 
non vegga che cosa si risponda alla questione 
proposta di sopra . - ' 

Certamente che convenisse il salasso nella 


peste moltissimi; e gravissimi Scrittori già 
da lungo tempo il credettero $ e ne sono 
tra’ principali Ludovico Mercato , Giovanni 
Costco , Nicoiao Massa , Ludovico Septalio , 
Trincavel Foresto, Mercuriale, Altomaro, 
Pascalio , Àndernach , Pcreda, Z acuto Lu¬ 
sitano , Fonseca , ed altri . Però chi tutta 


collocasse la cura della peste in una copiosa 
sottrazione di sangue come noi domandiamo , 
il solo che mi sappia fu Leonardo Boia! 
medico celebratissimo del passato secolo, di 
cui, onde io solo non paja di tale opinione, 
se ne odano le parole (i) . » Io, cosi egli, 


a voler dire in poco ; penso non esservi 
peste veruna in cui Y emissione di sangue 
non possa essere giovevole sovra ogni altro 
rimedio, purché a tempo e nella convenevo¬ 
le quantità venga fatta. Ogni qualvolta fu 
trovata inutile io penso ciò avvenisse o per¬ 
chè già troppo tardi, o perchè troppo scar¬ 
sa, o perchè in amendue le maniere siasi 
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mancato ce. E poco dopo soggiunge » Ma in 
cotanto timore* in sì lieve sottrazione come 
avverrà che altri possa rettamente giudicare 
quanto o giovi o riuoca nella peste ì Impe¬ 
rocché in una malattia che richiegga la sot¬ 
trazione di quattro libbre di sangue, ove 
non se ne tragga che una , se avviene che 
l’uomo muoja, non muore perchè gli fu tratto 
sangue $ ma perchè non fu tratto nella giusta 
quantità, e fors’ anco non a tempo. V’ han¬ 
no però sempre degli uomini abbastanza tristi 
e codardi, i quali sempre sono intenti a incol¬ 
pare, anziché ciò che nuoce, quello che deside¬ 
rano iniquamente venga da tutti biasimalo. Che 
se non è per nequizia, il fanno per ignoran¬ 
za 5 perniciose cose amendue, ma la prima 
più assai ((. E volendo tutto ciò colla spe¬ 
ranza confermare un po’ più sotto così di¬ 
ce. )) Vedute tali cose niuno che sia capace 
di ragione potrà biasimare la cacciata di san¬ 
gue in ■ queste malattie $ anzi sarà che la 
commendi grandemente, e la innalzi quasi 
rimedio divino, e con tutta la confidenza vi 
si appiglii . come già da quindici anni io fo • 
Perciò nelle pestilenze, che regnarono nell as¬ 
sedio della Rochelle, e a Mons nell’ Ilainaut 
sono quattro anni, e a Parigi in tutto questo 
biennio, e a Cambrai l’anno ora scorso, nulla 
trovai di più efficace, di più salutare pe’ miei 
malati, che erano infiniti, quanto la larga e 
fatta in tempo emissione di sangue a. Passa 

Tom . /. i 





rio >~ 

quindi agli esempi, che io per brevità voglio 

omrnettere. Piacerai però addurre mi fallo 
avvenuto sono pochi anni in Inghilterra : egli 
è raro , e al nostro proposito convenevole . 

Fra le calamità, che afflissero inferamente 
la nostra patria in tempo della guerra-civile 
era pur anco la peste. Devastava più luoghi 0 
e portata nel Castello di Dunstar posto nella 
Provincia di Sommerset vi fe’ morire all im¬ 
provviso alcuni della guarnigione , e i loro 
corpi erano sparsi di macchie purpuree : 
mollissimi altri ne vennero presi. Intanto un 
certo chirurgo , che reduce da lunghe pere¬ 
grinazioni in lontani paesi trovavasi ivi sol¬ 
dato, domandò istantemente al comandante 

volesse pur permettergli di soccórrere in si 

...» •« ■ 


orribile malattia 


suoi 


commilitoni , e lo 
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avrebbe fatto in modo veramente efficace .11 
permise : ed egli tosto ai primi insulti del 
male, e quando non ancora appariva tumoic, 
trasse in gran copia il sangue, e fiuo a eie 
incominciarono i malati a più non reggersi 
sulle piante ; perocché essi erano a cielo 
aperto e in piè stanti, nè v era vaso che 
misurasse il sangue il quale scorreva per tet¬ 
ra . Dopo questo gli inviò alle loro stanze, 
e quantunque nissun altro rimedio ad opras¬ 
se c pure, meraviglia a dirsi! nissuno ira 1 
moltissimi in colai guisa trattati venne a p.e 
rire. Queste cose mi riferì il nobilissimo uo¬ 
mo, e di probità grande, e di fede 1 V 
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Francesco Windham Colonnello, e Comandan¬ 
te allora del forte . Ei vive tuttóra , e a chi 
il volesse non dubiterà confermare la verità 
del fatto. Intorno a ciò, che cosa a me pure 
avvenisse d 1 osservare non indegna di memo¬ 
ria lo vedrà il lettore più in basso quando 
arrecherò le rnie osservazioni sull’ ultima pe¬ 
stilenza di Londra . 

Ma quantunque io comprenda 1 ’ utilità di 
questa pratica e la sperienza me la confermi, 
pure per varj rispetti sono inclinato a prefe¬ 
rire il metodo di dissipare la malattia per 
sudori, come quello che nè abbatte cotanto 
il malato, nè pone in pericolo la fama del 
medico. Però questo pure non manca di 
sue difficoltà. Primamente in molte persone, 
e in ispecie in giovani di caldo temperamento 
a fatica si muovono i sudori 5 e quanto più 
loro somministri forti medicamenti all 1 uopo, 
e loro indossi più panni , onde eccitar traspi¬ 
razione , corri più manifesto .pericolo di su¬ 
scitare una frenitide; oppure, ed è più trista 
cosa, mentre una vana speranza ti lusinga 7 
vedi comparire le macchie pestilenziali. Im¬ 
perocché essendo la sede del male le 
più fine del sangue, per cui più lang 
che nell 1 altre infiammazioni si fa il movimen¬ 
to delle parti più grossolane, quelle mercè 
del nuovo calore aggiunto fortemente irritate , 
fatto impelo, tutte in fine le fibre già d’assai 
distese romponoj e disciolgono. Ecco quindi 
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a mio parere dalla dissoluzione delle fibre 
sanguigne le macchie suddette . Esse assomi¬ 
gliano ai vibici lasciati da un colpo violento 
su qualche parte muscolosa del corpo , e 
prima le vedi d 1 un color rosso intenso , e 
dopo breve tempo si fanno livide e nere . 

In secondo luogo ne’ corpi che facilmente 
induconsi a sudore, ove innanzi tempo t’ ar¬ 
resti 5 quando cioè non per intero sia dissi¬ 
pata la materia morbosa, i bufooni, che inco¬ 
minciavano ad apparire felicemente, o scom- 
pajono, sottratte loro quelle parti che do- 
veano ingrossarli, o non mai pervengono a 
lodevole suppurazione, come vedesi nel vajuo- 
lo ogni qualvolta il malato sudi soverchiamente 
ne’ primi giorni. Quindi rientrato nuovamen¬ 
te il nemico svegliasi nel sangue commozio¬ 
ne, d’ onde sovente quelle macchie indizj di 
imminente morte. 

Ma perchè più chiaro apparisca come op¬ 
porsi a queste e ad altre difiicoltà , piacenti 
arrecare fedelmente ciò che feci, ed osservai 
a mio modello sul principio dell’ ultima pe¬ 
stilenza . 


A’ primi di di Maggio dell’ anno i 665 
ebbi a visitare una nobil donna di circa ven¬ 


tini anni di temperamento sanguigno. Oltre 
la* febbre ardente, che poco tempo innanzi 
1’ aveva assalita, molestavanla forte il vomito, 
ed altri sintomi febbrili. Diedi eominciamen- 
to alla cura con una emissione di sangue 5 0 
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il dì vegnente ordinai un vomitivo, onde 
impedire quella diarrea, la quale come già 
dicemmo suol avvenire nel declinar della feb¬ 
bre, quando posta a principio propensione 
al vomito si ommetta 1’ emetico . Questo tras¬ 
se saburre assai. Il giorno appresso di mat¬ 
tino recatomi nuovamente a lei trovai flusso 
di ventre, e siccome cosa insolita me ne 
venne non lieve inquietudine . Quindi giudi¬ 
cai non fosse febbre d' ordinaria natura , co¬ 
me poscia I’ evento dimostrò , e che in con¬ 
seguenza richiedesse metodo di cura diverso 
dall’ enunciato , che finora per altro avea ot¬ 
tenuto felice successo . Laonde volli meco un 
altro medico più vecchio, e siccome 1 età, 
il temperamento, la disordinala ebullizione 
del sangue pareva la domandassero, stabilim¬ 
mo di comune consenso una novella cacciata 
di sangue. Si prescrìssero pure de’ cardiaci 
moderatamente refrigeranti, e qualche cliste¬ 
re a giorni alterni. Sul fine della malattia, 
poiché eransi svegliati de’ sintomi irregolari 
molto, e slraordinarj tenuti comunemente 
indizj di grande malignità, credemmo oppor¬ 
tuno somministrar un qualche vigoroso ales- 
sifarmaco . Ma ogni cosa fu vana, e la infe- 
! lice intorno al quattordicesimo giorno morì. 
! ti carattere di questa febbre non ordinario 
per qualche giorno mi tormentò 1’ animo 
assai, e diversamente. In fine richiamando 

alla memoria, come anche dopo la ripetuta 

■ * 
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emissione persistesse grandissimo il calore, 
e vi fosse rossore di guance, e un po’ prima 
innanzi morte mandasse dalle nari qualche 
goccia di sangue ; e considerando oltracciò 
che il sangue tratto assomigliavasi a quello 
de’ pleuritici, che eravi poca tosse , e certi 
oscuri dolori apparivano al petto ; e più esse¬ 
re quel tempo tra primavera ed estate, tempo 
poco acconcio alle continue, che per se stesse 
cedono, e pongonsi tra le intermittenti, o 
prestamente volgonsi in pleuritidi, e in altre 
infiammazioni ; finalmente considerando re¬ 
gnare appunto allora epidemiche le pleuritidi : 
tali cose tutte ben ponderate stabilii che 
questa febbre, benché priva de’ segni pato- 
gnomonici di pleuritiche, o di peripneumonia, 
fosse un sintonia di certa infiammazione al 


petto, quantunque nè dolore vi avesse al la¬ 
to, nè insigne difficoltà di respiro. Credetti 
insomma che una simile malattia non doveva 
essere trattata altrimenti, che con quel metodo 


già da me spesse volle adoprato nella pleu¬ 
riti de . Questo vidi poscia felicemente avve¬ 
rato j imperocché dopo poco tempo guarii 
colle ripetute emissioni di sangue un uomo 
preso da in lutto simile malattia. E sul fine 
di Maggio, e sullo incominciar di Giugno 
molte persone malate nella stessa guisa , che 
già tale febbre regnava grandemente epidemi¬ 
ca , furono da me nella' stessa guisa risanate. 
Allora ebbe principio appunto quella terribile 
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pestilenza , e furibonda tanto che in soli sette 
di in questa sola città giunse ad uccidere 
altrettante migìiaja di persone . 

La febbre di che ora parlaya io non oso 
dire se meriti il nome di pestej so di certo 
però che lutti quelli del mio vicinato, i 
quali e allora e dappoi furono presi dalla 
vera peste con tutto Y apparato de’ suoi siti- 
tomi particolari, ebbero e nel principio e nel 
decorso della malattia gli stessi accidenti. 
Ma sovrastando a me pure il pericolo, final¬ 
mente per consiglio degli amici mi posi tra 
i numerosissimi fuggenti, e trasportai la mia 
famiglia lungi alenine miglia dalla città . Però 
feci ritorno mentre ancor tanto infieriva il 
terribile contagio, che per scarsezza di mi¬ 
gliori medici non potè non essere che foss’ io 
chiamato in ajuto de’ pestiferati . E tosto vidi 
infinità di maiali, e conobbi cori mio sommo 
stupore essere una tal febbre similissima a 
quella, che aveva innanzi partire si ^felice¬ 
mente trattata 4 Quindi confidando nella pro¬ 
pria sperienza, ed essa anteposta a tutti i 
voti precetti non temetti similmente prescri¬ 
vere remissione di’ sangue . 

Meraviglioso era il vantaggio da un cotal 
metodo, aggiungendo ai copiosi salassi le ti¬ 
sane e la dieta refrigerante ,* e cosi continuai 
finche per ostinatezza degli astanti, che stol¬ 
tamente pensando non soffrivano si togliesse 
la richiesta quantità di sangue* alcuni malati 
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perirono. Certo o non si doveva affatto, o 
si doveva trarne sufficientemente . Quindi 
veduto 1’ insigne ostacolo che opponevasi a’ 
miei tentativi stimai, fosse per essere oppor¬ 
tunissimo il ritrovamento d’ un altro metodo . 

• | j| * »%* ^ ^ ^ ^ 

Io voglio arrecare un esempio di tristo suc¬ 
cesso , che si ebbe non perchè tolsi sangue, 
ma perchè impedito non ne tolsi quanto vo¬ 
leva . Un giovine di temperamento sanguigno, 
di vigore atletico già da due giorni era stato 
preso da febbre veemente con dolore di capo 
e vertigine , con vomito enorme ed altri sin¬ 
tomi di tal genere. ]Non v’ era segno ve¬ 
runo di tumore, e tosto ordinai che larga¬ 
mente si traesse sangue , e il sangue era a 
guisa di pleuritico . Avea prescritto oltracciò 
delle tisane, de’ brodi, de’ giulebbi, ogni 
cosa refrigerante . Dopo mezzodì si rinnovò 
r emissione, e sul fare del dì vegnente la si 
ripetè. Il riveggo la sera $ stava egli assai 
meglio, però gli amici suoi ostinatamente ri¬ 
cusavano più sangue . Io mi sforzai mostrarne 
loro la necessità aggiungendo, un novello sa¬ 
lasso poter trarre appieno da pericolo il ma¬ 
lato , nulla essersi fatto arrestandosi, anzi 
sorgerne danno, perocché gli era miglior 
partito in tal caso che ei fossimo appigliati 
dappria alla cura per sudore, e ne annun¬ 
ciava certissima morte... Àvverossi il presagio j 
e mentre così si contendeva si perdè tempo-* 
e apparvero il giorno appresso le macchie 
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purpuree. Certo gli avanzi della materia 
nociva clic conveniva per intero evacuare, 
tolta mercè delle ripetute emissioni la spe¬ 
ranza d’un ascesso 5 pervertirono colla dimora 
tutta la massa del sangue, ne slegarono 1’ ti¬ 
mone, il malato infra poche ore mori. Trop¬ 
po frequenti incontrando cotali ostacoli, e 
dolendomene assai, cominciai meco a medi¬ 
tare, se fosse possibile rinvenire un modo, 
che cacciando non meno efficacemente la 
malattia, non offendesse insieme l’opinione 
degli uomini. La cosa lungamente ponderata 0 
in incontrai in fine nel seguente metodo che 
mai sempre mi riuscì . 

Innanzi tutto se non ancora sporgeva il 
tumore facea trarre moderatamente sangue , 
giusta le forze, e il temperamento de’ ma¬ 
lati , lo che facilitava soprammodo la promo¬ 
zione del sudore $ mentre in altra guisa eran- 
vi talora difficoltà grandissime non solo, ma 
minacce di maggior incendio , e pericolo 
quindi delle moruli macchie purpuree ; e 
questa perdita di sangue , la quale ancora¬ 
ché lievissima avrebbe in altra circostanza 
arrecato gravissimo danno, non ne arrecava 
riissimo, chè tosto i sopravvegnenti sudori 
abbondantemente compensavano ogni cosa. 
Dopo il salasso che si faceva a letto , tutto 
essendo già in pronto ad eccitar la diafore¬ 
si, tosto senza inteporre indugio si copriva 
bene il maialo 5 voleva gli si avvolgesse in- 
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* torno al capo una stoffa di lana che mirabil¬ 
mente 5 e più di quello che altri non possa 
credere serve ad eccitare sudore. Quindi ove 
non vi fosse vomito prescriveva come segue, 

o simili cose. JR . Theriac . Androni. drctc . 


seni, Elect . de ovo scrup . unum , pulv . e 
chel. cancr . comp . gr. duodecim , cochinel. 


gr . orto s eroe . gr. quatuor , cwm q . 

kerm. f boi. Ne prenda uno ogni sei ore , 
e presso sei cucchiai del Giuleb¬ 

be che segue. B. Aq: card . benedici. et 
scord. comp. art . unc . £ras, aq. theriac . $(///. 
unc. duas , sjrup. Caryoph. unc. unam . il/. 

Che se vi era vomito, come avviene spes¬ 


so nella peste e nelle febbri pestilenziali, io 
differiva ad amministrare il sudorifero , fin¬ 


che colla semplice consueta copertura il ma¬ 
lato incominciasse a sudare . E vuoisi osser¬ 


vare come inviandosi le particelle della ma¬ 
teria in orbili ca alla superficie del corpo tosto 
arrestatisi e le scariche alvine e il vomito $ 
perocché dalla dimora di quelle nello sto¬ 
maco , e nèir intestine provenivano . Cosic¬ 
ché sia pure per lo innanzi violentissima la 
inversione del ventricolo * si riterranno i me¬ 
dicamenti, dappoiché promuovevano gran¬ 
demente il sudore . 

Mi ricordo che chiamato da uno Speziale* 
onde soccorressi a un suo fratello giacente 
per grave febbre pestilenziale, è favellando 
io di sudoriferi mi disse che già e molti 3 e 

' - * ‘ " ì 
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de' più forti si aveva egli Iranguggiato , ma 
invano ; clic tutto col vomito andava perdu¬ 
to . Soggiunsi allora eh’ ei jni volesse recare 
anche il più ingrato di que’ sudoriferi pro¬ 
mettendo far si, che non più il vomitasse. 
L’evento il comprovò, perocché appena il 
malato cominciò a sudare 5 e nulla più che 
qual soleva coperto, data una ben larga dose 
di triaca veneta la tenne . Merce di quésta * 
mossa grandemente la traspirazione , guari . 

Ma a ritornare al proposito, sosteneva la 
incominciata diaforesi pel corso di 24 ore 9 
somministrando tratto tratto q un miscuglio 
di latte e birra , in cui avesse bollito salvia 5 
o birra in cui si fosse infifso poco macis. 
Proibiva affatto qualunque pulitura; anzi non 
permetteva si cangiasse camiscia che 24 ore 
dopo finiti 1 sudori, lo che vuol essere scru¬ 
polosamente osservato. Che se si limita a 
più breve tempo la cosa , ecco tosto inasprir 
i sintomi, e la salute del malato , che più 
lunga evacuazione avrebbe posto in sicuro., 
si trova in incertezze assai. 

E Ili vero che non posso abbastanza me¬ 
ravigliarmi di Diemerbroecbio, e di altri che 
per un sì lieve pretesto, come quello di so¬ 
stenere le forze s’inducono ad interrompere 
il sudore. Imperocché nissuno, comecché po¬ 
chissimo versato nella cura della peste., igno¬ 
ra trovarsi i malati in tale tempo più vigo¬ 
rosi p che mai. Io non temerò di manifestare 
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ed anche di sostenere quello che in propo¬ 
sito la sperienza in insegnò . Molte persone , 
le quali aveva io condannate a un sudore di 
24 ore ben lungi dal lagnarsi quindi di de¬ 
bolezza confessavano acquistare vie più for¬ 
za in ragione della quantità dell umore su¬ 
perfluo che usciva . Sovente poi dopo alcune 
ore vidi ripetersi per se abbondantissima dia¬ 
foresi maggiore della prima e naturale c 
genuina, e di ben maggiore sollievo , sicché 
pareva veramente critica, e quella che sia- 
dicasse in tutto il malore. IN è veggo quale 
incomodo seco tragga confortare il malata 
nel* forte del sudore con brodi od altro ; on¬ 
de cade T obbiezione dell’insufficienza di for¬ 
ze a sostenere una lunga simile evacuazione. 
Perciò ove si vegga sul fine sovrastare sve¬ 
nimento , permetto un po’ di brodo di pollo, 
un torlo d’ovo o simili cose, che insieme a 
cardiaci, ed alle bevande destinate a sostener 
il sudore soccorrono benissimo al mancar 
delle forze . Ma su ciò non è mestieri piu 
dire, e dimostrano l’utilità di questa pratica 
i malati, che quando più colano di sùdore 
s’estimano esenti d’ ogni male, e ciò pure 
sembra agli astanti. Appena il corpo inco¬ 
mincia a inaridire, e interrompersi il sudore, 

ecco tutto precipitare in peggio, che fa ntor- 
no ogni guai . 

Per lo spazio di ^ ore dalla cessala dia¬ 
foresi voglio si eviti cautamente il fre o 5 
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lascii asciugare per se sul proprio corpo la 
catiùscia, si beva tulto un po’ caldo , si con¬ 
tinui nell’ uso della bevanda suddetta . Al dì 

vegnente prescrivo un catartico comune, cioè 
un infus. di tamarindi di fogl. di Senna, di 
raharb. con manna e scirop solutivo . In co- 
tal guisa 1’ anno appresso alla peste potei 
ritornare la salute a moltissimi presi dalla 
febbre pestilenziale j sicché nè uno pure ebbe 
a morirne . 

Ma dove fosse apparso il tumore , non 
osava giammai cacciar sangue, e ciò anche 
in quelli che meno pareano disposti a suda¬ 
re. Temeva non la materia morbifica rien¬ 
trando nc’ vasi voli, subitamente producesse 
morte . Ciò nulla meno potrebbesi forse qui 
pure far uso del\ salasso , quando tosto si 
promovesse la diaforesi e senza indugio ve¬ 
runo, la quale protratta cosi come dicemmo 
può dissipare a poco a poco la mole tutta 
del tumore ; minore d’ assaj sarebbe il pen¬ 
colo di quello che Y attenderne la suppura¬ 
zione, incerta cosa sempre e fallace in tanto 

rapida malattia. 

Ma poniam fine: se rispetto alla teoria av¬ 
venisse ingannarmi ? inel perdoni il lettore 5 
rispetto alla pratica però dico francamente 
nulla aver riferito , che non fosse tratto dal 
vero, nulla aver proposto, che non fosse con 
esattezza esplorato. Certamente, allorché man- 
chetarli mi questa vita mortale, lieta la mia 
%om. h ^ k 
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coscienza attesterà come con pari fede e di¬ 
ligenza io procurava la salute ugualmente di 
lutti , fosse qualunque la loro condizione. 
Nissuno io ne trattai altrimenti da quello che 
avrei voluto si fosse trattalo me . Nè ciò solo, 
ma intesi sempre a far sì , che se puossi, 
rimanga dopo me un metodo di guarigione 
più certo, perocché io sempre fui di tal pen¬ 
siero che qualunque scoperta in quest 1 arte , 
benché di poco momento 3 debba assai più 
estimarsi di tutta la pompa delle sottili teo¬ 
rie , e delle vane ipotesi, le quali non forse 
al medico più giovano a debellare le malat¬ 
tie di quello sia per giovare a un architetto , 
onde costruire una casa ^ la eccellenza nella 
musica . 

Ma perchè non avvenga che altri o male 
interpreti il mio pensiero o noi comprenda 9 
ho in animo di aggiungere poche altre pa¬ 
role . Nominai spesse fiate natura, e ad essa 
attribuii varj effetti come a cosa singolare e 
separata ., ma diffusa dovunque per tutto 
runiverso, a senno della quale tutto si reg¬ 
gesse, giusta appunto i pensamenti d 1 alcuni 
filosofi sull’ anima del mondo . In quanto a 
me però , che come nelle cose, non affetto 
novità veruna nelle parole, tenni questo an¬ 
tico nome , e l 1 ad oprai , se non m 1 ingan¬ 
no , nel senso dai più saggi adoprato. Im¬ 
perocché io intendo esprimere così un certo 
complesso di cause naturali , le quali come- 
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chè brute, e prive cTintelligenza , sono con¬ 
dotte con sommo consiglio nelle loro opera¬ 
zioni , ne’ loro effetti. Colui che ogni cosa 
fece , dal cui cenno ogni cosa dipende mer¬ 
cè della infinita sua sapienza le dispose in 
guisa, che nulla fanno se non con ordine 
fisso e costante , nulla intraprendono se non 
ottimo , nulla che sia men convenevole al 
bene dell’ universo , ed alla propria loro na¬ 
tura . Però a guisa d’automi non per se , 
ma giusta la volontà dell’ artefice Supremo 
si muovono. 







% • 

- • 

SEZIONE TERZA. 

CAPO I. 


Costituzione epidemica degli anni 1667 , 
166S e parte del 1669 a Londra. 
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anno 1667 verso l’equinozio di prima* 
vera il vajuolo, il quale durante la prece¬ 
dente costituzione pestilenziale o pienamen¬ 
te ascoso era stalo o rarissime volte era ap¬ 


parso , incominciò a farsi grande , e già di 
giorno in giorno crescendo divenne in autun¬ 
no sommamente epidemico. Indi a poco a 
poco scemate sue forze al venir dell’ inverno 
rallentò, e riapparve vigoroso e rinnovellato 
alla seguente primavera , e durò finché no¬ 
vellamente l’inverno come per lo innanzi 
l’infranse. Ma al sorger della terza prima¬ 
vera ecco per la terza volta riapparire : era 
per altro già meno forte, e meno s’estende¬ 
va : in Agosto del 1669 interamente scom¬ 
parve 5 che diè luogo ad una dissenterìa epi¬ 
demica . Sul volgere del secondo anno assalì 
il vajuolo a Londra un cotanto numero di 
persone, quale non mi ricordo nè prima nè 
dopo d’ aver giammai veduto maggiore ; però 
siccome schietto, e benigno, rispetto al gran¬ 
dissimo numero di malati pochi uccise. 
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Allora quando primamente moslrossi il 
vainolo, ebbe principio pure un cerio genere 
di febbre, che tranne V eruzione e ciò che 
ne dipende, moltissimo al vajuolo assomiglia¬ 
va . Di essa faremo particolare menzione in 
seguito. Tale febbre , benché rispetto al 
vajuolo pochissimi sorprendesse, ebbe durata 
quanto esso, però in inverno, quando questo 
diminuiva, ella rinvigorì , e gli cede dominazio¬ 
ne in primavera, e così sempre fece; pure 
non mai del tutto cessò , finché nell agosto 
del 1669 insieme al vajuolo affatto dissipassi» 

Queste due malattie epidemiche venivano 
accompagnate da una terza, cioè da una 
diarrea, sovrattulto nell’ ultima state, e men¬ 
tre già inchinava la costituzione alla dissen¬ 
teria. Che che ne fosse, ciò almeno si sapeva 
essa tanto assomigliare alla febbre di que di, 
che sembrava nissun’ altra cosa essere che 
quella retroceduta alle intestine. 

Di tutte tre queste malattie, che sole in 
simile costituzione olteneano giustamente il 
nome di epidemiche, io tratterò in partico¬ 
lare , dando incominoiaraento dal vajuolo . Di 
lui favellerò un po’ più a lungo; perocché 
regnando egli allora più che in altro tempo 
germino, e regolare, come quello che pre¬ 
sentava in tutti uguali fenomeni e tutti con 
pari sintomi assaliva, sarà che da lui come 
in suo genere perfettissimo e si tragga la vera 
istoria del male e si tragga pur atico il ri- 
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spettivo metodo di cura. Poiché vuoisi avver¬ 
tire, come non solo a una certa particolare 
costituzione una propria particolare febbre 
s’aspetta, ma vi s’aspetta pure un partico¬ 
lare genere di vajuolo in quella data serie di 
anni sempre uguale, mentre negli anni ap¬ 
presso vi avrà cangiamente, qualunque ras¬ 
somiglianza si possa per avventura ravvisare 
in virtù di certi fenomeni a tutte le specie 
comuni . Così scherza la natura in generare 
le malattie epidemiche. Ma ritorniamo alla 
cosa 3 descriverò innanzi tutto la storia d un 
tale vajuolo, cui siami permesso chiamar re¬ 
golare , onde distinguerlo dall’ anomalo degli 
anni che seguitarono 3 quindi aggiugnerò quel 
metodo , che maggiormente mi riuscì. 

CAPO IL 
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V’ajuoto regolare degli anni 1667, 68, 

^ e di parte del 1669. 

•l # • 9 - ^ ^ % • * * • | * f • 

* t f . • f 

il vajuolo negli anni ne’ quali regna epide¬ 
mico, se regolare, e mite, ha principio intorno 
all’ equinozio di primavera, lo che appunto 
avvenne del presente ; se irregolare e peri¬ 
coloso, assai volte apparisce più presto, conio 
in Gennàio-, Egli infetta intere famiglie nes¬ 
suno risparmiando di qualunque età pur sia , 

tranne già altra volta ne fosse stato preso.} 
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però non ne vanno esenti coloro, che ebbero 
il falso genere differente affatto da questo . 
Due specie avvi di vajuolo, e sia esso di 
qualunque anno, distinto, cioè, e confluente. 
In essenza Y uno e Y altro uguale$ distinguesi 
pero facilmente il secondo per alcuni sintomi, 
che non accompagnano il primo. Il vajuolo 
distinto o discreto invade con freddo j vi 
succede intensissimo calore, e dolore poscia 
di capo veemente e di dorso, tendenza al 
vomito, grande propensione a’sudori, Io che 
solo intendasi degli adulti non avendo giam- 
I: mai osservalo ne’ bambini una tale disposi¬ 
zione o prima o dopo anche 1’ eruzione delle 
pustole . Avvi un senso di dolore allo scro- 
bicolo del cuore quando lo si preme 5 stupore 
eziandio e sonnolenza, sovraltutto ne’bambi¬ 
ni , e qualche volta parossismi .epilettici . 
Ove questi avvengano in fanciulli, che già 
compierono la dentizione , sospetto io tosto 
1’ apparizione del vajuolo, e infra poche ore 
ecco il mio pronostico confermato, eh’ ei 
non tarda guari ad uscire. In tal modo se 
p. e. accade 1’ insulto epilettico sulla sera ^ 
li come per lo più suole, al vegnente mattino 
m mostrerassi il vajuolo, e ciò che spessissime 

I volte mi venne fatto di vedere „ se mostrasi 

* * 

II tosto dopo tale parossismo, manda grosse 
pustole, ed è mite e di buona indole, e ben 
di rado confluente . Questi sono d’ ordinario 
i sintomi che accompagnano dapprincipio 
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simile malattia e che comunemente precedono 
l’eruzione delle pustole. Vogliamo però ri¬ 
cordare come presso persone di sangue de¬ 
bole e lasso avviene talora compiersi insensi¬ 
bilmente, ed a gradi il periodo della separa¬ 
zione senza gran fatto di molestia sino all’ e- 
spulsione della materia morbifica, cbe si fa 

colf uscita delle pustole . 

Escono le pustole nel vajnolo discreto 
d’ ordinario al quarto dì inclusovi il primo 
dell’ invasione ; talora un po’più tardi ^raris¬ 
simo innanzi . Allora o diminuiscono d assai 
-i sintomi, come suol essere le più volte, od 
anco intieramente scompaiono, quindi il ma¬ 
lato trovasi bene, se non che negli adulti 
v’ha il sudore, che ad ogni modo mal si 
saprebbe allontanare, quantunque lievissima- 
jneóte coperti 5 nè cede una simile disposi¬ 
zióne elle giunte le pustole a maturila, e ciò 
avviene spontaneamente . V eruzione compresi 
per lo più in questo modo: la faccia prima 
Si tutto o il collo anche e il petto veggonsi 
qua e là sparsi di pustole rossiecie, che 
uguagliano in grandezza la punta di aghi te¬ 
nuissimi 5--quindi n’ è pieno il corpo tutto: 
sovra "giunge dolore alle fauci, che insieme 
alle pustole aumenta, ed elleno di giorno m 
giorno crescendo ed elevandosi arrossano fa 
cute e le carni vicine, le infiammano . 

Circa all’ ottavo giorno gli intervalli tra le 
pustole, che prima biancheggiavano, in ragione 
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del numero di queste incominciane ad arros¬ 
sare e tumefarsi, e v’ha dolore tensivo e 
lancinante, ed ecco apparire la infiammazione. 
In processo di tempo empionsi talvolta le 
palpebre cotanto e si gonfiano , che n’ è 
tolta la luce al malato $ nè male somiglia ua 
tale tumore a una vescica gonfia e risplen¬ 
dente che vi fosse distesa sopra. Non è raro 
che ciò avvenga anche prima, quando cioè 
fino dapprincipio sibilo ivi uscite pustole in 
grande quantità. Tosto dopo la faccia intu¬ 
midiscono le mani estendendosi le dita, e 
più o meno giusta il numero delle pustole 
stesse . Sino al suddetto giorno le pustole del 
viso non appariscono scabre al tallo, e sono 
rosse : in seguito si fanno aspre e bianchic¬ 
cia, indizio primo d’ incominciante suppura¬ 
zione j oltracciò mandano a poco a poco un 
certo liquore giallo in ciò soiriiglievole al favo 
delle api. Intanto la infiammazione deila fac¬ 
cia e delle mani giunge al colmo, e gli 
interstizj tra pustola, e pustola sono tinti 
<T un floridissimo color rosso come di rosa 
damascena. E certamente quanto più mite 
e genuino è il vajuolo, tanto e le pustole stes¬ 
se, e gli iuterstizj tra quelle esprimono al 
vivo un simile colore. Mentre però le pu¬ 
stole della faccia si fanno sempre più aspre, 
e gialle in ragione di loro maturità, quelle 
delle mani e di lutto il corpo le diventano 
al contrario meno, e s’imbiancano. 
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LT un deci ai-o giorno e il tumore della fac¬ 
cia 3 e l’infiammazione scemano manifesta¬ 
mente 5 e inaridiscono e cadono le pustole 
e di quella e del corpo tutto giunte a piena 
maturità e a loro grandezza , che in questi 
anni non era maggiore di un mediocre pi¬ 
sello j nel decimo quarto o decimo quinto 
tutte comunemente scompajono . Nondimeno 
quelle delle mani sogliono essere più perti¬ 
naci 5 recenti ancora e bianchiccie indugiane 
uno o due dì ; queste oltracciò scompajono 
rompendosi, mentre e nella faccia e in tutto 
il resto del corpo si desquamano. Alle pu¬ 
stole del viso tengono dietro squame furfu- 
racee , che talora lasciano fossette nella cute. 
Ài primo cader delle pustole non si scorge 
nella cute alcuna inuguaglianza, ma al soi> 
■gere e al cadere a vicenda di tali farfare 
si scavano tai fossette , le quali rimangono 
spesse volte lungo tempo ne’ convalescenti di 
questa malattìa. Raro è però assai che il 
vajuolo discreto lasciasse ai se vestigio ve¬ 
runo , e se il fece fu solo in coloro che ne 
furono presi negli ultimi sei mesi deli* anno. 
All* opposito il confluente, come diremo, ne 
lascia mai sempre. In tutto il corso della 
malattia o nissune scariche si hanno o po¬ 
chissime. Ciò detto sia del vajuolo discreto. 

Quella specie di vajuolo che abbiamo chia¬ 
mato confluente, se ne traggi la violenza 


maggiore , 


ha suoi sintomi uguali a’ sintomi 
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del discreto: la febbre, voglio dire, V ansietà, 
la vomiturizione ec. lutto è più atroce . Co¬ 
tali segni anche innanzi 1’ eruzione sanno 
indicare al medico sagace Y indole della ma¬ 
li lattia. Nullameno non sì pronti sopravvengono 
i sudori come nel discreto , dove quella sì 
|l grande inclinazione alla diaforesi tosto ci an¬ 
nuncia anche innanzi Y eruzione, che debba 
essere: qui la precede talora la diarrea, e 
continua uno o due dì dopo essa : la qual 
cosa non mi venne mai veduta nella specie 
lidi sopra descritta. 

Le più volte si fa 1 ’ eruzione al terzo dì, 

I i non si spesso innanzi, appena talora dopo : il 
il discreto noi il vedemmo apparire ai quarto 

II dall' invasione o dopo , sommamente raro 
Il avanti . Quanto più precorre il quarto giorno 
la tanto più sarà confluente. Ma quantunque 
l| generalmente non aspetti il confluente una 

tale giornata, avviene pure per un qualche 
atroce sin toma differir Y eruzione fino alla 
quarta, ed anche alla quinta: p. e. ove siavi 
un acutissimo dolore o ai lombi, a mentire 
una colica nefritica, o a un lato a guisa di 
pleuritide, o agli arti come nel reumatismo, 
| o finalmente al ventricolo con infinita ansietà, 
.licori vomito enorme. In simili casi, comechè 
non comune cosa, vidi piu lardi del consueto 
l li uscire il vajnolo impedito dalla violenza di sì 
• «crudeli sintomi, e quand’ io gli scorgo tosto, 
t «riconosco doverne seguire tale malattia, e 
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del genere confluente , e non esente da 

pericolo . 

Però , come dicemmo , all* uscire delle 
pustole cedono tosto nel discreto r|ue’ sinto¬ 
mi , che apparivano all’invasione,- nel con¬ 
fluente la cosa avviene in ben altra guisa ; 
perocché e la febbre , e gli altri sintomi si 
protraggono ben molti giorni piu in là . 

J 1 vajuolo confluente assomiglia nel primo 
uscire or alla resipola , or al morbillo , nè 
può essere distinto che da un medico in.si¬ 
mili malattie sperimentato d’ assai ; ciò alme¬ 
no in quanto all’ esteriore ; poiché ove si 
ponga mente al non uguale tempo dell’ eru¬ 
zione e all’ altre circostanze ben differenti 
nelle differenti malattie , certo non sarà la 
sì diffìcile cosa ravvisarlo. Cresce il male 
nè ve^gonsi le pustole ad elevarsi come nel 
discredo , quelle sovrattutto che occupano la 
faccia : però le une sì stanno presso alle al¬ 
tre , che rassembrano dapprincipio una ve¬ 
scica rossa, la quale copra tutto il volto ; 
questo poi si lumefa piu presto che nel di¬ 
screto : in seguito vestono F apparenza di 
una pellicola bianca attaccata al volto , ne 
gran fatta s’ innalzano sulla superficie della 
cute. Dopo Follavo dì la bianca pellicola si 
fa a poco a poco sempre più aspra al tallo 
c s’abbruna, nè ingiallisce come nel discre¬ 
to: in fine cade a larghe squame , lo che in 
alcune parti della faccia ne’ casi più violenti 
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li non suole avvenire , che dopo il vigesimd 
| giorno . Quanto più atroce era il yajuolo 
tanto le pustole maturando assumono il color 
Il fosco, e tanto più lente ne partono; come 
li al contrario, ove meno sieno confluenti , e 
Il più ingialliscono , e più presto seompajono • 

! Questa pellicola o scabie come prima sia 
caduta , non lascia sul viso scaltrezza nissuna, 
li ina tosto le succedono alcune squame far¬ 
fara cee sommamente corrosive , le quali non 
li solo scavano fosse più profonde che nel di- 
I screto, ma deformano bruttamente la faccia 
I con cicatrici ; e quando la malattia sia stala 
li gravissima , spogliansi e gli omeri, e il dorso 

I della cuticola lasciando a nudo le parti sot- 

II toposte . 

E vuoisi poscia considerare , il solo numero 
Il delle pustole che occupano la faccia deter¬ 
gi minare la,grandezza delia malattia; perocché 

Ì i e potrebher essere nel restante del, corpo 
1 pochissime 5 come nel discreto, che ripiena 
la faccia corre il malato del pari gravissimo 
pericolo; e potrebber essere numerosissime 
■I negli orti, nel tronco, che meno corca quella 
li ii è il pericolo grandemente minore . Dicasi 
Lio stesso dell’ indole; il volto tosto ne annun- 
L eia se di trista o di benigna. Nel vajuolo 
I’ confluente osservai sempre essere le pustole 
I nelle mani, e ne’ piedi più grandi che altro* 
I ve : e via via farsi più picciole 3 e più con- 

Tom. I. 1 
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tratte dirigendosi al tronco. Tali cose ho 
stimalo addurre sulle pustole . 

Ma due altri sintomi, nè di minor rilievo 
delle pustole stesse e del tumore o d’ altro 
voglionsi annoverare nel vajuolo confluente : 
la salivazione negli adulti, la diarrea ne’bam¬ 
bini . La prima ella è sì costante che una 
sola persona io vidi andarne esente : la se¬ 
conda è meno certa . Che poi la provvida 
natura abbia voluto con tali evacuazioni pro¬ 
curare la intera espulsione della materia mor- 
bifica, la quale-mal saprebbe compiersi per 
mezzo di pustole sì pieciole, sì basse, io noi 
\o’ decidere, mentre scrivo soltanto una sto¬ 
ria nè sciolgo problemi . So di certo pero, 
che non solo il più delle volle accompagnano 
questa specie di vajuolo, ma uè sono anco 
necessarie quanto le pustole, o 1 intumescen¬ 
za dei viso e delle mani. 

La salivazione ora mostrasi tosto allo inco¬ 
minciar dell' eruzione, ora non viene che uno 
o due di dopo. Esce dapprincipio una ma¬ 
teria tenue, e per qualche tempo con facilità, 
ed abbondanza; nè un colale flialismo diffe¬ 
risce di mollo da quello indotto dal mercuiio 
tranne il non avere si tristo odore . All uri- 
decimo giorno fatta la saliva più viscida esce 
con difficoltà; il malato ha sete, e tosse in 
bere, e ritorna la bevanda per le nari; allora 
cessa d’ ordinario la salivazione ; però alcuna 

volta, coraechè rada /dopo due o tre giorni 
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di perfetta cessazione fa ritorno. Colla sali¬ 
vazione incomincia a diminuire il tumore 
della faccia * e sogliono allora primamente 
in sua vece intumidire le mani, o il devono. 
La diarrea non sovraggiunge sì tosto ne’ fan¬ 
ciulli , come lo ftiolismo negli adulti , ma 
in qualunque tempo, essa appaja , se non 
T arresti coll’ arte * dura per tutto il corso 
della malattia . ^ 

In amendue le specie del vajuolo domina 
principalmente la febbre dal primo invadere 
sino aìf eruzione; qui d’ ordinario fa tregua 
sino ai maturar delle pustole, ed alla suppu¬ 
razione : in seguito interamente cessa . Osser¬ 
vai sempre in malattia grave molto sopravve¬ 
nire sulla sera esacerbazione e in tali ore 
apparivano i sintomi più funesti , ed inaspri¬ 
vano. Ecco l’esatta storia di questo vajuolo 5 
eccono i fenomeni veri , e genuini. Noi ora 
parleremo degli accidenti irregolari, che vi 
sopravvengono 5 ove meno che drittamente lo 
si tratri . 

Egli è dunque a riflettere che questi sin¬ 
tomi irregolari , i quali avvengono nel di¬ 
screto ali’ ottavo dì, all’ undecimo nel con¬ 


fluente, sempre computando dal primo dì 
dell’ invasione , tutto possono sulla vita o 
sulla morte del malato ; mentre noi sappia¬ 
mo che coloro, i quali, o nell’ uno o nel- 


1 ’ altro genere muojono , il fanno specialmen¬ 
te a questi giorni. Primamente nel discreta 

1 2 
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▼ajuolo con somma facilità sudando il mala¬ 
to , lo che dicemmo avvenire negli adulti, e 
sperandosi cacciare in cotal guisa il conta¬ 
gio s’insiste fortemente in simile metodo , e 
con rimedj cardiaci , e con un regime cal¬ 
do. Ciò si fa tanto più volentieri quanto ne 
sembra a principio traisene miglioramento , 
e si asseconda la mal fondata opinione degli 
astantiFatto è che alla fine eliminate per 
sudore le particelle , che dovevano servire 
all’ elevamento delle pustole 3 e alla tumefa¬ 
zione della faccia, vedesi questa invece di 
turgida divenir flaccida , e gli interstizi tra 
le pustole invece d’infiammarsi biancheggia¬ 
re , benché le pustole sieuo rosse ed elevate 
anche dopo morte. Il sudore , che per se 
stesso facilmente colava , ecco arrestarsi re¬ 
pente , nè vale rimedio veruno , ancoraché 
caldissimo, a richiamarlo ; ed ecco il delirio, 
ansietà somma , agitazione , male infinito , 
scarse le orine * frequentissime, in fine infra 
pochissime ore, delusa la speme degli amici 
il malato muore . Pure si dee avvertire , che 
quando o sieno poche le pustole , o sia d’in- 
verno o vecchio il rosi cito , o sitisi tratto san¬ 
gue non impedisce sempre un tale regime 
la turgescenza del viso , quindi non vien si 
certa morte come ove e sia confluente v-ajito¬ 
lo, o sia di primavera, o di state , e d’età 
fiorente il malato ^ ne abbiasi tratto sangue . 

Ma egli è nel vajuolo confluente il ina*- 
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giore pericolo , e muojono i più in undeci¬ 
ma giornata. Circa a quel tempo arrestan¬ 
dosi la salivazione , la quale fin allora pone¬ 
va il malato in sicuro , ove la intumescenza 
della faccia non persista un pò’ ancora e non 
avvenga ben manifesta quella delle mani , è 
necessità , il malato muoja . Diffatto in que¬ 
sta specie di vajuolo, dove le pustole sono 
sì picciole , non solo ad eliminar la mate¬ 
ria morbifica richiedesi la salivazione , ma 
oltracciò la intumescenza della faccia, © del¬ 
le mani, di cui se 1’una manchi, o innanzi 
tempo svanisca , subitamente il malato dee 
morire . 

E avviene qui troppo sovente , che accre¬ 
scendosi con un regime caldo il già sover¬ 
chio calóre del sangue si altera questo e 
tanto si accende, che non è più atto a cac¬ 
ciare a poco a poco le particelle infiammate 
( taccio de’ mali che provengono da’ sudori 
inopportunamente promossi ) j perciò o non 
per intero gonfiano la faccia e le mani , o 
svanisce il tumore colla salivazione . Dee 
bensì rimettere qualche cosa nello stesso 
giortìo il gonfiore della faccia , ma non dee 
dissiparsi del tutto, che dopo uno o due dì 
sostituitovi però e ben rilevalo quello delle 
mani. Felice prognostico egli è questo sovra 
ogni altro, come mancando, indizio sovra 
ogni altro di vicina mòrte. 

Comunque sia , la saliva finora cruda , 
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tenue e che facilmente usciva, ecco farsi te¬ 
nace e viscida , e tentare la soffocazione del 
malato. Più non s’ inghiotte , inviasi la be¬ 
vanda alle strade aeree , e quindi con vio¬ 
lenta tosse la si rigetta per le nari, rauca è 
la voce , stupore , e sonnolenza profondissi¬ 
mi • tale è in fine la forza del male, che 
d’ ordinario ne avviene nello stesso giorno , 

cioè Fundecimo, la morte . 

Yi sono poi altri sintomi che accadono in 
qualunque tempo , e comuni ad ambe le 
specie. Sopravviene p. e. dal soverchio bol¬ 
limento del sangue la frenesia , e sì il mala¬ 
to è intollerante del calore , che con ogni 
possa si sforza gitlarsi da letto furibondo re¬ 
sistendo a chi tenta fermarvelo. Talora dalla 
stessa cagione si ha un diverso effetto , e 
contrario, cioè il Coma. Cosi poi come nel¬ 
la peste appajono qui pure talora le macchie» 
purpuree quasi sempre annunziatrici di mor¬ 
te, ed appajono più spesso quando la costi¬ 
tuzione dell’aria favorisce principalmente l'e¬ 
pidemia vajuolosa. Scorgonsi qualche volta 
in -yarie parti sulla sommità delle pustole 
delle macchie nere uguali appena alla testa 
d’ un ago, però nel mezzo s affondano , e 
siccome dipendenti da soverchio calore mer- 
cè d’ un regime più temperato acquistano^ W* 
seguito la tinta fosca 5 quindi a poco a poco 
la gialliccia , tinta naturale nel vajuolo ge¬ 
nuino e di non trista indole. Ciò dico 5 c 
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nel mostra la pratica, che si veggono miti** 
gare tutti i sintomi a njisura che le pustole 
giunte a maturità assumono il detto colore , 

n # • , - 

e avviene il contrario in caso contrario. 

Ne’ giovani fiorenti per età , ove sovrat- 
tutto abbiano abusato di vino , e di liquori 
spiritosi, il sangue incendesi di modo, e tan- 
to infuria , che forzale le arterie apresi .una 
via per la vescica; terribile sintonia e più 
i d’ ogni altro in questa malattia di funesto 
auguiio. Più di rado esce dai polmoni. Àm- 
i he f emorragie però accadono d ordinario a 
principio innanzi V eruzione o quando ap- 
| pena incomincia in qualche parte ; e le pu- 
i stole saranno confluentissime, se pure Ynorte 
i non troncherà ogni cosa innanzi. Talora per 

i I ^ % 

i colmo de’mali vedi soppresse le orine, appo 
li giovani in ispecie, e ciò nello stato, ed 
li anche nella declinazione del vajuolo di- 

i screlo . - 

Yi sono pure altri sintomi, che nascono 

i talora da cagioni contrarie allo suddette j il 
p freddo p. e., una troppo larga cacciala di 
li sangue, il soverchio purgare. Si abbassano 
li le pustole, e si appianano repente, e sovrag- 
I]giunge oltracciò una diarrea, che negli adulti, 

I come di sopra dicemmo, è di grande perico¬ 
lilo, e di un esito dubbiosissimo; perocché 
[^recandosi la materia vajuolosa all’ indentro* 
linon può la natura com’ è dovere eliminarla 
li pei pori della cute . E si aggiunga impedirsi 
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in tal modo il gonfiamento della faccia e delle 
mani, cosa da reputarsi non meno utile della 
stessa eruzione delle pustole, tranne queste 
fossero pochissime . 

Dal freddo raro è che ne vengano danni, 
e non v’ha paragone con quelli, che produce 
un regime opposto. Poiché essendo questa 
malattia ragionevolmente creduta una delle 
caldissime , gli è men facile si pecchi da 
questo lato, che dall’altro. 

Quale poi sia l’essenza di questo male 
uomo io e cogli altri uomini avendo in co¬ 
mune fievole iutelletto confesso pienamente 
ignorarlo. Però considerati bene i predetti 
cintomi partirti potere indurre essere un’ in¬ 
fiammazione, benché di specie diversa dàlie 
altre, e del sangue e del re*to degli nmo- 
,ri, a rimuover la quale ne’ primi due o ire 
giorni digerisce ed attenua la natura le par¬ 
ticelle infiammate, che poi spinte alla super¬ 
ficie del corpo va maggiormente maturando, 
ed in fine sotto forma di piccioli ascessi in¬ 
teramente espelle. Per la qual cosa, onde 
pure su un qualche fondamento si stabilisca 
if metodo curativo, vuoisi avvertire due essere 
i tempi di questa malattia, quello della se¬ 
parazione , quello dell’espulsione. Passa d or¬ 
dinario il primo tempo insieme all’ ebollizióne 
febbrile, e ciò nel corso de primi tre o 
quattro giorni . La natura in tal tempo secer*- 
ite, e aduna le parli infiammale che irritano 
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il sangue, e le spinge e le depone alla super¬ 
ficie del corpo ; lo che fatto ritorna a sua 
primiera quiete, sedato il tumulto che perciò 
crasi nel sàngue eccitato . Compiuta la sepa¬ 
razione incomincia 1’ espulsione; dura quanto 
ancor dura la malattia, e si compie per mezzo 
di que’ piccoli ascessi dette pustole. E sic¬ 
come poi- questi per nulla differiscono dagli 
altri ascessi , quindi e trovansi essi pure ih 
islalo di crudità, e suppurano, e* inaridi¬ 
scono. Che se tali cose tutte bene si com¬ 
piano e lodevolmente, la guarigione è sicuraj 
se male, lutto* precipita in peggio. L’espul¬ 
sione poi richiede più assai di tempo, che 
non la separazione ^ perocché questa si com¬ 
pie in un corpo tenue e fluido e quasi direi- 
nel centro della natura, quella al contrario 
in una parte densa e spessa, e lungi dal 
fonte della vita. j ■ 

# Ciò premesso ne sorgono le seguenti indi¬ 
cazioni : primo serbare un tale tenore nella 
ebollizione, che nè s’affretti, nè si ritardi 
di troppo la separazione, nè avvenga imper¬ 
fetta; secondo sostenere in modo i piccoli 
ascessi ossia le pustole, che corso il dovuto 
tempo votino per intero la materia contenuta* 
e quindi disecchino . 

Rispetto alla prima noi diremo innanzi 
tutto doversi attentamente guardare non in¬ 
sorga soverchia V èbuìlrzióne ; quindi vorrassi 
non coprir di molto il malato ? e fresco sarà 
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l’aere ov’ egli giace, e lungi i caldi medica- 
mefiti, e i cardiaci. E tali cose tanto più 
osserveremo, quanto sarà giovane il soggetto , 
o esaltalo per uso di bevanda generosa, o 
sia di primavera, o nel principio di state. 
Perocché, ove la separazione, che lenta dee 
farsi ed a gradi, precipitasse, n’avverrebbe, 
non bene procedere la universale depurazione 
del sangue, mentre o non si adunerebbero 
bastevole particelle morbifìche, od altre se ne 
mescerebbero straniere, inopportune che im¬ 
pedendo i movimenti delle prime ne rende¬ 
rebbero diffìcile l’espulsione. Per verità a 
me sembra cosa ragionevole il credere doversi 
compiere la separazione e più sicuramente, 
e meglio quanto più lenta 5 però 1’ ebullizione 
non vorrà essere per questo grandemente 
languida. Dalla lenta separazione dipende 
tutto il buon successo avvenire, come dall’op¬ 
posta 1’esito opposto 5 nè da un regime caldo 
nulla mai dobbiamo attendere che male, ora 


precipitando il malato in frenesia, o ciò eh’è 
peggio, promuovendo copiosissimi sudori, per 
cui si eliminan parti non atte a secrezione'* 
nè analoghe alla natura del pus, che è pure 
cosa propria del vajuolo, ora spingendo di 
troppo le pustole, sicché si fanno confluenti, 
tristo spettacolo aL certo, e di funesto presa¬ 
li 0 ' 

Questi ed altri simili sono i sintomi che 
sogliono nascere da tal regime* nissuno io 
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mai ne vidi dal contrario. Perocché la natura 
abbandonata a se stessa lutto eseguisce a* 
tempo, e coir ordine dovuto, e per le vie* 
più convenevoli seeerne ed espelle la mate¬ 
ria , sicché ne’ giovani soprattutto , e nelle 
robuste persone nulla abbisogna de’ nostri 
ajuli, de’ nostri artificj valente per se stessa 5 
e ricca, e capace. Nè io so , alcuno essere 
perito 5 perché tardasse l’eruzione, mentre 
ne perirono moltissimi il cui vajuolo lodevol¬ 
mente uscito, e con grandissima speranza , 
ritiratosi dappoi. prematuramente scomparve. 

Siccome poi ella è sconsigliata cosa, e 
piena di pencolo elevare di troppo T ebolli¬ 
zione mercè del caldo regime, e de’ cardiaci £ 
cosi all’ opposto non v’ ha minore pericolo 
scemarla co’ salassi, co’clisteri, cogli emetici 
e simili, mentre di tal guisa s’impedisce la 
secrezione delle parti che debbono essere 
separate. Imperocché, quantunque -io nulla 
estimi quel volgare, ed antico argomento 
contro il salasso , e le altre evacuazioni, che 
non convenga cioè muovere gli umori dalla 
circonferenza al centro -, mentre in questa 
malattia sembra la natura operi in senso 
contrario , quantunque dico io nulla Testimi, 
ottenendosi sovente un opposto effetto, cioè 
la prontissima eruzione delle pustole: v’hanno 
nondimeno altre ragioni che fortemente ne 
persuadono ad astenersene, per quanto alme¬ 
no ne possiamo . E per riferirne le principali 
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dico come coir evacuazione non solo si di¬ 
minuisce F ebollizione per mezzo della quale 
doveansi le particelle morbihche separare ; 
ma sòtlraggonsi pur anco di quelle sostanze, 
che debbono mantenere la incominciata se¬ 
crezione, dal che sovverte addiviene, che 
un vajiioiò di già eccellentemente uscito, e 
forse meglio in virtù delle precedenti evacua¬ 
zioni, poco dopo all’ improvviso , quasi rien¬ 
trasse ; si delutnefa,e ciò principalmente pel 
motivo, che manca la materia onde sostener¬ 
si. Con lutto questo peto, ove noi possiamo 
in qualche maniera sospettare di vajuolo con¬ 
fluente, sarà vantaggioso non solo tosto cac- 
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ciar sangue, ma somministrare un emetico 
per le ragioni, che altrove diffusamente di¬ 
remo . 

Ora dunque in quanto alla seconda indi¬ 
cazione, che risguarda il tempo dell’ espulsio¬ 
ne vuoisi fare in guisa , che le pustole a do¬ 
vere si sostengano, onde bene e con ordine 
compiano il loro periodo . 

Di sopra, io credo, abbastanza s’ è dimo¬ 
strato essere pericoloso il regime caldo in 
principio d’eruzione, presente la lebbre, nel 
tempo stesso della separazione; es$o però 
non è meno pericoloso in qualunque altro 
tempo, e soprattutto verso il principio dell’e¬ 
spulsione , mentre le pustole sono ancora 
crude. Imperocché, quantunque fatta la se¬ 
parazione e confinala la materia vacuolosa alla 
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superficie del corpo, non più trovisi nel san-, 
gue quel tumulto primitivo: pure recente 
ancora nel nuovo suo stato sente di leggieri 
la forza cf uno smodato calore, e s’ irrita e 
$ infiamma, e inclina a nuova ebollizione. 
Simile novella ebullizione non produce come 
prima la separazione , poiché supponiamo 
questa essere avvenuta • ma oltre eccitare 
que’ sintomi di sopra ricordati disturba là in¬ 
cominciala espulsione per mèzzo delle pusto¬ 
le , ed agitando la oonienuta materia genera 
gravissimo danno. Pertanto ole particelle già 
separate , c deposte alla superficie del corpo 
attratte dal rapido corso del sangue rientrano 
in esso, o le parti carnose riscaldate oltre il 
dovere trovansi meno acconce ad eseguire 
una buona suppurazione , o finalmente per- 
vertesi forse Y economia del sangue, e per¬ 
dersi il tono delle carni, sicché più non pos¬ 
sono vincere quella materia già espulsa „ e 
ridurla in pus . 

3 Noi però non vorremo essere rivolti co¬ 
tanto a prevenire la soverchia ebullizione del 
sangue, che esposto il malato all’ ingiurie del 
freddo s’ impedisca 1’ eruzione delle pustole. 
Il grado di calore più acconcio sarà quello 
che uguaglierà il naturale, e che converrà 
alla temperatura delle parli carnose: un mag¬ 
giore * un minore è cosa pericolosa. 

Da ciò che finora abbiamo detto baslevol- 
mente apparisce e quanto sia insidioso que- 

Tom. I. m 
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sto male, e quanto ne sia difficile il tratta¬ 
mento. Quindi oso io dire essere grande¬ 
mente in pericolo la fama d’ un medico j 
poiché non il volgo soltanto mostrasi pronto 
ad ascrivergli ogni sfortunato accidente 5 ina 
coloro che professano la stessa arte colgono 
avidamente V occasione onde calumarlo': e 
siccome quelli poi, che parlano a giudici in¬ 


giusti , ne avviene tosto trarne severissima 
sentenza. Ben ciò fanno per innalzare se 
stessi, e rendersi famosi sulle rovine degli, 
altri. Indegna cosa veramente d’ uorn lettera¬ 
to, anzi del più vile artista, purché non af¬ 
fatto stranierò a probità. Quindi nissuna 
meraviglia, se spesse fiate male vi riescano 
le nutrici per se tanto premurose. Certamen¬ 
te è difficile al sommo c sopra il giudizio e 
1’ ingegno delle donniciuole stabilire il richie¬ 
sto grado di calore, in ispecie dovendosi 
insieme considerare e la stagione s e 1 età 
del malato, e il metodo di vita ed altre cose, 
le quali senza dubbio ricercano un medico 
prudente e sagace. 

Se avverrà che o per inopportuna emis¬ 
sione di sangue, o per freddo ri ti riusi le pu¬ 
stole, o il viso e le mani detumefacciansi, 
vuoisi far uso de* cardiaci. Pero guardiamo! 
non soverchiare : imperocché quantunque abbi 
tolto sangue s mentre per tema d abbattimen¬ 
to di forze o ricorri a’ piu forti cardiaci o li 
ripeti soverchio, evvi rischio di suscitare re- 
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pentitici novello ebollizione • Sente ancora il 
sangue facilmente la forza dello stimolo, onde 
riaccendasi T effervescenza a cui più che al 
salasso debbesi a maggior-dritto attribuire 
la morte de 1 malati . Quest e ciò eli io ave¬ 
va a dire in generale sulle principali indica¬ 
zioni . 

Ma volendo più in esteso favellare della 
cura dico che come prima m’ accorgo di 
vajuolo , tosto io vieto rari a aperta, il vino, 
le carni, permettendo tenue birra lievemente 
riscaldata con pane arrostilo , e ne concedo 
a volontà 5 pel vitto prescrivo brodi d’orzo, 
d’ avena , poma cotte od altre cose nè calde 
troppo , nè troppo fredde e facilmente dige¬ 
ribili . Nè condanno quella volgare dieta pro¬ 
pria degli abitatori di campagna cioè polpa 
di poma cotte mista a latte , purché mode¬ 
ratamente sen prenda 5 e di tempo in tem¬ 
po, e sia il latte un po’ tepido. Lungi in 
tutto il regime caldo, lungi qualunque car¬ 
diaco : ben so che alcuni imprudentemente 
ne fanno uso , onde procurare 1 eruzione 
innanzi al quarto di , che è il proprio, il 
naturale. Io pero tengo per certo tanto piu 
compiuta dover essere la separazione della 
materia vajuolosa, quanto più ne tarda 1 eru¬ 
zione, e quindi possiamo essere ben più si¬ 
curi non ritintisi le pustole, e maturino a 
dovere ; mentre uscendo innanzi tempo si 
precipita la materia cruda ancora , e incon- 
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colta e die a guisa di frutti precoci non rac¬ 
chiude , che vane speranze . Oltracciò corri 
grandissimo pericolo , sovratlutto ne’ caldi 


temperamenti, e robusti in cui i proprj prin¬ 
cipi attivi suppliscono bastevolrnente ai car¬ 
diaci, non lavatura soverchiamente eccitata 


tutta quasi converta la sostanza del corpo in 
vajuolo , sicché questo riesca confluente , 


mentre per se stesso sarebbe stato distinto. 
Non vomissi dunque tosio al sospettare di 
Vajuolo affrettarne l’eruzione, adducendo in 
motivo il soffrir molto del malato ; perocché 
nissuno mai in virtù di ritardo avvenne che 


morisse, per quanto pur male si trovasse 3 nè 
la natura in fine giammai mancò, se non 
impedita appunto da regime caldo ^ e da’ 
cardiaci. E m’avvenne più d'una fiata d’os¬ 
servare in persone giovani, e di tempera¬ 
mento sanguigno da tal regime, da tali ri- 
rnedj un effetto propriamente opposto ; che 
ih sangue perciò oltre misura riscaldato, e 


sospinto a moto troppo violento non conve¬ 
nevole alla separazione della materia, vajuo- 
losa , solo manifestavansi certi segni di vajuo- 


lo stando le vere pustole nascose entro la 
cute 1 e vana era l’opera di qualunque car¬ 
diaco , finche poi moderato il calore del san¬ 
gue , concedendo tenue birra, scemando la 
copertura comodamente uscivano, e i malati 
erano tratti da pericolo. Nè, s'io pur non 
m inganno , miglior ragione sta da lato di 
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coloro 5 i quali innanzi al quarto di tendono 
il malato infitto a letto ; e basta che non 
esca di stanza. Egli è da una cotale pratica, 
particolarmente appo i giovani, che veggonsi 
sopravvenire le orine sanguigne , le macchie 
purpuree, e gli altri sintomi mortali. Però 
al quarto giorno io lo colloco a letto, e ove 
l’eruzione mal risponda a’ nostri voti 5 non 
temo somministrare un qualche blando car¬ 
diaco, almeno per una volta ondela si pro¬ 
muova . Per ciò sono soprattutto estimati i 
cosi detti paregorici come il laudano , e il 
diascordio ec. misti in poca quantità alle 
acque cardiache appropriate . Calmano il bol¬ 
lore del sangqe , e la natura può liberamen¬ 
te espellere la materia morbifica . Ma non 
consiglierei somministrare il cardiaco innanzi 
questo giorno, data anche la presenza della 
diarrea, che parrebbe il chiedesse. Imperoc¬ 
ché quantunque ella che nasce da’ vapori in- 
fìainrnalorj, o dagli umori deposti nelle inte¬ 
stine dal sangue ne primi giorni agitatissimo, 
veggasi talora precedere, come dicemmo, V e- 
ruzioue del vajuolo confluente , non man¬ 
cherà la natura di cacciare simili vapori alla 
superficie del corpo , come appunto suol 
fare , quando gittali sullo stomaco a prin¬ 
cipio di malattia provocano il vomito j e 
quindi ciò facendo ? ecco tosto arrestarsi per 
se stesso un tale sintoma. 

Yero è però che incontrandomi in giovani 
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robusti, e in cui l’abuso o del vino, o d’ al¬ 
tri liquori abbia dato occasione alla malattia, 
non in accontenta lo allontanarlo dal lettole 
r astenermi da’ cardiaci, ma voglio sangue 
dal braccio. Oppongasi pure Y opinion volgare, 
almeno io lo chieggo. Perocché aggiunta si¬ 
mile infiammazione al calore naturalmente in¬ 
dotto dal vajuolo, cotanto infuria il sangue, 
che non di rado sbocca nella vescica, o ge¬ 
nera le macchie purpuree, od altri sintomi, 
die per tutto il corso della malattia tormen¬ 
tano il medico , e uccidono in fine il inalato . 
E questo basti su ciò che dessi fare innanzi 

1 ’eruzione. 

Come prima sieno uscite le pustole eccomi 
attentamente a considerarne la specie, se 
discreto o confluente, poiché avvi fra loro’ 
una ben lunga distanza, quantunque annove- 
rino alcuni sintomi comuni. Se pertanto dalla 
grandezza delle pustole, loro scarso numero, 
dalla quiete, e dalla non 5 presenza di gravis¬ 
simi sintomi, che accompagnano il confluente 
anche dopo 1 ’ eruzione, posso conchiudeie 
del genere discreto, io concedo allora tenue 
birra, e brodi d 1 orzo, e (T avena come di 
sopra dicemmo, e se sia d estate, e il caldo 
grande, nè molte le pustole, io non veggo 
perchè debba lungamente ritenere a letto i 
'inalato. Quindi ogni giorno per alcune ore 
voglio che si alzi .> sfuggendo pero ad ogni 

modo e il troppo freddo, e il soverchio 
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lare. Di lai guisa ve Jesi la malattia farsi e 
meno molesta, e meno lungaj e il rimaner 
di continuo a letto non solo accresce la noja, 
ma fomenta il calore febbrile, e. induce nelle 
pustole che escono una dolorosa infiammazio¬ 
ne. Che se la fredda stagione, o la copia 
delle pustole obblighino perpetuamente il 
inalato a letto, procuro che il caldo non 
sia maggiore di quello cui era avvezzo in 
salute, nò voglio venga maggiormente coper¬ 
to • per lo che solo in inverno fo accender 
fuoco nella stanza di mattiAa, e di sera, 
Nè voglio giaccia egli sempre alla stessa po¬ 
sizione e ciò onde fuggire i sudori, che e 
per le ragioni addotte, e per la mia propria 
sperienza oso affermare, non senza grave 
pericolo possono essere promossi. 

Sulf inclinar del male, siccome le pustole 
vestite di dura crosta impediscono la libera 
traspirazione della materia purulenta, non par¬ 
rà fuor di proposito concedere 5, o 6 cuc¬ 
chiai di vino delle canarie, od altro cardiaco 
temperato, perchè non avvenga rientri essa 
nella massa del sangue. In questo tempo e 
non prima voglionsi permettere cardiaci ; e 
il regime potrà essere un po’ più caldo, come 
alimenti di pane, e birra zuccherata, di fa¬ 
rina d’ avena ec. Nè farà mestieri d’ altro nel 
genere discreto e benigno, quando il malato 
docile si sottometta a tale metodo, a tale 
dieta 5 se non che talora V inquietudine y la 
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veglia od altri sintomi minacciatiti freni li de 
consigliano Y uso de’ calmanti . 

Ecco, a fronte della tristissima opinione 
degli uomini , il verace metodo e genuino di 
trattare il vajuolo discreto: spero che me 
morto finalmente verrà ricevuto . Non niego 
io perciò molti guarirsene con un metodo 
al tutto contrario; ma vuoisi pure confessare 
assaissimo morirne, cosa tanto piu dolorosa 
in quanto questa specie è per se quasi in¬ 
teramente sceura di pericolo; e ne morreb¬ 
bero più:) se il freddo della stagione, o il 
salasso per altro superfluo, molti non salvas¬ 
se . Però al salasso io spesse fiate ricorro, 
quando o Y ostinazione degli amici, o la 
diffidenza del malato mi interdicono un tale 


metodo; e benché sappia per se stessa nuo¬ 
cere remissione di sangue nel discreto, per¬ 
turbando la separazione , e sottraendo materia 
all’ elevazione delle pustole ed al tumore , 
affiena alcun modo il caldo regime avve¬ 
nire, e rende quindi meno dubbio, meno 
pericoloso un metodo, cui non m appiglio 

che forzato . 

Vedute tali cose non sara per avventura 
difficile lo scioglimento di quel volgare pro¬ 
blema : d’onde venga si pochi della plebe 
morirne fatta comparazione alla stiage c e 
avviene tra’ ricchi. A ni un altra cosa ciò 
puossi riferire * se non che alla mi sei a conci 
sione de’ primi, la quale toglie loro 1 mezzt 
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dì nocumento vietando loro un vitto più de* 
lieato. E dacché s’introdusse l’uso del mi- 
Iridate , del diascordio , della decozione di 
corno di cervo ec. ne muojóno anche tra il 
volgo ben più di quello, non avvenisse in 
secoli meno colti, ina più saggi. Ciò sovrat- 
tutto interviene dai ritrovarsi in ogni casa 
una qualche donniccinola saccenlella e stol¬ 
ta , la quale a rovino- degli uomini esercita 
un’ arte , . che non imparò. Ecco ciò che 
spetta alla cura del vajuolo , che abbiamo 
chiamalo distinto . 

Ma se il vajuolo è confluente, ella è la 
cosa pericolosa* d’ assai ; ed io porto opinio¬ 
ne , lui non meno differire dal discreto , 
quanto la peste differisce da lui ; benché il 
volgo che mal distingue non ponga differen¬ 
za nissuna nella cura rispettiva. 1 In questa 
specie maggiore essendo la infiammazione dei 
sangue , si vorranno pure maggiori cautele , 
onde il malato non si riscaldi. Sebbene però 
si ricerchi refrigerazione maggiore , pure a 
promuovere la intumescenza della faccia e 
delle mani , senza che perduto è il inalato , 
e la elevazione delle pustole e il loro au¬ 
mento, cosi anche pet le esulcerazioni dolo¬ 
rose, conviene rimanga a letto e tenga asco¬ 
se le mani ; per altro sia non di molto co¬ 
perto e possa trasferirsi qua là , come si è 
detto nel discreto. Anzi al declinar del ma¬ 
le > già presente la febbre di maturazione 3 
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vuoisi appunto il faccia , e spesse volte rii 
giorno e di notte deesi trasportarlo nelle 
varie parti del , letto , perchè si temperi il 
calor grande, e si evitino i sudori, i quali 
dissipano quell’ umore che ammolisce le pu¬ 


stole . 

Poiché come : dicemmo la salivazione ac¬ 
compagna continuamente questa specie j ed 
essendo una delie principali evacuazioni qui 
dalla natura sostituita a quella, che dovreb¬ 
be farsi per le pustole non sì elevate come 
nel discreto, avremo, grande cura, affinchè 
rimanga in vigore , nè s’ arresti innanzi tem¬ 
po , o per uso di rimedj caldi , o vietando 
il largo bere di tenue birra o d’altro simile 
liquore . E siccome suol essa nel suo corso 
ordinario incominciare coll’ eruzione * dimi¬ 
nuire in undecima giornata , nè, se non uno 
o due di dopo , interamente cessare : se av¬ 
venga all’ opposto , innanzi quella arrestarsi , 
ecco sorgere gravissimo pericolo. Imperoc¬ 
ché mentre la intumescenza della faccia, per 
la quale si evacua alcuna cosa della materia 
morhifìca, sempre scompare in quello stesso 
dì, ove si sottragga a un tempo anche la 
salivazione, il malato trovasi infetto dalla ma¬ 
teria vajuolosa già fatta putrida , come fosse 
veleno j nè più v’ avendo porta ond esca , e 
spinto sul liminare del sepolcro 3 tranne ( che 
talora avviene ) la intumescenza delle mani , 
la quale suole sopravvenire piu tardi 7 e piu 
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tardi scomparire, sia tale , e tanta da strap¬ 
par lo infelice dalle fauci di morte . La sali¬ 
vazione cosa di tanio momento , e sì neces¬ 
saria verrà grandemente promossa bevendo 
abbondantemente di tenue birra o di simile 
altro liquore 5 che non riscaldi , nè provochi 
sudore . - ' 

Oltracciò onde calmare quella veemente 
ebollizione del sangue ben qui maggiore che 
non sia nel discreto, e sostenere insieme lo 
ftialisrno sì necessaria cosa, convengono sopra 
tutto i narcotici, che quantunque per la fa¬ 
coltà loro incrassanle sembrino contrarj alla 
salivazione già da lungo tempo giudico altra- 
nienti che il volgo , e ne feci uso con esito 
favorevole , purché il malato abbia passata la 
pubertà. Imperocché ne’ bambini, e ne’fan¬ 
ciulli non essendo tanta effervescenza di 
«sangue (che in tutto il corso della malattia 
dormono d’ ordinario assai bene ) , non è 
li mestieri d’ un simile ajuto, e ne verrebbe 
i danno arrestando la diarrea? evacuazione in 
essi istituita dalla natura. Negli adulti però 
i paregorici adoprati di frequente arrecano 
questi vantaggi : mercè del conciliare un mo¬ 
deralo sonno frenano la soverchia ebollizione 
del sangue, e prevengono quindi la frenilidej 
h la intumescenza della facciale delle mani, 
cosa cotanto necessaria , procede per • essi 
Lassai bene: di più ^ lo che è da reputarsi 
li molto, mentre non di rado innanzi tempo si 
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detumefa il viso con tristissimo augurio, i 
narcotici protraggono il tumore al dovuto 
termine 5 che mitigalo il fervore del Sangue 
le particelle infiammale recansi alle mani, 
alla faccia , e a tutta la superficie del corpo 
giusta il genio della malattia : infine favori¬ 
scono la salivazione, la quale quantunque 
per la forza incrassante loro arrestisi talvolta 
in qualcuno, tosto nuovamente riconfortata 
la natura, si risveglia, e felicemente cotnpiesi 
ogni cosa . Anzi mi venne fatto d’ osservare 
che la salivazione, la quale intorno all’ un- 
decimo giorno e talora più presto con gran 
pericolo del malato suole diminuire, sommi¬ 
nistrati più d’ una volta i narcotici si rinno¬ 
vava , nè cessava che al quattordicesimo, e 
in alcuni fin anco protraeva pili in là. Pre¬ 
scrivo io d’ ordinario 14 gocce di laudano 
liquido circa, o un’oncia di siroppo Diacodio 
in acqua di fior di primavera o simile. Che 
se ciò si faccia presso gli adulti ogni notte 
dalla piena eruzione al fine della malattia, non 
solo sarà, non sorga incomodo veruno, ma 
ne ritrarremo verissimo vantaggio, come la 
frequente esperienza mi dimostro. Io poi 
credo vogliano essere presi a più presta ora 
che non nell’ altre malattie, poiché gli è fa¬ 
cile il vedere nel vajuolo maligno esacerbarsi 
sulla sera i sintomi ed accrescere il calore e 
1 ’ inquietudine quindi, e l’agitazione, cose 
tutte che il parègorico in qualche modo pre- 



i5y 

viene dato all’ora sesta o settima di sera. 
Ma siccome nel confluente presso i bambini 
avvi sempre la diarrea, a par che negli adulti 
lo flialismo, ciò volendo la natura, onde eli¬ 
minare la materia morbifìca, io credo ugual¬ 
mente nocevole il volerla qui arrestare , come 
lo era Y arrestare la salivazione . Per la qual 
cosa veggonsi infinite viitiine dall’imprudenza 
delle donnicciuole* che riputando la diarrea 
pericolosa in questa specie di vajuolo, come 
nel distinto, accingonsi a fermarla non sa¬ 
pendo là nuocer essa , ove compievi V eva¬ 
cuazione per mezzo delle pustble , non dove 
è scelta dalla natura qual mezzo all’ uscita 
della materia morbifìca . Abbandonata dunque 
la diarrea per seguir la natura giusta il pre¬ 
cetto del divino Ippoerale io proseguo la 
cura cosi come incominciai: io voglio, che 
i bambini ora giacciano nelle culle* ora ne 
sieno tolti, e se già più non sono di latte* 
concedo loro T ugual dieia che agb adulti. 

Negli ultimi giorni irrigidita la faccia per 
le pustole crostose e dure ed aride, pre¬ 
scrivo la si unga sovente con olio d 1 amando¬ 
le dolci , e si mitiga di tal guisa il dolore., 
che insorge dalla distensione, e si procura 
una più libera esalazione agli effluvj sover¬ 
chiamente caldi. Nulla intraprendo, onde non 
si deformi il viso* mentre gli olj, i lenimenti 
nuli’ altro fanno che ritenere più a lungo 
quelle bianche squame furfuracee, le quali 
Tom. L n 
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cadendo e ripullulando a vicenda , già conva¬ 
lescente il malato, sono cagione di quelle 
turpi cicatrici, Ma ciò non di mollo temere¬ 
mo quando siasi serbalo un dolce regime, e 
la materia quindi non abbia contralta nissuna 
qualità caustica. 

Ora quantunque questo metodo adoprato 
cautamente e con prudenza giusta le parti¬ 
colari circostanze , soglia premunirci contro 
que’ terribili sintomi già annoverati; e ren¬ 
dere sicura e benigna la malattia : pure per 
qualunque motivo sicno essi insorti innanzi 
eh’ io venga chiamato , gli è mestieri in al¬ 
cune cose che cangi modo onde debellarli > 
ed opero in questa guisa. 

Pri inamente dunque se nel discreto in vir¬ 
tù del regime caldo e de continui sudori 
la faccia al giorno ottavo non intumidisca 5 
mentre escono a un tempo abbastanza in 
copia le pustole , ma diventi invece flaccida ? 
e pallidi sieno gli interstizj , io fo di tutto , 
perchè si calmi la troppa effervescenza del 
sangue ? e tempero il regime , ed ordino un 
qualche narcotico , che conciliando un blan¬ 
do sonno (tranne oltre il dovere fosse ri¬ 
scaldalo il cervello ) e quindi mitigando lo 
sfrenato impeto del sangue lo rivolge appun¬ 
to alla faccia come richiede la malattia . Che 
se cotanto procedette la cosa, che veggasi 
per se stesso a mancare il sudore 5 il quale 
fin qui ahbondantemente scorreva y soprav- 


\ 


I 15'9 

verrà la frenitide , nvravvi male infinito, pol¬ 
che e frequenti saranno le orine. Essendo 
quasi di presente la morte , in nissun altro 
modo io posso soccorrere al malato , che o 
col somministrare in copia narcotici , o col 
trarre largamente sangue ed esporre il cor¬ 
po all’ aria. Certamente non parrà assurdo 
e temerario ciò ch’io propongo, quando si 
fl consideri come molti mercè di larghe epi¬ 
stassi scampassero dalle branche di morte. 
E vuoisi avvertire non sovrastare qui morte 
perchè rientrino le pustole ( chè sono esse 
e rilevate e rosse fino anche all’ estremo mo¬ 
mento ) ma perchè non gonfia la faccia. 
Però a promuoverne la intumescenza tutto 
ciò che tempera il fervore del sangue ( nè 
per tale oggetto potrassi opporre, io credo, 
cosa alcuna all’ emissione di sangue , e al 
metodo moderatamente refrigerante ) di ne¬ 
cessità, come l’uso de’ narcotici , e per le 
stesse ragioni dèh he essere convenevole . 

Non vorrei, che tali cose cosi fossero in¬ 
tese , come se consigliassi io tosto il salasso 
in qualunque frenitide , che sopravvenga nel 
vajuolo, sintonia in questa malattia sovra ogni 
altro frequente 3 ma in quella soltanto lo con¬ 
siglio , che avviene pel non inturgidir della 
faccia , nel discreto cioè , e già in copia ba¬ 
stevole apparse le pustole ; oppure lo con¬ 
siglio dove pel regime caldo , e pe’ cardiaci 
tale è il bollore del sangue , che non può 
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attendere Fazione dé’.narcotici o d'altro die 
valga a temperarlo. In simile circostanza il 
medico più alla propria coscienza riguar¬ 
dando 5 che a un’ incerta fama, o dee trarre 
sangue , od esporre il malato all’ aria aperta. 
A me ciò parve fare assai volte, e molti li¬ 
berai da imminente fato, e moltissimi altri 
eh’ io non vidi poterono di tal guisa scam¬ 
pare; imperocché alcuni frenetici ingannando 
chi li guardava , che usano i frenetici arti 
inarayigliose , e fuggiti da letto si esposero 
al fréddo aere anche di notte tempo: altri o 
per caso o per prieghi o per forza bev¬ 
vero acqua fredda , e mercé d’ un felice er¬ 
rore conseguirono una già disperata sanità . 

Piacerai qui addurre in proposito una sola 
storia a me riferita appunto da colui che ne 
fu il soggetto. Recatosi «iovane ancora e 
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florido per età a Bristol intorno a mezza 
stale ammalò di vajuolo, ed eccolo sorpreso 
da frenesia. La nutrice ita per poco a Lon¬ 
dra il raccomandò ad altri. Ma mentre ella 
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ritardava parve agli astanti morisse il malato. 
Quindi e pel caldo grande della stagione ^ e 
siccome grasso era e corpulento, volendo essi 
opporsi alla puzza, il tolsero da letto 5 e col- 
locaronlo su una tavola coperto appena da 
un lenzuolo; ritorna finalmente la murice, 
le si dà la novella, corre piangendo o\ egli 
giace, e discopertolo e riguardatolo le parve 
ravvisarvi un filo di vita, onde tosto il ripa- 
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se a letto, e di presente fé' sì, che in lui 
tornarono gli smarriti spiriti * e infra pochi 
giorni risanò . 

Ma volendo ritornare alla cosa dico che 
se nel vajuolo confluente cotanto inspessisca 
la saliva, e sì diventi viscida da temerne fino 
soffocazione, lo che non è difficile intervenga 
all’ undecimo giorno come si è detto, gli è 
assolutamente mestieri d 1 un gargarisma , e 
vuoisi spessissime volle di di e di notte con 
una siringa tra le fauci incettarlo $ egli potrà 
essere composto o di tenue birra, o d’ acqua 
d’ orzo con miei rosato . Oppure potrà essere 
il seguente . Cort. uhn. drac . scocci'rad, 
Glycyrrhiz, line . seni, P assillar, enuoleat . 
num. viginti ? ros . rubr. pug. duos coq. s. q. 
aq. ad libr, un, et seni, colat. dissolv. oxy - 
jftei. si/npl. et mel, ros. aria unc. duas, J\ 
Gargarismi che , se si sarà istituito conve- 
vole trattamento, sì andrà la cosa rispetto allo 
fatalismo, che pur quando incominci a dimi¬ 
nuire, non v’ avrà uopo nissuno di rimedj . 
E certo poi là , dove ci troveremo sì male , 
che ad ogni istante corra pericolo il malato 
di soffocazione, e sia preso da stupore, e 
ornai più non possa respirare, non è questo, 
rimedio che n’affidi. Quindi in tali estremità 
io somministrai più volte, e con vantaggio 
un emetico d’infusione di croco de’ metalli, 
*na in dose non ordinaria , a un’ oncia e mez¬ 
zo cioè: mentre a minore per lo stupore 
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profondo del malato non si avrebbe effetto , 
e intanto colf agitar gli umori , che noti sa 
espellere, produrebbe maggiore pericolo. Ma 
nè questo rimedio ci affida pure abbastanza, 
e sventuratamente finora non altro per noi si 
conosce più efficace, onci’è da questo terri¬ 
bile ^sintonia morirne quasi tutti coloro che 
perono nel vajuolo confluente in undecima 


giornata. 

Tutti gli altri sintomi che occorrono in 
questa malattìa, in quella guisa che vengono 
prevenuti dal regime moderato, così dallo 
stesso vengono in gran parte tolti: p. e. la 
frenesia snddelta nata dal soverchio riscalda¬ 
mento del cervello si cura rinfrescando di 
qualunque modo il sangue, e collo stesso 
metodo si ripara al coma , contraria affezione 
alla precedente e che trae origine dall’ ostru¬ 
zione della sostanza corticale cerebrale, allora 
quando vi si spingono vapori accesi e con 
forza e in copia dal sangue attenuato da’ 
medicamenti caldi e dal regime . 

E cosà temperando il sangue ho veduto 
scomparire eziandio le macchie purpuree. 
Ma nè di questa guisa nè di altra non fu 
mai eh’ io riparassi alle orine sanguigne, o 
alla violenta emottisi • però ambe l’emorragie, 
per quanto mi fu dato osservare, annunziano 
certissima morte. 

Nella soppressione delle orine, che avviene 
talora nelle persone giovani e robuste x l’ori- 


I 



i63 

t 

gine della quale sta nella confusione e tur-, 
Lamento degli spirili destinati a tale escre¬ 
zione, io ebbi ricorso a tutti quanti i diure¬ 
tici; ma nulla si bene mi riusci, come T ob- 
1 bligare il malato ad uscire di letto, e dopo 
avere scorso due, tre volte la stanza appog¬ 
giato a qualcuno, tosto si muovevano abbon¬ 
danti le orine, e il sollievo era infinito. E 
potrei qui addurre in testimonio di ciò alcuni 
medici miei amici, che irf pari circostanze 
da me a ciò consigliati n’ ebbero pari efV 

l 1 fello. - * 

Que 7 sintomi poi che provengono dalla ri-. 

| percussione della materia vajuolosa in virtù o 
di gran freddo, o di evacuazioni inopportune 
j si fugano coll’ uso de’ cardiaci e con un 
| regime conforme, da non continuarsi pero 
più in là della durata di quelli. Fra 7 princi¬ 
pali sono nel discreto la depressione delle 
pustole e la diarrea; imperocché nel conr 
fluente la prima nulla ci sorprende, che è 
della natura del male ^ ne’ fanciulli è la se¬ 
conda salutare. In tali circostanze sarà ap¬ 
propriata una qualche pozione cardiaca di 
acque distillate con diascordio, o laudano 
« liquido ec. nè varranno simili rimedj a ri- 
li muovere soltanto que 7 sintomi, chè saranno 
pure convenevoli grandemente in qualunque 
li tempo, ove il malato si lagni di dolor di 
li cuore, d’angoscia. Però a dir vero sono ben 
li più rara cosa i sintomi provenienti da simili 
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cagioni, che non sleno que’ per altre oppo¬ 
ste. Io penso, un cotanto rumoreggiare di 
frequente depressione di pustole venite dal 
non osservare la naturale loro depressione 
nel confluente, e quindi ciò eh’ è d’ indole 
della malattia si attribuisce a freddo. Nè mi¬ 
nore è 1’ inganno nel discreto j perocché at- 
tendesi innanzi tempo F eruzione delle pusto¬ 
le, il loro aumento, non riguardando al 
tempo che per 'ciò vuoisi necessariamente 
Impiegare. 

Già convalescente il malato, e mentre ca¬ 
dono le pustole, e già permesse da qualche 
giorno le carni, cioè verso il ventunesimo 
giorno ove la malattia sia stala violenta , io 
prescrivo un’ emissione di sangue . L’ infiam¬ 
mazione che al sangue impresse il vajuolo, 
o adulto fosse il malato o fanciullo la richie¬ 
de, come la massa di lordure in esso adu¬ 
nate richiede il purgativo. Ciò chiaro ap¬ 
parisce e dal colore del sangue tratto in 
seguito a veemente vajuolo, colore simile a 
quello de’ pleuritici e dalle ottalmie che si 
vanno succedendo, e da altri effetti, d’ un 
sangue stranamente riscaldato. E veggonsi 
pure persone, le quali per lo innanzi godeano 
la miglior salute, correre il resto di loro vita 
in continui guai pei caldi umori ed acri, 
ohe si giltarono su’ polmoni o su altre parti. 
Se la malattia era lieve, non è d’uopò di sa¬ 
lasso. Dopo il salasso io purgo tre o quattro 
volle. 
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Alle delle cose vogliamo aggiungere come 

talora ne’ risanati già da lungo tempo di vajuo- 

10 confluente sopravviene una molesta intu¬ 
mescenza delle gambe s che per altro dopo 

11 salasso e i purgativi o suole per se dis¬ 
siparsi 5 o di leggieri sì fuga mercè degli 
emollienti e i discuzienti , come le foglie 
di malva, di verbasco, di sambuco., di lauro, 
i fiori di camomilla, di meliloto ec. cotti nel 
lane. Ecco la storia e la cura del vajuolo, 
che per due anni dominò * cui a distinguere 
dall’ altre specie che il seguirono piacerni 
appellare legittimo. 

CAPO III. 

Febbre continua degli anni 1667, 68 

e parte del 1669. 

-Al favellare di quella febbre , che durante 
la costituzione vajuolosa dominò, e col vajuo¬ 
lo venuta con lui stette e con luì cadde , \e 
come andar le cose : manifestavasi un dolore 
allo scrobicolo dei cuore , nè il malato vi 
potea sostenere la compressione della niano, 
sintonia eh’ io non ricordo d’ aver osservato 
1 in altra malattia tranne questa febbre e que- 
1 sia specie di vajuolo. Dolore di capo: ca- 
• lore universale, e chiare pur anco appariva¬ 
no le petecchie: però non gran sete: la lin- 
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gjua assai volte non dissimile da quello che 
suol essere in sanità 5 se non che talora bian¬ 
chiccia 3 di rado affatto secca, non mai ne¬ 
ra. Il malato fin dapprincipio scioglievasi in 
ispontanei sudori e profusissimi ; ma nullo 
ne era il sollievo j che anzi provocati da re¬ 
gime caldo e da caldi medicamenti correa 
tosto pericolo -di fcenitide ; ed aurnentavansi 
le petecchie , e inferocivano tutti gli altpi 
sintomi. Leporine fiu anco da principio pro¬ 
mettevano assai * nè perciò avveniva il mala¬ 
to trarne vantaggio più che da sudori. Non 
convenevolmente trattata protraevasi la malat¬ 
tia lnnghissimamente 5 nè per crisi vernila , 
nè spontaneamente come le altre febbri ces¬ 
sava 5 però con violenti sintomi ti tormenta¬ 
va per lo spazio di sei od otto settimane 5 
se pure non giungeva morte innanzi. Taluna 
fiata sul fine aggiugnevasì copiosa salivazio¬ 
ne, quando cioè non fosse preceduta evacua¬ 
zione nissuna considerabile , e il inalato aves¬ 
se preso giulebbi refrigeranti. Se tale fina¬ 
lismo o con evacuazioni o con rimedj caldi 
non era intercetto 5 fuori d’ ogni speme si 
dissipava la malattia . Poiché . questa febbre 
dipendeva dalla stessa costituzione dell’ aria, 
da cui dipendeva il vajuolo, cosi se uon era 
pienamente la stessa cosa v’assomigliava pure 
assai e in natura , e in carattere , trattone 
solo ciò eh’ era effetto dell’ eruzione: ambe 
a un modo incominciavano 3 e in ambe la 
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compressione allo scrolli colo del cuore move¬ 
va dolore , e pari era la lingua , pari le 
orine. Nell 5 una e liell’ altro spontanei sudori 
profusi dall’ incominciamenlo : ove la malat¬ 
tia fosse forte, uguale propensione allo fina¬ 
lismo come nel vajuolo confluente. Oltrac¬ 
ciò , siccome ella ebbe in ispecie a infierire 
allorquando più infuriava il vajuolo 5 non 
può cadere dubbio non fosse una tale feb¬ 
bre dello stesso genere . Di certo io so per 
accuratissime osservazioni che uguali in tut¬ 
to erano i fenomeni pratici , salvo come ab¬ 
biamo detto quello che polea dipendere dal- 
l 1 eruzione. Laonde mi si vorrà perdonare, 
cbe non per affettare nuovi nomi, cosa che 
abborro quanto altri il può , ma solo per 
distinguere questa dalf altre febbri , la chiami 
dalla rassomiglianza febbre vajuolosa . 

Ma per quanto ella assomigliasse al vajuolo, 
nìssuno eh’ abbia senno potrà credere in essa 
convenisse quel metodo che a questo con¬ 
veniva . Nell’ uno eliminavansi le particelle 
infiammate per que’ tanti piccoli ascessi all’in¬ 
torno del corpo 5 nell' altra in nissun modo 
veniario espulse, che eolia salivazione. Impe¬ 
rocché non critici , rna|Solo sintomatici do¬ 
veansi estimare i profusi sudori, che avve¬ 
rbiali in principio. La salivazione era qui vera¬ 
mente la destinata dalla natura . Non è per¬ 
ciò che talora non venisse dalla natura stessa 

pervertita 0 per mezzo d’ una diarrea prò- 
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dotta dalle particelle infiammaiorie , che re¬ 
cate per le arterie mesenteriche alle intestine 
le sollecitano all’escrezione, come avviene 
nella pleuritide e in altre infiammazioni, o 
per immensi sudori, che come nel vajuolo 
accompagnavano in tutto il corso la malattia. 
Essi poiché soltanto sintomatici derivavano 
altrove la, salivazione , che* sarebbe stata cri¬ 
tica, e se 1’ arte non vi provvedeva altrimenti, 
durava il male alcune settimane, nè eravi 
cozione come nell’ altre febbri. 

^la volendo progredire dico come a ben 
comprendere la natura di questa febbre, e a 
stabilirne fermamente le indicazioni curative 
vuoisi considerare, che in quella febbre vi¬ 
gente sotto la costituzione d’ intermittenti 
epidemiche la materia da separarsi dal san¬ 
gue era di tanta crassezza a non pervenirne 
senza previa digestione, e quindi voleasi 
spazio di tempo determinato; poscia compie¬ 
va si il tutto o per abbondante traspirazione , 
o per critiche dejezioni, sicché solo al me¬ 
dico spettava accomodarsi al genio della ma¬ 
lattia, di modo che da un lato non insorges¬ 
sero sintomi pericolosi per soverchia ebolli¬ 
zione, dall’ altro non si lieve fosse 1’ efferve¬ 
scenza a render vano lo sforzo della natura, 
che moveva qual suo stromento la febbre, 

onde eliminare la materia morbifica. E nella 

_ • 

peste pure avevam materia da separarsi, ma 
siccome composta di parti sottilissime, e in-? 
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fiam inabilissime ( obe quando più erano tali 
percorrevano a guisa di folgore il sangùe , 
nè sapevano pure eccitare in esso ebullìzio- 
I ne ) trapassatolo a un istante non s arresta- 
I va che in una ghiandola o in qualche parte 
esterna 5 dove indotta infiammazione nelle 
I carni circonvicine produceva quindi 1 asces¬ 
si so. Egli è T ascesso lo stromento della na- 
! tura a rimuovere dalle carni ciò che loro è 
li infesto , conìe lo è la febbre a cacciare dal 
li sangue ciò che lui mal conviene . In tale eir- 
! costanza è dovete del medico governare ret¬ 
tamente f evacuazione della materia pestilen¬ 
ziale , che si fa per questi ascessi, salvo ere* 
l| desse sostituirvene un’ altra cui valess’ egli 
meglio dirigere , che la naturale. D ugual 
li! modo procede la natura in espellere la ma¬ 
teria vajuolosa benché sia di specie piu 
crassa, siccome quella che votasi per pusto¬ 
le dovunque sparse , anziché per carbonchj , 
e per buboni ec. e le indicazioni curative 
qui pure sono le stesse , far sì che bene 
■ t proceda la naturale evacuazione. Ora non 
| essendovi nel genere di febbre,-di che par¬ 
li liamo, una simile materia crassa , che per 
I essere evacuata abbisogni di previa digeslio- 
: ] ne , sarebbe vano secondare 1’ebullizione del 
sangue , anzi ne potrebbe sorgere grave pe- 
vi ricolo 5 perocché aggi ugneremmo stimoli m 
| una malattia già per, se stessa d’indole vio¬ 
li ìentemente infiammatoria. E poiché dalla na- 

Tom. /. o 


T 7° 

tura non fu data a questa febbre eruzione 
nissuna 5 come a IT opposto vedesi nella pe¬ 
ste e nel vajuolo , per qualunque rassomi¬ 
glianza vi sia tra delta febbre e questo , noi 
dovremo necessariamente sedare la infiam¬ 
mazione colf evacuazioni e co’ temperamenti. 
Ecco lo scopo ch’io mi proposi in curarla, 
nè mi fu malagevole riuscire nell’ intento. 

Recatomi presso un malato io tosto iacea 
trar sangue da un braccio , ove però o la 
soverchia debolezza, o soprattutto 1 avanzala 
età noi vietassero. Ripeteva il salasso due 
volte ancora a giorni alterni , salvo altro ne 
consigliassero indizj sicuri di vegnente salu¬ 
te . IN e’ di di mezzo un distene di latte e 


zucchero , ed il seguente giulebbe, o simile 
da prendersi frequentemente in tutto il corso 
della malattia . R. Aq . Portili, la c tue ^flor. 
Paralys. ana urie . quatuor , sjrup . de li¬ 
moli. unc. unam et sem. sjrup . violcic . unc. 


unam. Ne prenda il inalato tre onee , quat¬ 
tro , cinque volte al giorno , e a suo gra¬ 
do . Concedeva per bevanda comune del sie¬ 
ro di latte , dell’acqua d’orzo o cose simili; 
erano vitto brodi di orzo, d’avena, panatel- 
]e, pome cotte ec. proibiti però i brodi di 

pollo , o d’ altro . 

Soprattutto io voleva , che il malato non 
rimanesse di continuo a letto , ma stesse al¬ 
zato ogni giorno per buono spazio di tempo; 
mentre ebbi ad osservare in questa febbre , 
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come pure nella pleuritide, nel reumatismo 
e in tutte le malattie infiammatorie, a domar 
le quali sommamente convengono i salassi e 
il freddo, nulla giovare e refrigeranti e ri¬ 
petute emissioni di sangue , quando il malato 
ostinatamente fitto a letto di troppo si riscal¬ 
da 5 specialmente in estate . Laonde non me 
ne rimoveano neppure i sudori abbondanti , 
che tratto tratto sopravvenivano * e prescri¬ 
veva refrigeranti , e vietava la continua di¬ 
mora a letto. Vero è che veduto come essi 
le più volte giovano, altri non a torto potea 
promettersi da’ sudori grandi vantaggi $ pure 
opponevasi la sperienza , dalla quale imparai 
non solo traisene vantaggio veruno, ma all 1 op¬ 
posto grandemente riscaldarsi il malato, e U 
frenesia * e le petecchie, ed altri malaugu¬ 
rati sintomi tenervi presso , che non tanto 
doveansi alla malignità della malattia 0 come 
al tristo regime nella cura . 

Se mi si dica, interamente opporsi un tale 
metodo di curar le febbri alla teoria degli 
autori , i quali annunziano tutti a una voce 
esserne i sudori la via migliore e più natu¬ 
rale , oltre il testimonio di una certissima e 
costante sperienza che sempre ebbi in favore * 
ecco quali cose adduco in difesa : io sup¬ 
pongo innanzi tulio, que’ uomini , i quali 
domandano a torre la febbre sudori, intenda¬ 
no que’ sudori che si escernono appresso la 
digestione di un qualche umore soggiornante 
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nel sangue, cui la natura elaborò per un 
certo tempo, affine di eliminarlo in via di 
traspirazione , Ma* qui la cosa è ben altrimen¬ 
ti $ perocché fino dapprincipio appariscono 
copiosissimi i sudori 3 e soli costituiscono 
gran parte del male ; e se da tutti i fenomeni 
vuoisi dedurre qualche cosa, sembra piuttosto 
provenire la malattia da semplice calore, ed 
effervescenza del sangue, anziché da qualche 
umore nascosto, che dopo dovuta concozidne 
debba essere cacciato per sudori. Ma con- 
c diamo abbiasi ella pure questa febbre a 
guisa delle altre un umore da maturare* 
perchè mai, dico io , noi che dobbiamo re¬ 
golare gli sforzi esaltati della natura, vorremo 
piuttosto maggiormente eccitarla promovendo 
sudori , o con cardiaci o con un regime cal¬ 
do , mentre ai sudori non meno * che alle 
dejezioni spetta quell’ assioma, coda non 
cruda sunt medicanda ? 

Durante questa costituzione venia chiamato 
presso un uomo dottissimo il Dott. Morice, 
che allora esercitava la medicina in Londra 
con lode molta, adesso la esercita a Petvorth. 
Era egli preso da tal febbre, e i sudori erano 
profusissimi, e numerose erano le petecchie. 
Di consentimento d’alcuni altri medici, co¬ 
muni amici nostri, gli fu tratto sangue, e 
detersogli il sudore s’alzò di letto, e la die¬ 
ta, e i rimed] furono refrigeranti: n ebbe 
sollievo prontissimo, dissipossi ogni tristo 
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sintonia pericoloso* nò passarono giorni assai, 
che insistendo su tale metodo si trovò inte¬ 
ramente guarito . ' 

Ma ritornando alla cosa, la diarrea, che 
soventi volte accompagnava questa febbre, non 
mi facea per nulla dipartire dai mio metodo; 
che anzi io conobbi per esperienza, nissuna 
cosa meglio arrestarla come remissione di 
sangue, V acqua d’ orzo, il siero di latte, e 
gli altri refrigeranti. Imperocché un tale flus¬ 
so dipende dalle particelle infiammate reca¬ 
tesi mercè delle arterie mesenteriche nelle 
intestine, le quali velicate non può non ve¬ 
nirne diarrea . 

Ecco il metodo che nella cura di questa 
malattia ottimamente mi riuscì. Esso partili 
il più convenevole di tutti. Vero è, ed io 
ne fui testimonio, anche con un metodo con¬ 
trario ottenersi spesse volte guarigione, co’ 
cardiaci, voglio dire, e col regime caldo,* ma 
egli è vero eziandio corrersi in cotal modo 
itn non lieve pericolo, senza che vi ci astrin¬ 
ga veruna necessità. Le petecchie dianzi 
scarse faceansi numerosissime; la sete dap- 
pria lieve diveniva ardentissima; la lingua che 
soleva essere umida , nè guari diversa dallo 
stato di salute, tranne come dicemmo il bian¬ 
cheggiare un pochetto , inaridiva, e non di 
rado mostravasi nera: infine quegli stessi su¬ 
dori cui tanto ci studiavamo promuovere co’ 
cardiaci, vernano per mezzo loro interamente 
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a mancare. Imperocché dissipatasi una grande 
quantità di siero, e già spogliatone ollremo- 
do il sangue, più non ne potendo sommini¬ 
strare, inaridia la cute, si costringeva contro 
quello, che soleva accadere in questa febbre, 
finché poi nuovamente ricuperatone da ciò 
che il malato prendeva, parte pe’ medicamen¬ 
ti, parte anche per la forza stessa della feb¬ 
bre caeciavasi il nuovo siero e con esso cac- 


ciavasi il malore. Crisi per verità sforzala e 
grandemente pericolosa, e quel eh’è peggio 
rarissime volte pur anco avveniva. 

Scioglievasi poi la febbre spesse fiate come 
già di sopra avvertimmo, a guisa del vajuólo 
confluente per salivazione . Questa fu sempre 
salutare, e vid’ io co’ miei occhi, quanto piu 
ella abbondava scomparire e macchie purpu¬ 
ree, e febbre. Vigente essa, nissuna evacua¬ 
zione era all’uopo, ne salassi quindi, ne 
clisteri poiché eravi pericola divertire altrove 
l’umore. Ma convenivano bene, e promo- 


veano quest’ esito il siero di latte, e gli altri 
refrigeranti) come .all opposto i cardiaci, e 
i calefacenti vi nuocevano inspessendo di so¬ 


verchio la materia. 


Non era ancora pienamente scomparsa 
questa febbre, che si vide sorgere una diarrea 
epidemica senza indizio manifesto febbrile : 
ciò sovrattutto accadde 1 anno j668, e già 
la costituzione piegava alla dissenteria, che 
nell’ anno seguente , come diremo a aperta- 
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mente signoreggiò. Pure io credetti foss’ ella 
una stessa cosa che la febbre dì che abbiamo 
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parlato 5 e solo ne differisce di forma produ¬ 
cendosi sotto altro sintonia Rigore , orrore 
soleano pure precedere questa diarrea , e da 
pari cagione proveniva. Quindi pare verisi¬ 
mile, traesse origine da particelle infiamma¬ 
torie rivolte alle intestine cui sollecitassero a 
tale espulsione , mentre la massa del sangue 
mercè d' una simile diversione rimaneva libe¬ 
ra, e non producevasi manifesto segno di 
febbre . ÀggLugni il già memorato sintonia e 
nel vajuolo* e nella febbre, cioè il non tol¬ 
lerare la compressione allo scrobicolo del 
cuore. Pari dolore, e certa sensibilità s’ e sten- 
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deva di spesso alla regione esterna epigastri- 
i ca j e talora videsi la infiammazione, che 
i terminava in ascesso e in morte . Dalle quali 
«cose tutte, appariva più chiaro della luce^ 
I fosse una simile diarrea di uguale natura > 
< d’ ugual essenza della febbre allora daminan- 
l te 5 e la mia opinione era confermata dal fe- 
i lice evento che otteneano 1’ emissioni di san¬ 
gue, i rimedj, la dieta refrigeranti, come av¬ 
veniva nella febbre vajuolosa. Però tale diarrea 
li altrimenti trattata ^ col rabarbaro cioè co’ ca¬ 
li tartici lenitivi, onde cacciar que’ succhi che, 
lidicevasi, irritando promovessero le scariche. 
Lanche cogli astringenti, da lieve cosa faceasi 
14grave assai e micidiale , come si può vedere 
li dal catalogo degli estinti di quell' anno • Tali 
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cose io aveva a dire sulle malattie epidemiche 
dipendenti da questa costituzione. 

SEZIONE QUARTA. 

CAPO 1. 

Costituzione epidemica di parte dell ' anno 
1669 , e degli interi 1670 , 1671 , 1672 
a Londra . 

? * ' » • J 1 j | 

-A.I cominciar d’Agosto nel 1669 comincia¬ 
rono a manifestarsi una Colera , de’ tormini 
gravissimi di ventre senza dejezioni , come 
pure una dissenteria , la quale già da dieci 
anni era ben di rado apparsa. La Colera 
eh’ io non avea giammai veduto cotanto epi¬ 
demica , come suol ella sempre * si tenne 
pure in quest’ anno fra i limiti d’ Agosto ; 
appena appena toccò le prime settimane di 
settembre . I tormini di ventre senza dejezio- 
ni continuarono sino al finir d’autunno , e 
accompagnavano la dissenteria e diffonde- 
vansi eziandio più di essa* L’inverno affatto 
li distrusse , nè piu ve ri ebbe negli anni 
appresso, in cui regnava questa costituzione j 
bensì perseverarono grandemente epidemiche 
le dissenterie. Della qual cosa io penso, 
fosse cagione 3 non essere la costituzione an- 
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cora si bene dissenterica, che producesse m 
ciascuno lutti que’ sintomi proprj a simile 
malattia. Imperocché nel seguente autunno 
rincominciando i lo maini, rincominciò la dis¬ 
senteria , e venne circondata da’ suoi proprj 
sintomi patognomonici. Infra questi torniini 
senza defezioni, e le ricordate dissenterie che 
discorrevano epidemiche , ecco sorgere un 
novello genere di febbre d’ambe le malattie 
compagna. lilla assaliva non solo chi era 
afflitto da quelle , ma pur anco coloro, che 
ne erano salvi ; tranne talora , e pur questo 
di rado , avean qualche tonnine lievissimo , 
ed ora sciolto era l’alvo, ed ora costipato. 
Poiché tal febbre assomigliavasi d’assai a 
quella, che solea bene spesso apparire colle 
due mentovate malattie , onde distinguerla 
dall’ altra chiameremola febbre dissenterica ; 
e ciò tanto piu , perchè come vedremo , in 
nissuna cosa differiva dalla dissenteria se non 
per le nissune scariche, continue e molestis¬ 
sime in quest’ ultima , e per le cose che da 
tale evacuazione doveano necessariamente di¬ 
pendere . All’ approssimarsi del freddo si 
tolse per qualche tempo la dissenteria; però 
la febbre dissenterica infieri maggiormente r 
mostrossi pure in qualche luogo il vajuolo , 
mitissimo a dir vero , e debole assai . 

Al principio del seguente anno 1670 cioè 
nello stesso Gennajo, apparvero i morbilli y 
che di giorno in giorno aumentando non la- 
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sciarono intatta veruna famiglia , assalendo 
almeno i fanciulli, Crebbero essi fino all’ equi¬ 
nozio di primavera ^ quindi a pari passo a 
poco a poco scemarono, nè più eravene in 
Luglio 5 uè più furono veduti per tutti quegli 
anni in cui dominò questa costituzione, se 
non che f anno vegnente alla stessa stagione 
ne colsero qualcuno qua, là. 

Questi morbilli erano forieri d’ un genere 
di vajuolo finallora a me sconosciuto, il quale 
siccome irregolare ne 1 suoi fenomeni affatto 
insoliti e differentissimi da quelli della costi¬ 
tuzione precedente, piacenti denominare vajuo- 
Io anomalo della costituzione dissenterica. Si¬ 
mile vajuolo ^ benché infinitamente diffuso 
meno de’ morbilli, pure assali non pochi si¬ 
no a Luglio , nel quale presero a dominare 
le febbri dissenteriche j però all’ avvicinarsi 
d’autunno, cioè in Agosto, ritornarono le 
dissenterie , e fecero strage grande mag¬ 
giore che nell’ anno addietro : fuggirono 
come per lo innanzi al venire dell’ inverno , 
ma rimasero e la febbre dissenterica, e il 
vajuolo. 

Intorno al principio di Febbrajo 1671,, 
sopravvenute intermittenti terzane, e 1 vajuo¬ 
lo e la dissenterica, fccersi rare . Cotali inter¬ 
mittenti non erano gran fatta epidemiche , 
però non mi ricorda d’averne giammai ve¬ 
dute più, dacché cessava quella costituzione 
tanto loro favorevole di sopra rammentata • 
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Elleno giusta il costume delle vernali appe¬ 
na al di là dei solstizio di state interamente 
scomparvero . Incominciò Luglio e rinnovel- 
laronsi le febbri dissenteriche degli anni pas¬ 
sati ; procedeva T autunno e per la terza vol¬ 
ta manifeslossi la dissenteria meno violenta 
in vero che Tanno addietro , nel quale pa¬ 
reva giunta al più alto grado. Arrivò poscia 
T inverno , ed ella per la terza volta fuggi ; 
la febbre dissenterica e il vajuolo di nuovo 
funestarono il resto della stagione. 

Però siccome abbiamo avvertito essendovi 
stata allo incominciar de’ due anni precedenti 
una qualche malattia grandemente epidemica * 
cioè i morbilli nel 1670, le terzane nel 1671 , 
e sì avendo dominalo s che impedivano al 
vajuolo d’estendersi di molto, poiché al prin¬ 
cipio del 1673, quelle rimosse, videsi questo 
padrone assòluto d’ogni cosa, eccolo farsi 
sommamente epidemico, e rimaner tale fino 
a Luglio, in cui nuovamente mostraronsi le 
felibri dissenteriche; queste poi cedettero in 
Agosto alle dissenterie per la quarta volta ve¬ 
nienti 5 le quali non solo furono meno numero¬ 
se che negli anni andati, ma furono pur anco 
più miti. In verità era difficile decidere quale 
più potesse, imperocché vedeasi qua e là 
sparso a un tempo il vajuolo. Io per ine 
stimo che la costituzione non di mollo favo¬ 
revole alla dissenteria permettesse al vajuolo 
procedere pari passo, mentre ciò non avve- 
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niva in addietro forte infierendo in Agosto le 
dissenterie. Ài solito sparivano queste all’ in¬ 
verno* non pero la febbre* e il vajuolo. Anzi 
questo allora giusta suo costume , riprendeva 
vigore, e regnava per tutta la fredda stagione. 
Si tenne pure in primavera, ed al principio 
di state, per altro più benigno d'assai-di 
quello che non suole fare. 

Ma io quando dico che Y una malattia 
epidemica è cacciata dall’ altra come un chio¬ 
do da un chiodo, non intendo, tosto questa 
interamente si sperda, vo’ dire, solo divenir 
più rara. Imperocché in questa costituzione 
lilrovavasi Y una e Y altra malattia, anche in 
tempo loro meno conveniente, p* e. la dis¬ 
senteria, la cui stagione propriamente è l’au¬ 
tunno, non lasciava pure d’assalire or Fimo, 
or l’altro anche in primavera. 

Pertanto abbastanza mostrammo come per 
tutta questa costituzione al venir di Luglio 
adunalòr sicuro delle autunnali come T eh- 
brajo delle vernali, regnavano le febbri dis¬ 
senteriche 5 allo avvicinarsi maggiormente d’au¬ 
tunno sotlenlravano le dissenterie, malattia a 
dir vero veracemente autunnale 5 queste dal- 
l’inverno discacciate apparivano le febbri dis¬ 
senteriche , e il vajuolo 5 e il vajuolo non sol¬ 
tanto 1’ inverno, tira la seguente primavera 
permaneva , e la stale sino a Luglio , che 
ìf era cacciato quindi dalle febbri dissenteri¬ 
che: tale era il giro delle cosò durante que¬ 
sta costituzione. 
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Vuoisi oltracciò osservare che siccome ogni 
maialila epidemica serba riguardo agl’ indivi¬ 
dui i consueti periodi di aumento, di statò, 
di declinazione , li serba altresì qualunque 
costituzione generale producilriee dell’una o 
dell’ altra malattia, e va via via di dì in dì 
crescendo, finche tocchi il più alto grado , 
e quasi pari passo va quinci diminuendo fin¬ 
ché interamente ceda , altra sotterrandone. 
Rispetto a’ sintomi tutti sono più atroci 
quando primamente ella apparisce; s’ amman¬ 
sano a poco a poco, e sul fine diventano sì 
benigni, quanto il comporla la natura della 
rispettiva malattia. Ciò ampiamente dimo¬ 
streranno la dissenteria e il vajuolo di que¬ 
sta costituzione. Io imprendo a trattare del¬ 
le malattie , che in essa regnarono , con 
quell’ ordine* che elleno naturalmente hanno 
serbato. 

m * 

CAPO IL 

Colera dell' anno 1669. 

Questa malattia , che , come già dicemmo, 

grandemente erasi diffusa nel 1669, e più 
che per me in altro tempo fosse mai veduto, 
sopravviene in quella parte dell’ anno posta, 
tra l’eslale già fuggente, e il sovrastante au¬ 
tunno; e ciò fa quasi con quella fede, con 
Tom . I. P 
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cui ritorna la Rondinella a principio di pri¬ 
mavera, e il Cucco nel mf.zzo della stale. 
D' altro genere è quella Colera, che accade 
in qualunque tempo per crapola e per eb¬ 
brezza, quantunque non dissimile di sintomi, 
quantunque non rifiuti un uguale metodo di 
cura. Facil cosa è conoscere questo male: 
sfrenato vomito, e dejezioni d’ umori corrotti 
con angustia gravissima e difficoltà 5 dolore 
veemente d’intestine $ tumore di ventre e 
distensionej cardialgia, sete, polso celere, e 
frequente, non di rado piccolo, e inugualej 
ardore , ansietà,- oltracciò e nausee molestis¬ 
sime , talora sudori colliquativi , e contrazio¬ 
ni nelle gambe, nelle braccia, ed estremità 
fredde ed altri simili sintomi, che spaven¬ 
tando ollremodo gli astanti infra sole venti- 
qualtr’ ore traggono talvolta il malato a mor¬ 
te . Avvi eziandio una colera secca prove¬ 
niente da flati, che per di sopra e per di 
sotto escono senza vomito e senza secesso. 
]Non mi ricorda d’averne mai più veduto, 
che una fiata sul principiare cioè dell’ au¬ 
tunno di tale anno quando appunto era fre¬ 
quentissima 1’ altra specie . 

Attentamente riflettendo, e dalla sperienza 
istrutto io venni a conoscere come voler cac¬ 
ciare co’ catartici quegli acri umori , fomite 
della malattia, era lo stesso, che gittare olio 
sul fuoco. Il catartico quantunque dolcissimo 
perturbava ogni cosa, eccitava novelli tumulti. 
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IE se ali’ opposto co’ narcotici , e cogli altri 
astringenti io arrestava subitamente Y impeto 
primo degli umori , opponendomi alla natu- 
j rale evacuazione d’un umore, che pur do¬ 
veva uscire, chiudeva il nemico fra le visce¬ 
re, e certamente avrebbe morto il malato. 
Per lo che io reputai convenevole attenermi 
a una via di mézzo , e in parte evacuar gli 
li umori, e in parte diluirli. Di tal modo io 
già da molti anni impresi a felicemente cu- 
li rare questa malattia. 

Si faccia bollire un pollo tenerissimo in 
circa tre congj d’acqua (i) , sicché il li¬ 
quore serbi appena gusto di carne : di que¬ 
sta decozione, o in sua mancanza, di birra 
con latte 3 tepidi entrambi nc beva il malato 
copiosissimamente: a un tempo introducase¬ 
ne grande quantità per clisteri, sicché per 
intero e venga preso, e venga restituito per 
secesso, e per vomito. Si potrà aggiungere 
e ai clisteri, e alle bevande di tratto in trat¬ 
to un’ oncia di siroppo di lattuca, di viola , 
di portulaca, di ninfea o di qualcuno di essi, 
quantunque per se basti veramente la sem¬ 
plice decozione . Una si grande quantità di 
liquore , o voterà gli umori acri, o gli ad¬ 
dolcirà . Dopo un si solenne lavamento, che 
dura tre o quattro ore, un qualche calmante 


(i) Circa a 12 pirite di Francia , 
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compie la cura. Sovente io fo uso del se¬ 
guente. R. dtq- paraljs. unc. unam , mirai?, 
drac. duas land. liq. gut. seocdecim ,• e vi 
si può sostituire qualunque altro narcotico . 
Un cotal metodo di diluir gli umori panni e 
più sicuro e più spedito di quello non sia 
opporsi a sì pericoloso male cogli evacuanti, 
o cogli astrìngenti ; perocché svegliasi pe’ pri¬ 
mi ferocissimo tumulto , e si rovescia ogni 
cosa; chiudesi pe’ secondi il nemico in mez¬ 
zo alle viscere : oltracciò si protrae la malat¬ 
tia , v’ha sempre pericolo, e si può teme¬ 
re non gli umori contaminino la massa del 
sangue , e si accenda uaa febbre d’indole 
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trista . 


Però vuoisi avvertire che se tu arrivi tardi , 
e dopo molte ore di vomito, e di dejezioni, 
poniamo 10 o ia, sicché il malato trovisi 
sommamente esausto, e già gli estremi sierro 
freddi, ommessa ogni altra cosa, vorrai tosto 
ricorrere all’ancora sacra in questo male, cioè 


al laudano; nè si presto ritirartene chè cessati 
pure e vomito, e diarrea v’insisterai mattina 
e sera ognidì sino a perfetto ristauramento di 
forze ed a ricuperata sanità. 

Questa malattia sebbene grandemente epi¬ 
demica egli è di rado che sorpassi Agosto. 
E qui ammireremo il sottilissimo artificio 
della natura nello schiuder le malattie epide¬ 
miche, chè sussistendo pur anco sul fine di 
Settembre le stesse cagioni producitrici della 
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Colera, cioè il soverchio uso de’ fruiti, non¬ 
dimeno ella non appare. Pertanto ove tu 
vogli ben bene considerare i fenomeni della 
legittima colera, di cui ora parliamo, dovrai 
confessare differir essa grandemente da quella, 
che avviene in qualunque altro tempo dell’an¬ 
no , quantunque nata da una stessa cagione, 
e accompagnata da molti stessi sintomi. E 
parrà siavi particolarmente nell’ aria del mese 
d* Agosto un principio speciale atto a risve¬ 
gliare una simile malattia. 

O ' > . , _ f » 
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CAPO. III. 

Dissenteria diparte deir anno 1669, 
e degli interi 1670, 71 5 72. - 

• 5 •' >, 

jÀl primi dì d’ Agosto 1669 ebbero comin- 
ciamento, come dicemmo, i tormini di ventre 
senza dejeziohi, e scorrendo 1 autunno ugua¬ 
gliavano in numero, anzi sorpassavano le 
dissenterie , che con esso loro eransi manife¬ 
state : or febbre, or nissùna : assomigliavano 
a tormini delle dissenterie regnanti allora, ed 
erano atroci assai ? e veniano ad intervalli j 
però dejezione veruna o di sterco tosse, o di 
muco’. Procedevano di pari passo colle dis¬ 
senterie per tutto questo Autunno, ma non 
cosi, come lo si disse, negli anni che ven¬ 
nero, nè più, furono in tale costituzione epi- 
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demici . Ma poiché cotali t or mi ni, nè per 
natura loro, nè pel metodo, col quale pron- 
tissimarnente cedevano, non differivano gran 
fatta dalle dissenterie, io penso venirne a 


queste . 

Abbiam osservato essere costumanza del 


la dissenteria invadere quasi sempre al prin¬ 
cipio d’ autunno, e scomparire all’ avvicinar 
dell’inverno. Però, quando soverchiamente 
la costituzione la favorisca, può sorprendere 
ora 1’ uno, ora T altro in qualunque tempo ; 
anzi intorno al nascere della primavera, ed 


anche prima, quando improvvisamente soprav¬ 
venga a forte gelo calda temperatura, può 
sorprendere moltissimi . Onde , e sieno pur 
pochi i malati4 se ciò avviene, ben compren¬ 
do, che la costituzione grandemente la se¬ 
conda. Così fu la cosa in quegli aiini, e Ja 
dissenteria immensamente dominò, e la si 


vide pure qua, là sul fine dell’ inverno, e sul 

principio di primavera. 

Prende ella talora principio con rigore, con 
orrore, e le succede universal calore, come 
nelle febbri, indi vengono tormini dì ventre, 
e dietro questi le dejezioni. Spesse fiate nis- 
suna febbre precede , e tosto appajono i tor¬ 
mini e seguono le dejezioni. Avvi però sem¬ 
pre fiero tormento , e depressione d intestine 
e dolore allo scaricare, e frequenti sono le 
dejezioni, e un senso molestissimo quasi di 

discesa di tutti i visceri. Lie materie sono 
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mucose 5 talora soltanto vi si frammette ster¬ 
co ^ nè ciò con molto dolore . Haunovi strisele 
sanguigne , qualche volta non se ne vede ve¬ 
runa $ però, purché sieno frequenti le deje- 
zioni con tonnini e mucosità, ella non sarà 
meno dissenteria. Se il malato sia giovane, o 
riscaldato pe’ cardiaci ha febbre, la lingua 
coperta di denso muco bianchiccio , e se il 
riscaldamento è grave, nera anco e secca, ab¬ 
battute le forze, dissipati gli spiriti, indizj 
molli di febbre trista. Nè solo ella è questa 
malattia dolorosa forte, e piena d’affanno, 
ma meno drittamente trattata ha seco gravis¬ 
simo pericolo j chè dalle frequenti dejezioni 
si esauriscono le forze vitali innanzi possa 
separarsi la materia morbifica dal sangue. 
Raffreddatisi V estremità, e sopraggiunge an¬ 
che in breve tempo morte. Che se avverrà 
per ora scamparne, attendono lo infelice ma¬ 
lato sintomi di diverso genere: p. e. talvolta 
a malattia inoltrata invece de’ filamenti san¬ 
guigni, che soleano dapprincipio mescersi alle 
dejezioni, mandasi ad ogni scarica sincero 
sangue, nè misto a muco pure, e in larga 
quantità, lo che, siccome indizio di corro¬ 
sione a grossi vasi sanguigni, minaccia estre¬ 
mo fato. Non di rado per sì grande incen¬ 
dio eccitato dall’ acre materia e calda viene 
gangrena intestinale insanabile. Oltracciò sul 
fine della malattia appajono spesse volte afte 
all’ interno della bocca ? alle fauci special- 
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mente , quando siasi riscaldato a lungo il 
corpo, e impedita l’evacuazione della mate¬ 
ria peccante cogli astringenti, non caccialo 
innanzi tutto co’ catartici il fomite della ma¬ 
lattia . Tali cose annunciano d’ordinario mor¬ 
te imminente. Che se il malato duri, e trag¬ 
gasi la malattia in lungo, sembra che le in¬ 
testine ne vengano prese le une dopo le altre 
e con ordine, finché tutto cade sul retto e 
finisce in tenesmo . Allora ben altrimenti di 
quello, che soleva avvenire nella dissenteria, 
fannosi le dejezioni slercorose dolorose assai, 
che radono le fecce discendenti il troppo 
sensibile intestino ; mentre le dejezioni mu¬ 
cose nella dissenteria non generavano mole¬ 
stia che al solo retto , poiché là solo radu- 
navasi la materia, e quindi erano cacciata. 
Questa malattia ancoraché soventi fiale mor¬ 
tale agli adulti, in ispecie ai vecchi , riesce 
a’ bambini benignissima . Essi la sopportano 
talora de’ mesi senza incomodo veruno, pur¬ 
ché ogni cosa s’ abbandoni alla natura. 

Qual rassomiglianza vi abbia tra la or de¬ 
scritta dissenteria , e la endemica presso gh 
Irlandesi io veramente noi so dire, poiché 
non mi venne fatto vederla giammai. Nè so 
dire pure quel eh’ ella sia rispetto alle dis¬ 
senterie , che regnarono nel nostro paese 

begli anni addietro $ perocché potrehb’ esse¬ 
re nascessero varie specie di dissenterie a 
|?uisa delle varie specie di yajuolo, e d altre 


malattie epidemiche nelle varie costituzioni , 
e che richieggono in qualche cosa differenza 
nel metodo di curarle. IN è perciò meravi- 
glieremoi noi degli scherzi della natura. Ognu¬ 
no sa che quanto più penetriamo nell’ opere 
di lei 5 tanto più ne si appalesa quell’ immen¬ 
sa varietà, quell’artificio divino che avanza di 
gran lunga il nostro intelletto. Onde vano 
sarebbe il credere poter uomo comprenderne 
e indagarne tutte le operazioni. Che se altri 
pur alcuna cosa viene a conoscere, per quan¬ 
to utile scoperta possa essere, s’attenda ol¬ 
traggi , e per ciò solo che n’ era primo co¬ 
noscitore . \ \ 

Dobbiamo inoltre osservare che tutti i mali 
epidemici come prima escono dal seno della 
natura, per quello che possiamo dedurre da* 
loro fenomeni, sembrano forniti d’un prin¬ 
cipio più spiritoso e sottile 5 essi assai ne 
perdono crescendo, e volgendosi a fine di¬ 
vengono d’indole ben più crassa. Imperoc¬ 
ché qualunque cosa sieno esse tali particelle 
nocive frammiste all’ aria , che crediamo for¬ 
mino la costituzione epidemica, noi possia¬ 
mo ben vedere essere dotate di maggiore 
virtù al primo nascere che non dopo infran¬ 
te loro le forze * Di tal modo ne’ primi mesi 
in cui dominò la peste vedeasi quasi ogni 
giorno cader per le strade subitamente estin¬ 
to chi per lo innanzi non aveasi provato al¬ 
cun male: mentre invecchiando la. malattia 
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nissuno mai cadde , se non preso prima da 
febbre e dagli altri sintomi. Onde si com¬ 
prende la peste essere stata ne’suoi principj 
ben più violenta ed acuta, che non dappoi, 
quantunque meno uomini uccidesse di quel¬ 
lo , non facesse in seguito, perchè allora 


meno estesa. 

Del pari nelle dissenterie, di che parliamo, 
tutti i sintomi apparivano più atroci nell’ in- 
cominciamento, minore è vero il numero de’ 
malati, che di dì in dì aumentando, e giunta 
la malattia a suo stato fattosi grandissimo, 
più in conseguenza ne morivano, che non 
dapprincipio; però egli è certo che dapprin¬ 
cipio erano i sintomi più atroci, di quello, 
fossero nello stato, non che nella declinazio¬ 
ne, e se risguardi il picciol numero de ma¬ 
lati di que’ primi tempi, senza dubbio era la 
mortalità maggiore . Aggiungi che più la ma¬ 
lattia durava, e più pareva divenisse umorale 
p. e. nell’autunno, in cui ella primamente 
apparve, manifesta vasi presso moltissimi senza 
dejezioni, ma i tormini, ma la febbre, ma 
la subita prostrazione di forze, ed altri sinto¬ 
mi, terribili cose tutte, e di gran lunga mag¬ 
giori, che negli anni venuti dappoi. E le 
prime dissenterie con dejezioni parevano for¬ 
nite di principj piu spiritosi , più sottili, 
mentre i conati, le irritazioni a scaricare e 
maggiori erano e più frequenti, e meno de¬ 
iezioni, sovrattutto stercoracee. Ma in seguito 
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diminuirono gradatamente i torniini, meno 
mucose si fecero le scariche, sicché sul fine 
quelli appena vi aveano, queste appena erano 
tali. 

Ora per procedere alle indicazioni curative 
dico che dopo diligenti, e lunghe considera¬ 
zioni sui sintomi di questa malattia parvenu 
non foss’ella niun’altra cosa, che una fehhre 
particolare rivolta all’ intestine, col cui favore 
attraverso le arterie meseraiche ivi deponeansi 
i caldi umori ed acri contenuti nella massa 
del sangue, e che l’agitavano. Per lo che 
forzati dall’ impeto gli orificj de’ vasi si aveano 
dejezioni sanguigne. Intanto per l’importuno 
sforzo delle intestine, onde cacciare tali umo¬ 
ri acri, or più, or meno mandavasi di quel 
muco, che naturalmente le veste. Quindi pare¬ 
vano queste fossero le indicazioni : rivedere 
tosto mercè d’ un salasso tali umori acri, 
temperare la massa del sangue, evacuare 
quelli co’ purgativi. 

Ecco il mio metodo : come prima mi re¬ 
cava presso un malato, prescriveva un’emis¬ 
sione di sangue al braccio $ la sera sommini¬ 
strava un calmante, e la mattina del dì ve¬ 
gnente una pozione catartica lenitiva. R. 
Tamarind. ime. sem. fol. sen. drac . duas y 
Rhei drac. un . et sem . coq. s. q . aq . Cola - 
I tur. urie . tribiis dissolv. mann. et sjr. Ros . 
solut. ana unc. unam . Prendasi di buon 
« mattino. 
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< Io soglio preferire questa pozione a qua¬ 
lunque elelluario ove siavi poca quantità di 
Rabarbaro 5 perocché quantunque egli sia de¬ 
stinato ad evacuare la bile, e gli altri umori 
acri, pure se non è misto a manna o a si- 
r'oppó di rose o ad altro, onde innalzarne la 
virtù purgativa, è poco conveniente nelle dis¬ 
senterie. E siccome poi si sa che i catartici 
anche lenissimi, e solo eccoproliei accrescono 
i tormini, apportano abbattimento e disordine 
universale pel tumulto che muovon nel san¬ 
gue e negli umori, è mio costume però som¬ 
ministrare il calmante un po’ prima di quello 
soglia farsi d’ ordinario in seguilo ai catartici, 
a qualunque ora cioè dopo mezzodì, purché 
sia cessala l’azione del purgante. Purgo due 
altre volle ugualmente a giorni alterni, ed 
ugualmente amministro il calmante . Anzi ne’ 
giorni in cui non cade il purgare prescrivo 
il calmante mattina e sera, onde debellare 
la ferocia de’ sintomi ed ottenere tregue , 
affine di poter cacciare per intero l’umor 
peccante. Io mi serviva principalmente del 
laudano liquido a 16 0 18 gocce in qualun¬ 
que acqua cardiaca, e ciò per una dose. 

Dopo il salasso, e dopo aver purgato una 
volta concedeva per lutto il corso della ma¬ 
lattia un qualche dolce cardiaco, come l’ac¬ 
qua epidemica, l’acqua di scordio composta 
e simili p. e. É. Aq. Ceras. nigr. et Frag. 
,anci unc. tres aq. epidem. scord, comp. et 
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cìnnam. hordeat. ana urie, imam , margarit. 
praeparat. drac. un et seni, sacch. chrystal. 
q. s. adde aq. ros dainasc uno. serri. m. f 
lulap. Di questo prenda il malato 4 o 5 
cucchiai a piacere in caso di languori . 
Tali cose soleva io usare sovratluito presso 
le persone d’ età 'avanzata e di lemperamento 
flemmatico, onde rialzare gli spirili dalla for¬ 
za delle defezioni soverchiamente abbattuti. 
La bevanda era latte bollito con un triplo 
d’ acqua, oppure era la decozione bianca, 
come dicono , che si prepara facendo bollire 
in tre libbre d’ acqua due once di corno di 
cervo e due di mica di pane bianco da ri¬ 
dursi a due libbre, indi si aggiunge zucche¬ 
ro q. b. onde farla piacevole ; e dava pure 
del latte con birra, e quando molta era la 
debolezza facea bollire insieme due libbre 
d’acqua e mezza libbra di vino delle cana-r 
riej beveasi freddo. Per vitto talora una pa¬ 
nateli , talora de’ brodi di carne di pecora 
magra. I vecchi volea stessero a letto e be¬ 
vessero acqua cardiaca più , che i giovani e 
i fanciulli. Tale è il metodo che sopra gli 
altri mi riuscì felice nel trattamento di que¬ 
sta malattia . Dopo il terzo catartico era ben 
taro non cedesse tosto ogni cosa . 

Che se mai persisteva il male , io som¬ 
ministrava il paregorico suddetto mattina e 
sera, finché interamente non risanasse il ma¬ 
lato ; anzi a maggiore certezza non dubitai 

Tom. /. q 
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ripeterlo ogni otto ore, cioè tre volle in un 
giorno naturale, ed a maggior dose fino a 
xxv. gocce quando la prima non era suffir 
eie me . Oltracciò prescriveva ogni giorno un 
clistere d’ una libbra e mezzo di latte vacci- 

m * 9 . ^ I 

no e mezz’ oncia di triaca d’ Andromaco , 
eccellente in ogni flusso di corpo.. Nè inai 
da si frequente uso di narcotici mi tornò mah 
le , comechè cotanto ne temano gli inesper- N 
li j e vidi alcuni malati insistervi continua- 
mente per alcune settimane. Però vogliamo 
avvertire che , se il flusso non sarà che 
semplice diarrea , ommessi il salasso e i 
forti' purganti sarà bastevole una mezza dram¬ 
ma di rabarbaro , più o meno giusta le for¬ 
ze del malato, con sufficiente quantità di 
diascordio fattone un bolo, aggiugnendovi due 
gocce d’olio essenziale di cannella • e nelle 
notti appresso si ricorrerà a un calmante di 
xiv. gocce di laudano in un’ oncia d’ acqua 
di cannella orzata. Dieta pari alla già de¬ 
scritta, e se sarà mestieri, ogni giorno quel 
già lodalo clistere . Ma ciò sia dello di pas¬ 
saggio . 

. Io non volendo annojare il lettore stimo 
addurre un solo esempio in proposito. Tom¬ 
maso BeJke Prof, in Teologia, uomo di pietà 
somma di. somma - erudizione, Elemosiniere 
del Conte di S. Albano, durante questa co¬ 
stituzione preso da acutissima dissenteria fu 
da me trattato in tal guisa, e perfettamente 

•risanò. / 
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I bambini richieggono Io stesso metodo ; 
solo 5 avvertendo all’età loro, trarremo meno 
sangue, minore sarà la dose de’ rìmedj sì de’ 
purganti come dal paregorico. Due gocce di 
laudano basteranno per un bambino tf un ari¬ 
no . Il laudano di che mi serviva era ridotto 
a questa semplice composizione: R. Viri. 
Hispr lib. imam , opii uno. duas , eroe, uno . 
imam ,. pulì). einnam. et Caryophil. ana 
drae . unam. Infund . simul in , 2?. M. per 
duos vel tres dies, donec liquor debitam 
eonsistentiam acquimi. Colatura servetur 
prò' usu . Io credo doversi anteporre questa 
nostra preparazione al laudano solido delle 
officine non per ispeciali virtù proprie, ma 
per la forma più comoda di somministrarlo, 
e maggiore certezza di dose, potendolo me¬ 
scere al vino, all’acque distillate, o a qua¬ 
lunque altro liquore. E qui pieno di gioja 
io non posso non considerare come Y Onni¬ 
possente, fonte verace d’ogni bene, nissun 
altro rimedio nè pari in debellar malori, nè 
più efficace in estirparli abbia agli uomini 
conceduto degli Oppiati, medicamenti cioè 
tratti da una qualche specie di papavero. E 
con tutto che sienvi taluni, i quali estimano 
persuadere ai creduli tutta la virtù de’ narco*- 
tici, in ispecie dell’oppio, dipendere da arte 
propria, soltanto ad essi loro conosciuta $ non 
,v’ avrà persona % la quale giudicando per la 
sperienza, e sovente adoperando e il semplice 
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oppio, quale cel dà la natura, e i suoi pre¬ 
parati , non comprenda esistere fra essi diffe¬ 
renza veruna, e tutti doversi suoi effetti am¬ 
mirandi a propria bontà natia, anziché ad 
arte d’ uomo straordinaria. Glie anzi egli è 
1 ’ oppio in mano di prudente sì necessaria 
cosa in medicina, che senza esso male ella 
n’ andrebbe, e potresti dire zoppicasse. Chi 
però saprà maneggiarlo a dovere, opererà 
cose maggiori d’ assai di quello, possa mai 
altri da un solo rimedio aspettare. E incollo 
raostrerassi grandemente colui, il quale creda 
V oppio soltanto convenevole a conciliar son¬ 
no, a sedare dolori, ad arrestare diarrea. 
Egli a guisa della spada delfica è rimedio 
prestantissimo, a infinite altre cose appropria¬ 
to; ' vo’ dire quasi T unico cardiaco finora 
nella^ natura delle cose discoperto. 

Tale era il metodo generale di trattare le 
dissenterie. Osserveremo però che siccome 
erano al primo anno di natura più sottile e 
più spiritosa, non obbedivano sì prontamente 
ai catartici, come piuttosto a que’ rimedj, che 
e diluivano e temperavano il sangue e gli acri 
umori separati nelle intestine. Per la cjual 
cosa in quell’ autunno, quando primamente 
apparvero i torniini secchi e le dissenterie, io 
rri’ appigliai sempre al seguente metodo ad 
entrambe le malattie convenevole , e n’ ebbi 
dovunque successo. Ma venne 1’inverno, o 
lui accorsi com’ egli diveniva meno efficace , 
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e negli anni seguenti t?mto più allontanandosi 
la malattia dalla primiera sottilità erasi fatto 
al tutto inutile . 

Ecco dunque il mio metodo: se giovane 
era il malato e con febbre, ordinava un sa¬ 
lasso al braccio; dopo una o due ore dovea 
bere una si grande quantità di liquore come 
nella colera. Non era però brodo di pollo nè 
latte con birra, ma siero di latte, e freddo; 
solo voleva lo si introducesse tepido per cli¬ 
stere e senza zucchero od altra cosa. Rendalo 
il quarto clistere io osservai sempre dissiparsi 
i termini, nè più le defezioni essere frammi¬ 
ste a sangue. Dopo simile operazione, che 
potea durare due o tre ore, tosto collocava 
a letto il malato, e in breve tempo mercè 
del siero di latte misto al sangue ecco lui 
coprirsi di madore , che per ore lasciava 
per Se stesso continuare. Nulla intanto io 
concedeva che latte appena tiepido, anzi già 
da tre o quattro giorni sorto il malato nuli al¬ 
tra cosa ei doveva prendere che latte. Se o 
per troppo presta uscita da letto, o per im¬ 
maturo abbandonare tale nudrimento rinno- 
vellavasi la malattia, rincominciavasi del pari 
la cura. Se questo metodo sarà sicuro e 
pronto, io spero nissun uom prudente vorrà 
ripudiarlo, perché ignudo dei pomposo ap¬ 
parato de’ ritnedj . H 

Che una colai lebbre, accompagnata da’ 
colali sintomi si rinvenga in que 1 tempi, e là 
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dove regna, epidemica la dissenteria, e eh® 
vi corrisponda eccellentemente il metodo 
suddescritto, io vo’ provarlo col testimonio 
d* un uom probo, ed erudito, il Dott. Butler ; 
Seguiva egli il nobilissimo Signore Enrico 
Howard Ambasciadore del Re d’Inghilterra 
a Marocco, e vide ivi discorrere allora, come 
sempre, epidemica la dissenteria, e una 
lebbre ad essa congiunta uguale alla febbre 
a noi descritta. Egli, e in Tangar e altrove, 
o fossero nostri o fossero Mori, pose sempre 
in opera il suddetto metodo, e sempre con 
esito felice. Certo è che ned egli 1’ avea da 
me, ned io da lui, e distantissimi c’incon¬ 


trammo fortuitamente in uno stesso modo di 
medicare . Però ei mi riferiva tosto cedere Iq 
dissenterie, quando impiegavasi un’immensa 
quantità di acqua. Ed io estimo ciò tanto più 
dover riuscire in quelle regioni caldissime i 
che nella nostra Brettagna. 

In quell’autunno quando per la prima volta 
manifestossi questa costituzione Daniele Coxe 
Dott. in Medicina e per ingegno-e per sapere 
commendabilissimo, assalito da acutissima dis- 

' ^ / \j • , . 1 

senteria mi consultò : io lui proposi un tal 
metodo, e presto e sicuramente e piacevol¬ 
mente fu risanato; dopo il terzo o quarto 
clistere, mentre io ancora gli sedeva presso, 
svanirono i tormini, nè più v’ avea sangue 
nelle dejezioni: rimase a letto, visse di latte, 
e brevissimo tempo senza più ricuperò la 
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salute. Alla stessa guisa guari ei medesimo 
sul finir dell’autunno moltissimi dissenterici, 
ma nel vegnente anno a lui pure un tale 
metodo falli. 

Già noi dicemmo come spesse volte que¬ 
sta malattia , se protraesi a lungo, attacca 
successivamente luLte le intestiate discenden¬ 
do , e giunta alla fine al retto genera infinita 
voglia di scaricare , ned altro esce che poco 
muco sanguinolento. In tale caso io credo 
inutile affatto qualunque de’ metodi già detti 
e inutili i clisteri detergenti, agglutinanti, 
od astringenti, che sogliono adoprarsi in varj 
temp<, ove abbianvi ulceri ; e cosi pure 
inutili le fomenta, i suffumigj, e le supposte. 
Imperocché egli è chiaro, anziché per ulce¬ 
re del retto, ciò avvenire in quanto , a mi¬ 
sura riacquistano forze le intestine , sospin¬ 
gono gli avanzi della materia morbifica al 
retto , quindi di continuo irritato trovasi 
astretto espellere quel muco dì che provyi- 
damente la natura vesti simili parti. "V uolsi 
dunque , per quanto si può , corroborarlo 
ad esempio degli altri intestini, onde valga 
eliminare gli scarsi avanzi del male . Al pro¬ 
posito converrà soltanto fortificare l’univer¬ 
sale ; un topico qualunque, come corpo estra¬ 
neo, apporterà mercè del molesto contatto più. 
di debolezza, che di vigore. Per la qual cosa 
attenda paziente il malato, che una dieta nu¬ 
tritiva , un qualche piacevole liquore *cardiac«. 
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di cui beva a volontà gli ritornino le smat*- 
rite forze, e per se stesso torrassi a poco a 

poco un tale tenesmo. 

Avviene qualche volta, comechè rado as¬ 
sai, che una dissenteria non bene trattata a 
principio perseveri per alcuni anni , acqui¬ 
stata quasi la intera massa del sangue un 
temperamento dissenterico ; d’ onde piovono 
sempre alle intestine acri umori e caldi 5 
però il malato attende mediocremente a sue 
domestiche bisogna. Di ciò , non è gran 
tempo passato, mi s’offerse un esempio in 
una donna mia vicina : ella già aa tre anni 
n’ era afflitta ; invano avea sperimentata infi- 
rìilà di rimedj; a me viene, ommelto tutto , 
prescriva un salasso; e il colore pleuritico 
del sangue * e il sollievo evidente , che no 
procedeva , fanno eh’ io lo ripeta piu volte, 
però a lunghi intervalli ; senz’ altro guarì. 

Innanzi che ponga fine e da osservare che 
quantunque in questi anni in cui regnavano 

cotanto le dissenterie epidemiche pria di di¬ 
scendere al laudano Fosse assolutamente ne¬ 
cessario attenersi a quelle già ricordale eva¬ 
cuazioni; in altra circostanza pero, quan o 
meno la costituzione sia loro favorevole , si 
possono senza tema ammettere, tosato ve-ni.ro 
al laudano , che adoprato nella maniera sud¬ 
detta prestissimamente compie la cura. Ta i 
.cose volèansi dire sulla dissenteria. 


CAPO IV. 
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Febbre continua di parte dell anno 1669, 

e degli interi 1670, 7 \\ 72. 

X11 quel medesimo tempo, che infieriva la 

dissenteria, nacque una febbre a quella simi¬ 
lissima, che soleva prendere i dissenterici: 
olla però assaliva que’ pure che non erano 
tali, tranne lalora, e di rade, offrian tormini 
però non gravi, ed ora con dejezioni, ed ora 
senza. Le cause manifeste ed apparenti do¬ 
vunque erano le stesse che quelle della dis¬ 
senteria; nè avea sintomi differenti dai sintomi 

della febbre de’ dissenterici . Per verità tolte- 
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ne le evacuazioni, e tolto ciò che da loro 
dipendeva, essa sembrava somigliasse alla 
dissenteria assai, e pari ne avesse la natura. 
Subì in tulio il corso della costituzione ugna- 
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le alterazione di sintomi, uguali differenze 
cioè, rispetto all 1 aumento , allo stato, alla 
declinazione. Per lo che a me parve chiamar¬ 
la febbre dissenterica . 

Invadeva ella, come abbiamo detto, e spe- 
cialmeute ne’ primi anni, talora con tormini, 
ma lievi, talora questi appartano dappoi; più 
spesso non ve n’ era nis&uno . I sudori che 
nella febbre della precedente costituzione 
erano copiosissimi, in questa rare volte ve- 
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deansi, e scarsissimi3 ma il dolor di capo 
ben più crudele che in quella ; qui pure la 
lìngua umida e bianca, ma coperta oltracciò 
d’ una Crassa pellicola . Di rado assai vi ponea 
fine lo flialismo 5 sopra qualunque altra lebbre 
inclinava piuttosto alle afte ; mentre era ad 
essa consueta cosa, siccome lo era alla febbre 
che accompagnava propriamente la dissente¬ 
ria, la deposizione di materia acre alla bocca, 
alle fauci, ciò principalmente avvenendo presso 
chi più lungo malore avea macerato, © un 
regime più caldo del convenevole affievolito . 
Nella stessa guisa generavansi quelle afte, che 
tuttodì sopravvenivano nelle dissenterie osti¬ 
nate , e con febbre, e soprattutto quando, 
oltre il regime caldo, frenavansi cogli astrin¬ 
genti- le dejezioni innanzi che e col salasso, 
e co' purganti si cacciasse il fomite della 

malattia, 

Questi erano i certissimi criterj di tale 
febbre^ Gli altri sintomi variavano ogni anno 
e per le manifeste qualità dell aria giusta i 
diversi tempi, e pel progresso in generale 
della dissenteria, come anche pel vario suo 
stato . Ma affinchè questo apparisca più chia¬ 
ramente, mentre si è appunto per un tale ar¬ 
tificio che la natura trionfa nella produzione 
delle malattie epidemiche, prendiamo la cosa 
da più alto. Egli è da osservare pertanto 
che quantunque le manifeste qualità dell alia 
non tanto influiscono sulle costituzioni, che 
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vagliano propriamente a produrre le malattie 
epidemiche 5 procedendo queste da una cagio- 
ne ascosa , inesplicabile : pure hanno sovr’ esse 
giusta i diversi tempi, certa podestà, e ne 
promuovono lo sviluppo, e le vanno raltenen- 
do secondo che sieno loro favorevoli o avver¬ 
se . Ma la costituzione universale rimane ad 
ogni modo interamente la stessa. Onde av¬ 
viene, che quando cadono sotto una medesi¬ 
ma costituzione varie malattie epidemiche, le 
une si sviluppano piuttosto a una stagione * 
le altre particolarmente a un’ altra seguendo 
le qualità dell’ aria loro più confacenti. Per¬ 
ciò la febbre stazionaria, qualunque ella sia, 
che spetta all’ epidemie di quell’ anno^ infie¬ 
risce specialmente in Luglio, al cui principio 
assale infinità d’ uomini j però avvicinandosi 
T autunno dà luogo nuovamente alla principa¬ 
le malattia dell’ anno. Imperocché riscaldati 
i corpi dalla state vengono facilmente invasi 
da quelle febbri proprie alla costituzione ge¬ 
nerale, le quali tosto scompajono al ricompa¬ 
rire della malattia epidemica allora predomi¬ 
nante. 

Siccome però egli è dalle qualità sensibili 
dell' aria che tali febbri stazionarie nascono 
in Luglio, da quelle stesse qualità proprie 
a quel mese nascono varj sintomi ad esse 
affatto stranieri, in quanto dipendono esse 
febbri dalla generale costituzione. Quindi in 
quegli anni 3 che mostransi in gran numero 
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nel suddetto mese, vengono accompagnate da 

varj sintomi nuovi oltre que’ dipendenti dalla 
costituzione generale ; pure rimangono le 
stesse, tuttoché il volgo per la diversità de’ 
fenomeni le chiami nuove. Ma non durano 
che poche settimane questi particolari sinto¬ 
mi, non ritenendo pel resto dell’ anno che 
que’ proprj loro in quanto sono febbri stazio¬ 
narie di una data costituzione . 

Tali cose, se apparivano chiare nell’ altre 
febbri, tanto più le apparivano nelle dissen¬ 
teriche di Luglio del 71, e 72. Grande af¬ 
fanno nella prima, vomito di bile eruginosa, 
propensione sul fine alla diarrea: nella secon¬ 
da dolori muscolari sovraltulto agli arti a 
guisa di reumatismo, infiammazioni di fauci, 
più mite però che nell’ angina . Ambo cotai 
sintomi ritrovavansi nella medesima febbre 
specifica, ed ambo erano vinti da un mede¬ 
simo metodo di cura; differivano soltanto 
rispetto alle qualità dell’ aria nelle quali in¬ 
tervenivano . La improvvisa e subitanea com¬ 
parsa di queste febbri al principio di Luglio, 
e i nuovi sintomi, che per qualche tempo le 
accompagnavano , ( che non differivano però 
nè per ispecie nè per metodo di cura dalla 
febbre di tutto 1’ anno ) apertamente ci mo¬ 
strano quanto sia difficile indurre in ogni 
tempo dai fenomeni la specie della febbre. 
Però la potrà baslevolmente ravvisare colui 
che esaminerà con attenzione 1 altre malattie 
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correnti in queir anno ed osserverà inoltre i 
sintomi proprj della febbre, i quali risguarda^ 
no o T uno o f altro modo di evacuazione . 
Wè contribuisce poco al ritrovamento della 
specie il considerare quale metodo quale 
rimedio più facilmente la vinca > 1/ altre dif¬ 
ferenze ne’ sintomi, che accompagnano le sta¬ 
zionarie , riguardano solo i varj tempi della 
costituzione ; e o più intensi o più rimessi li 
vedi, secondochè i sintomi dell’altre malattie 
epidemiche cui appartengono sono appunto a 
più intensi o più rimessi « 

Ma ritornando alla cosa , questa febbre 
che venne colle dissenterie, stette di pari 
passo con esse, se non che scemò qualche 
cosa quando gli altri epidemici di questi anni 
prevalevano; però o più o meno vigorosa per¬ 
sisteva durante intera la costituzione ; 

Rispetto alla cura di questa febbre siccome 
aveva osservato la grandissima rassomiglianza 
tra i sintomi di lei, e i sintomi della febbre 
de dissenterici, mi parca cosa ragionevole 
che ove avessi in qualche parte imitalo quella 
evacuazione, con cui la natura suole cacciare 
la materia nere e corrosiva , cagione prossima 
e della dissenteria e della febbre, io avrei 
potuto risanare chi perciò giaceva . Onde mi 
posi a combatterla collo stesso metodo, ih 
quanta pero a* salassi, ed a’ purgativi $ mentre 
ln quanto a’ paregorici frammessi ai purganti, 
anziché giovare qui nocevano ritenendosi di 

Tom. L r 
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tal guisa quelle materie, le quali doveancf 
evacuarsi. Poltiglie d’avena, di orzo, panatelle 
e simili erano il cibo, che io permetteva su’ 
primi dì; tenue birra intiepidita per bevanda. 
Dopo aver purgato una o due volle, niente 
proibiva 1’ uso delle carni di pollo, e simili 
alimenti facili a digestione. Tre purganti, 
posto sempre fra essi uu giorno, scioglievano 
d’ ordinario ogni cosa; però talora se ne chie¬ 
devano più. Se già cacciata la febbre fosse 
ancor nel malato abbattimento di forze e tar¬ 


dasse lo ristabilimento, come avviene sovente 
nelle donne isteriche, poca dose di laudano 
tutto riparava, che tosto laceano ritorno gli 
smarriti" spiriti; di rado fu mestieri ripeterlo, 
nè mai lo prescrissi che due* 0 tre giorni 
dopo F ultimo purgativo. Nulla però più va¬ 
leva a ristaurarè le forze che, spenta la feb¬ 


bre , il libero uso dell aperto aere . 

Ve' ciò che m’ indusse primamente al me¬ 
todo ora esposto. Era il principio della costi¬ 
tuzione ; io Stava indagando quale fosse la 
natura di questa febbre; sono chiesto presso 
una giovinetta mia vicina che giaceva per 
febbre con grandissimo dolore al sincipite e 
con altri sintomi proprj della dissenterica. 
Interrogata e del come n’ era ella stala presa 
e da quanto tempo, rispose^ già da quattor¬ 
dici giorni essersi liberata dalla dissentena 
allora epidemica, e tosto questa o per se stessa 
partila o in virtù de’ medicamenti essere 
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sopravvenuta la febbre col dolore di capo. Io 
congetturai poter benissimo riparare a tali cose 
promovendo un’ evacuazione similissima a 
quella che arrestata produsse la febbre 5 perciò 
in’ appigliai al suddetto metodo, e in breve 
tempo guari, e in breve tempo cedevano pur 
di tal guisa tutte le febbri di questa costitu¬ 
zione . Imperocché io "fui sempre d’ avviso non 
esser bastevole a comprovare 1* eccellenza 
d’un metodo nelle acute la felice riuscita, 
mentre ciò avviene talora anche per temerità 
di donnicciuole ignorantissime, ma volersi 
anco che ceda la malattia quasi di propria 
volontà e simuli, vorremo dire quasi spon¬ 
tanea partita. Ma questo sia dello di pas¬ 
saggio . 

, Al cominciare di Giugno 1672 il nobilis¬ 
simo uomo, e prudentissimo il Conte di Sa- 
lisbury ammalò di questa febbre con tormini , 
senza dejezioni 5 venai chiamato, e il mio me¬ 
todo tosto il ritornò in salute . Nè fu mestieri 
mai d’ altra cosa, finché durò questa specie 
di malattia. 

Ne’ giovani e talora anche nelle persone 
d’ età un po’ avanzata prendeva qualche volta 
il capo, onde avveniva delirassero, non come 
nell’ altre febbri a guisa di frenetici, ma erano 
presi da stupore vicinissimo al Caro . Questo 
sovrattulto accadeva quando a principio erosi 
iu ogni modo tentatale inale a proposito, la 
mossa de’ sudori. Non mi fu mai possibile 
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in tale circostanza salvarne alcuno, benché 
tentassi premuroso ogni mezzo finora cono¬ 
sciuto. Ciò basti sulla febbre di questa co¬ 
stituzione . 

0 * J * / • * - 4 » t <» ' - # \ * T | ,. r N * -'v ( 

- CAPO V. 


Morbilli dell 9 anno 1670» 



iusta loro costume prontissimi apparvero 
i morbilli al principio di Gennajo 1670, e 
di di in dì aumentando intorno all’ equinozio 
di Primavera erano giunti al più alto grado: 
indi passo passo diedero volta, e in Luglio 
erano pienamente estinti. Poiché sovra quanti 
ne vidi, questi pareanmi in loro genere per¬ 
fettissimi, io ho in pensiero descriverne la sto¬ 
ria , saGondochè meglio ho potuto allora osser¬ 


vare, esatta. 

Nasce questa malattia e si spegne ne’ tempi 
or detti . D’ ordinario assale i fanciulli e tutti 
affatto nel paese ov’ ella è . Al primo dì fred¬ 
do, calore si vanno mutuamente succedendo5 
àperta febbre al secondo con male assai, sete* 
inappetenza, lingua bianca, ma non secca ? 
poca tosse, peso al capo, agli occhi, sonno¬ 
lenza continua . Per lo più stilla dagli occhi 
e dal naso un umore abbondantissimo, lo 
che è indizio certissimo di morbilli. Aggiun¬ 
geremo un non me a certo segno l’apparir essi 
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in faccia sotto specie di pustole e sul petto 
piuttosto come, larghe macchie rosse niente 
rilevanti sulla cute, sternutazrone come da 
raffreddore, un po’ innanzi f eruzione intu¬ 
midiscono le palpebre, vomito, più soven¬ 
te diarrea e dejeziom verdastri, cosa che 
massimamente avviene ne’ bambini che met¬ 
tono i denti. Essi sono più del solito tristi , 
Tutto cresce d’ ordinario fino al quarto gior¬ 
no allora, talvolta anche al quinto, escono 
sulla fronte, e sul resto della faccia piccole 
macchie rosse similissime ai morsi delle pulci, 
le quali e più numerose fattesi e più larghe 
si radunano a grappolo e pingono il volto a 
varie macchie rosse di varia figura . Tali mac¬ 
chie sono composte di piccole puslolelte vici¬ 
nissime , un po’ rilevate sulla cute, di che 
più della vista s’ accorge il tallo . Dalla fac¬ 
cia, che occupano la prima, passano a poco 
a poco al petto, al ventre, alle coseie, alle 
gambe, benché agli arti, al tronco non mo- 
strinsi le macchie altro che rosse senza veru¬ 
na eminenza sensibile. INe morbilli non cal- 
mansi i sintomi all’ eruzione come nel vajuo- 
lo5 non mi venne pero mai fatto d’osservare 
dopo essa vomito j la tosse, la febbre aumen¬ 
tano, e il difficile respiro, e la lagrimazione, 
e la debolezza d’occhi, e il sonno perpetuo, 
e la inappetenza perseverano tuttavia . In sesta 
giornata o circa, la fronte, la faccia si fanno 
aspre, chè scompajono le pustole, si rompe 
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la cuticola, e larghissime si fanno allora le 
macchie pel corpo, e rossissime. la ottava 
piu non veggonsi macchie in faccia, e nelle 
altre parti appena si conoscono j in nona pili 
niuna affatto j la faccia invece e gli arti e 
talora tutto il corpo sono cospersi quasi di 
farina , che la cuticola rotta e un po’ elevata 
si stacca in pezzi, e cade come a squame ~ 
Scompaiono adunque i morbilli tf ordinario 
a IT ottavo giorno , e il volgo ingannalo dalla 
durala del vajuolo crede rientrino , quantun¬ 
que abbiano veramente compiuto il.loro cor¬ 
so, e i sintomi, che sopravvengono a tal tem¬ 
po , pensa procedano da simile reingresso. 
Diffaito cresce allora la difficoltà di respiro , 
fassi piti importuna la tosse sicché nè di dì 3 
uè di notte può il malato prender sonno. 
Inchinevoli a ciò sono sovrattutto i bambini, 
che onde promuovere T eruzione soggiacque¬ 
ro • a regime caldo * a’ medicamenti caldi. 
Questo avviene sul finir del male e termina 
in peripneumonia , per cui più ne rnuojono, 
che pel vajuolo stesso o per qualunque altro 
rispettivo sintonia. Però i morbilli, ove.sie- 
no rettamente curati, non sono riputati nien¬ 
te pericolosi. Non di rado evvr pure ne’ bam¬ 
bini* diarrea , la quale o presto scompare ap¬ 
presso la malattia ^ o persiste anche più setr 
limane dopo , già fugata questa e fugato ogni 
suo sintonia* e qui il pericolo del malata 
#on è lieve pel grande dissipamento di spi- 
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rili che ne segue. Talora anche dopo un re¬ 
gime forteinent e caldo le pustole illividisco 
no, indi si fanno nere: ciò specialmente ad¬ 
diviene agli adulti, e tosto gridisi morte, se- 
emissioni di sangue e un regime refrigerante 

subitamente non vi soccorrano. 

I morbilli, siccome per natura somiglievoli 
molto al vajuolo, richieggono un somìglievole 
metodo di cura . Cosà piena di pericolo e il 
regime caldo , comechè frequentemente ado- 
prato dalle ignoranti donniccioole sotto prete¬ 
sto di allontanare la malattia dal cuore . Infra 
tutti i metodi ve’ quello che più mi riuscì. 
Non riteneva a letto il malato, che due o tre 
giorni dopo 1’ eruzione3 e ciò onde le parti- 
celle infiammale che facilmente poteansi se¬ 
parare dal sangue uscissero dolcemente per 
traspirazione giusta 1’ indole della malattia 3 
nè v’ era mestieri di coltri e di caldo più 
dell’ ordinario. Lungi le carni al tutto.3 brodi 
d’avena, d’orzo $ talora concedeva un qualche 
pomo cotto, la bevanda era tenue birra o 
latte bollito insieme a triplice quantità di 
acqua . Temperava la tosse continua in questa 
malattia con un qualche decotto pettorale o 
con un qualche Eclegma di simile natura. 
Soprattutto somministrava ogni notte il scb 
roppo Dtacodio p. e. R. Decoct. pector. lib „ 
unarn et seni, sjrup. violar, et Capii. Vener. 
ana ime. unam et serri, ni. f Apozeina . Ne 
prenda tre o quatte once tre o quattr& 
volte al giorno. 
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R. oh amygd. chilo, urie, ducisyr. vioh 
et cap. verter . ana uno . unam, sacch. carni, 
q. s. m. f E elegeta . Di questo faccia uso 
sovente il malato , principalmente quando 
piu incalza la tosse,. 

R. aq. ceras. nigr. unc. tres , syr. de me - 
con. M/2C. unam m. f haust. da; prendersi 
ciascuna notte. Se il maialo però era un 
bambino 5 diminuivasi la dose e del narcotico 
e de’ pettorali a misura dell’ età. 

Rarissime volle avviene morire con un tale 
regime; nè sopraggiungono - ai necessarj e 
inevitabili nuovi sintomi e terribili: il piu 
molesto è la tosse, però non ha pericolo 
jiissuno , che finita la malattia ; e quantunque 
poi persista qualche settimana dopo, cacciasi 
facilmente esponendosi all’ aria aperta, fa¬ 
cendo uso di rimedj pettorali, che anzi di¬ 
minuisce a poco a poco per se, e infine 

Scompare interamente . 

Che se per inopportuno uso di cardiaci e 

del regime caldo avviene che il malato abbia 
inseguito e febbre violenta e dispnea ed altri 
sintomi proprj alla peripneumonia, sicché ne 
sorga pericolo, io tosto ricorro al salasso an¬ 
che ne’ più teneri bambini, avuto sempre ri¬ 
guardo all’ età, alle forze , e n’ ebbi ognora 
esito felicissimo. Nè all’ uopo, incalzando la 
cosa, temetti ripeterlo. Senza dubbio io trassi 
di tal modo a salvamento moltissimi fanciu i 
già presso a morte. Sì tristo caso avviene 
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soventissimo ineseguito al morbillo e muojono 
dalla peripneiuuonia più fanciulli, che non 
dal vajuolo stesso ; nè finora io so che altri 
v’ abbia riparato con altro metodo^ che col 
salasso. Oltracciò anche la diarrea, che ab¬ 
biamo detto tener presso ai morbilli è vinta 
dall’ emissione di sangue. Perocché nasce 
ella dalle particelle del sangue infiammato che 
gilt ansi sulle intestine ( lo che avviene pure 
nella pleuritide, nella pneumonia, e nell’altre 
infiammazioni ) onde ne viene maggior escre- 

. OO 

zinne, e'il salasso rivellendo gli acri umori, 
e temperando il sangue arreca grandissimo 
vantaggio. Nè farà meraviglia ni ss un a ch’io 
proponga il salasso ne teneri bambini j ciò si 
può b(Inissimo e con tutta sicurezza eseguire 
a paro che negli adulti, ed è si necessario > 
che non è possibile riparare altrimenti ed ai 
suddettij e ad altri sintomi, che sogliono 
sopravvenire ai bambini 5 p. e. come ci op¬ 
porremo noi alle convulsioni, di che sono 
presi i bambini all’ età di nove o dieci mesi, 
mentre mettono i denti, e v’ ha dolore e 
gonfiamento di gengive,, onde compressi i nervi 
avvengono tali convulsioni ? 11 salasso la vince 
di gran lunga su tutti gli specifici finora co¬ 
nosciuti, de’quali qualcuno apertamente nuo¬ 
ce riscaldando j e mentre credesi arrecare 
ajuto mercè d’ un’ ascosa virtù, mercè d’ uri 
manifesto calore traggonsi moltissimi a morte. 
Io taccio la somma utilità , che ne viene in 
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quella grande tosse de’ bambini ( tosse feri¬ 
na ) nella quale avanza il salasso qualunque 
rimedio pettorale. 

Quello , che abbiamo ora detto sulla cura 

de’sintomi sopravvenienti alla partila de’mor¬ 
billi, vuoisi pur loro appropriare quando nei 
mezzo dell’ eruzione appariscono in virtù di 
un regime calefacente . Io visitava in quell’ an¬ 
no 1670 una fantesca della Signora Anna 
Rarington j giaceva ella per morbilli con feb¬ 
bre molta, e dispnea, e macchie purpuree 
sparse per tutto il corpo , ed altri sintomi 
assai grandemente pericolosi. Erasi posto in 
opra il regime caldo, avea&i trangugiati me¬ 
dicamenti caldissimi , ed io a ciò tutto attri¬ 
buendo , prescrissi tosto un salasso al braccio 
e una tisana pettorale a bere soventissime 
volle. A poco a poco e le macchie ed ogni 
tristo sintonia con tale metodo scomparirono. 

Questa malattia nata in Gennajo crebbe di 
giorno in giorno sino all’ equinozio di Prima¬ 
vera $ da quel punto gradatamente scemò, ed 
era al tutto spenta al seguente Luglio $ nè 
più fece ritorno per tutta questa costituzione 
tranne, la primavera che seguì, qua là mo- 
stravaai, ma rara affatto. Ciò de’ morbilli. 
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Vajuolo anomalo degli anni 1670 D 

7 1 3 7 2 * 

L I predetti morbilli , come già per noi si è 

avvertilo, aprirono la strada a una specie/ di 
vajuolo ben diversa da quella della prece¬ 
dente costituzione. Apparve con essi al prin¬ 
cipio di Gennajo 5 e ancoraché non eom’essi 
tanto epidemico , non cessò per altro giam¬ 
mai di accompagnarli per lutto quel tempo 7 
che dominarono, e perseverò poscia il resto 
della costituzione. In autunno però era mi¬ 
nore alle dissenterie, stagione a queste sì 
favorevole, ma nell’ inverno , compresse de 
dissenterie , novellamente esacerbò . E un 
colai ordine serbossi in tutti gli anni della 
costituzione, se non che nell’ultimo autun¬ 
no, voglio dire nel 72 , già la costituzione 
mancando e fatte languide le dissenterie , il 
vajuolo fuor del solito discorse, e sì proce¬ 
deva di passo colle dissenterie , che per ve¬ 
rità non era sì facil cosa decidere chi pre¬ 
valesse . A mio avviso però le dissenterie 
\ ancora avanzarono . Questo vajuolo poi alla 
guisa di qualsivoglia altra malattia epidemica 
era sul principio più atroce , e di giorno iti 
giorno aumentava , finche giungeva allo sta- 
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to, indi e in quanto alla veemenza de’ sin¬ 
tomi , e in quanto al numero de’ malati a 

poco a poco diminuiva. 

Ma volendo riferirne i particolari fenome¬ 
ni , a me venne dapprincipio meraviglia non 
poca, quando m’ avvidi differirne questa spe¬ 
cie per moltissimi e grandi dalla specie pie¬ 
cedente , la quale reputava avere attentamen¬ 
te osservala. Io qui tratterò solo di questi 
particolari fenomeni tralasciando quelli die 
aveano in comune, di cui sì a lungo favel¬ 


lammo di sopra. . 

Il genere discreto differiva dal discreto 

dell’ altra costituzione in primo luogo per¬ 
chè , mentre nel precedente aveasi 1 eruzio¬ 
ne d’ ordinario al quarto giorno, in questo 
la si aveva al terzo , lo che e costume pure 
del confluente. In secondo luogo le pustole 
non giungevano alla grossezza di quelle, ma 
più esacerbate , e ne’ giorni di maluranza 
apparivano di color nero. Oltracciò qualche 
volta , benché di rado , avveniva anche infra 
pochissime pustole lo flialismo non altramenli 
che nel genere confluente. Dalle quali cose 

si conchiude, il distinto di questa costitu¬ 
zione accostarsi alla natura del confluente , 
ed essere d’indole più infiammatoria di quello 

d’ordinario non soglia essere. ^ 

Il genere confluente poi in più cose assai 
differiva dal confluente degli anni scqrsi , e 
noi le addurremo. Moslravasi esso or al se- 
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Il condo, or al terzo giorno a guisa di tumore 
li rosso , ed uniforme che lutto copriva il vol¬ 
to , più elevato della resipola , ma non si 
li travedeva pustola veruna. 11 rimanente del 
corpo era variegato da una infinità di pustole 
li rosse, inasprite, appressate, fra le quali ve¬ 
li devansi specialmente sulle cos'eie certe ve¬ 
li seichelte distese da limpida sierosità, cui rotte 
mandavano in copia, e rimaneva la sottopo¬ 
sta carne nera, quasi sfacellata. Sì tristo sin- 
I toma per altro avvenne di rado e solo ne* 
primi mesi. In tale tempo al principio di Gen- 
J najo 1670 io venni chiamalo da un buon 
uomo per nome Collins fabbticatore di birra 
nella parrocchia di S. Egidio, do cui figlio 
1 ancora bambino avea sulle coscie vesciche 
della grandezza di una noce ripiene di lim¬ 
pidissimo siero. Rotte simili vesciche , mo- 
1 stravasi la carne al di sotto quasi interamente 
sfacellata , dopo breve tempo morì , come' 
ognuno moriva sorpreso da sì terribile sin¬ 
tonia. Circa all’undecima giornata una pel¬ 
licola bianca, risplendente , qua e là sulla 
faccia si sovrapponeva al tumore rosso , indi 
a poco a poco per intero la copriva j e tosto 
1 uscivane una certa materia crostosa risplen¬ 
dente ^ non gialla 3 non bruna^ colori, che 
\ nell’ altre specie di vajuolo si osservano^ 
l ma di un rosso intenso^come sangue concre¬ 
to, e che di giorno in giorno , a misura ma¬ 
turava il tumore, assumeva il nero , sicché 
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nera infine ue venia ttnta la faccia come tinta 
di fuligine . Pero mentre nell’ altra specie di 
confluente Y un decimo giorno era il ti emendo 
e i piu che morivano* morivano in lai di, 
in questa , tranne il caso di smodato regime 
caldo , lo era il quattordicesimo, e talora 
fino il decimo settimo, dopo cui ti chiamavi 
salvo . Ma vuoisi avvertire che ove appariva¬ 
no le fatali vesciche rammemorate * e la gan- 
grena , come avvenne ad alcuni nel primo 
mese, non ritardava il morire, che pochi 
giorni dopo T eruzione . 

E la febbre* e i sintomi tutti che prece¬ 
devano od accoriipagnàvano questo genere di 
vajuolo * èranno più gravi che nell’anteriore e 
scorgevansi manifesti segni di più grande in¬ 
fiammazione; propensione maggiore alla sa¬ 
livazione * più inasprite le pustole, e pei^ 
inde assai minori; sicché non era lieve cosa 
al loro primo apparire discernerle dalla resi- 
pola s e dai morbilli. Però questi e pel giorno 
dell’ eruzione, e per altri sintomi loro proprj 
fatinosi chiaramente manifesti. Cadute le pu¬ 
stole rimanevano più a lungo le furfure, è 
segnavano la cute di macchie più sconce. Io 
non posso non aggiungere come in tutta que¬ 
sta costituzione nella quale cotanto infierivano 
le dissenterie ,pil vajuolo inopportunamente 
trattato con regime caldo finiva talora in dis¬ 
senteria, lo che non mi venne mai veduto 
per lo innanzi,. 
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1 Conviene in oltre osservare , non aver sem¬ 
pre tenuto la medesima ferocia $ perocché 
corsi due anni incominciò nel terzo , cioè 
) nel 1672 ? a mitigarsi, e deposto il nero co¬ 
li lore vestì a poco a poco quel giallo più prò- 

Jj prio ai vajuolo legittimo in tnaluranza$ onde 
ì fu che nell’ ultimo anno della costituzione, 
erasi ornai fatto benigno e di buona indole 
i avuto riguardo al suo genere. Ciò non ostante 
oj| chiaro appariva e per la piccolezza delle pu- 
i stole , e per la disposizione al salivare, e 
per altre cose doversi annoverare in altra 
- classe, anziché nel vajuolo regolare, v 
i Benché nulla poi sapendo delle cagioni 
» produci tri ci di qualunque specifica differenza 
. non è possibile, per noi si comprenda la ra¬ 
gione formale, perchè distinguevasi questo 
• vajuolo da quello della preceduta costituzione , 

( a ni e pure faeeasi manifesto per ciascun sin¬ 
tonia , esistere qui una ben maggiore infiam¬ 
mazione, che nel primo, e ip conseguenza là 
starsi la somma delle cose che piu possente¬ 
mente si frenasse la smoderata ebollizione 
I del sangue. E ciò soprattutto si eseguiva 
, dopo dati gli ipnotici nella maniera succenna- 

jj ta, mercè d’un regime temperato, conceden- 

I do cioè largo uso di un qualche liquore non 
j calefacente, ma proprio piuttosto.;.» mitigare 
l r ardore infinito, di che sonò tormentati gli 
infelici, in ispecie in tempo che maturano le 
pustole. Giovava la detta decozione biap- 
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«a fatta di pane e poca quantità di corno 
di cervo bolliti in moli’ acqua con zucche¬ 
ro,, e meglio corrispondeva 1’ acqua mista 
a un terzo di latte bolliti insieme, ed era 
più gradita al gusto de’ malati. Nè solo di 
ciò bevendo abbondantemente mìtigavasi il 
grandissimo calore in particolare nel tempo 
della suppurazione ; ma riuscivasi purea pro¬ 
muovere lo finalismo, e protrarlo più a lungo 
di quello non sarebbe avvenuto, ove il calore 
fosse stato soverchio. Oltracciò io osservai 
spesse volte, mercè dell’ uso abbondantissimo 
di tali bevande, quel vajuolo, che usciva co’ 
segni più tristi di confluenza, farsi in pro¬ 
cesso di tempo distinto, quelle pustole, che 
maturando avrebbero vomitalo una materia 
dappria rossa, indi negra, apparire giallissime, 
e invece di infiammate e di minale divenir 
pari alle benigne, e d’indole eccellente. Nè 
il flusso menstruo, che sopravviene non di 
rado allè donne prese da vajuolo, sarà cbe 
interdica 1* uso copiosissimo di simili bevande. 
Anzi esso conviene, quando fuor di tempo 
apparisca. Imperocché da ciò appunto corro¬ 
no pericolo le donne, che il sangue di troppo 
attenuato pel calor grande della malattia sfug- 
ge per quella parte che più gli torna agevole', 
specialmente se per la temerità delle femmine 
curatrici siasi fatto uso di regime caldo e 
della decozione di corno di cervo co’ fiori 
di calendola, accendendo di tal guisa vie più, 
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la fiamma,. Tallo ciò dunque clie vale a di¬ 
luire ^ a temperare possentemente il sangue, 
benché non immediatamente, in quanto ne 


modera il flusso, contribuisce a mantenere 
in loro stato le pustole, e il tumore del¬ 
la faccia , e delle mani 5 mentre all’ op- 
posito i rimedj caldi, quantunque ne sem¬ 
brino più convenevoli , promovendo viep¬ 
più T emorragia male all'atto riescono . Ed 
io tengo per fermo moltissime donne es¬ 
sere perciò morte, quando cioè gli assistenti 
temendo, non le pustole s’appianassero pei 
flusso di sangue, tosto ricorsero ai cardiaci, 
ed al regime caldo, onde le infelici più sicu¬ 
ramente rovinarono ; ancoraché si studiassero 
mescendo gli astringenti ai cardiaci frenare 
1’ emorragia, e serbare l’elevazione delle pu¬ 
stole e del tumore. ^ 

Non è gran tempc^ passato, eli io ebbi a 

curare una Signora, e per virtù e per stirpe 
nobilissima, malata di vacuolo nero e maligno, 
con lutto che fino dapprincipio le avessi vie¬ 
talo ogni cosa, la quale agitasse il sangue, 
pure grandemente sanguigna di temperamen¬ 
to , e giovane e robusta, e la stagione essen¬ 
do caldissima, ecco al terzo giorno dall eru¬ 
zione sopravvenirle repente un si abbondante 
flusso di mesi e fuor di tempo, che le donne 
astanti credevano avess’ ella abortito. Perse¬ 
verò un tale flusso per molli giorni, ned io 
perciò estimai rimanermi dall uso del latte. 
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e dell’acqua già prescritti; che anzi lo repu¬ 
tava più necessario, e il continuai in tutto il 
corso della malattia, sovrattutto verso il tempo 
della maturazione. Allora invitossi a compagno 
il dottissimo medico, ed onestissimo il Sig. 
Millington già mio grande amico, e socio a 
me una volta di collegio, il quale conside¬ 
rando come rispetto al genio della malattia 
tutto piegava in bene, aderì volonteroso che 
la malata prendesse in copia di tale bevanda, 
cui ella stessa affermava essere graditissima 
e sommamente acconcia a promuovere la sa¬ 
livazione . Quando poi incominciò a farsi dura 
la faccia e coprirsi di croste, temendo noi 
non rientrassero nel sangue que’ vapori pu¬ 
tridi , che in questo pessimo genere di vajuolo 
suole tramandare la materia purulenta, le 
permettemmo una volta al giorno , o quando 
pure sentisse molesti^ allo stomaco, pochi 
cucchiai di vino delle canarie . E con ciò e 
col narcotico, che prendeva ogni sera, feli¬ 
cemente guarìNon fuvvi delirio, non vi fi* 
altro grave sintoma pericoloso , salvo la pre¬ 
detta emorragia . La faccia e le mani erano 
bastevolmente tumide, le pustole, per quanto 
comportava la specie della malattia, bastevol- 
mente grandi, copiosa la salivazione e facile 
sino alla fine; per ultimo benché le pustole 
della faccia sembrasse maturando inchinassero 
al nero, pure in molte parti vi si scorgevano 
di color giallo. 
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Quantunque questa specie di vajuolo fosse 
sovra r altre d’altre costituzioni di gran lunga 
più infiammatoria 5 pure quand era discreto, 
o poche erano le pustole, ne mostrò la spe- 
rienza come non fosse mestieri tranguggiare 
una si grande quantità di liquore, e bastava 
bevesse il malato a volontà tenue birra ^ brodi 
d’ avena, panatelle, pome cotte gli erano ci¬ 
bo $ e se avea passata la pubertà un parego- 
rico di sciroppo diacodio , quando o fosse 
inquieto o per soverchie veglie incominciasse 
a* delirare. Ned altro io facea quand’ erano 
poche le pustole, solo il ralteueva a letto . E 
con questo solo metodo io potei restituire in. 
salute un mio carissimo figlio preso da tale 
vajuolo distinto nel Dicembre 1670* Guglielmo 
Sydenharn. 

Nulla più dirò sul vajuolo di questa costi¬ 
tuzione essendomi già grandemente diffuso 
nell* altra specie, dalla quale questo non dif¬ 
feriva che per natura più calda, più infiam¬ 
matoria . Convenia perciò insistere in esso 
più intensamente sul metodo refrigerante , 
onde temperare il calore bruciante a lui sì 
naturale, e che al malato minacciava rovinoso 

incendio. 
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Colica biliosa degli anni 1670, j 1 , 72, 

P 

JT er tutti gli anni di questa costituzione per¬ 
severò sempre il sangue in essere oltre modo 
disposto a deporre entro le viscere umori 
colerici e caldi: quindi oltre l’usato regna¬ 
rono coliche biliose. Essa veramente vor- 
rebb’ essere annoverata fra le malattie croni¬ 
che, e perciò ora fuori di proposito. Sicco¬ 
me però dipendeva ella pure dalla stessa 
alterazione del sangue, onde moltissime delle 
malattie epidemiche di que’ dì dipendevano $ 

10 deliberai favellarne e tanto più, in quanto 
la vidi essere preceduta da’ medesimi sintomi 
febbrili, da cui lo soleva essere la dissente¬ 
ria j e talora eziandio, come dicemmo di 
sopra, veniva di seguito a questa, quando 
dopo lunga durata pareva in fine si fosse 
dipartita. Però , ove non succedesse alla dis¬ 
senteria, incominciava d’ordinario dalla feb¬ 
bre , che dopo poche ore cessando dava luo¬ 
go alla manifesta malattia. Assale più di so¬ 
vente i giovani di temperamento caldo e bi¬ 
lioso, e soprattutto in estate . Atrocissimo ù 

11 dolore delle intestine e più d’ogn’ altro, 
che Tuona tormenti, intollerabile. Stringe 
talora l’intestino come per fàscia , e talora 
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fìsso a un punto il va perforando quasi come 
si farebbe con un trivellino: di tempo in^ 
tempo rimettere tosto riesacerba 3 lo che 
avvertendo il inalato non è a dirsi quanto 
affanno il prenda „ e ne vedi 1’ aspetto mise¬ 
rabile e tristo, e n’ odi le voci lamentevoli e 
dolorose. Dapprincipio non è sì certo che si 
determini a un punto solo come in progresso', 
nè sì frequente è la vomiturizìoue , nè sì 
pertinace 1’ alvo elude la forza de’ purganti. 
Pe rò più aumenta il dolore, e più si fissa a 
un punto , e 1’ incitamento al vomito è mag¬ 
giore , e maggiore la costipazione di Corpo $ 
finché poi dall’ indomabile forza de’ sintomi 
ne viene la totale inversione del moto peri¬ 
staltico e 1 ’ Ileo, se non v’ arrechi pronto 
soccorso. Allora ogni purgante fassi emetico: 
gli stessi clisteri, insieme alle fecce ascendono 
il canal intestinale, e vengono rimessi per 
vomito . La materia che n’ esce, quando pura 
e senza miscuglio, è talora verde, talora 
gialla, e talora di qualsivoglia colore non 
ordinario . 

Poiché tutti i sintomi di questa affezione 
ci fanno pienamente manifesto essa procedere 
da un qualche acre, o sia umore o sia vapore, 
deposto dal sangue nell’intestine, la prima 
indicazione sarà procurarne la sortita, e di 
quello che ancora sta nelle vene, e di quello 
che è già a contatto delle intestine stesse j 
e ne sarà una seconda frenare l’impeto degli 
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umori;, che là volgono, coll'usa degli anodi¬ 
ni , e insieme mitigare 1’ acerbissimo dolore . 

Per la qual cosa fo tosto trarre abbondan¬ 
temente sangue dal braccio , e dopo tre o 
quatti ore prescrivo un anodino. Ad di ve¬ 
gnente ordino un qualche catartico lenitivo, 
da ripetersi frapposto un giorno, e talora 
vengo anche al terzo, secondo che mi pare 
più o meno rimanere di umore. Avvertire? 
nio però che , se la malattia nasce dall 1 aver* 
mangiate troppe frutta od altra cosa indigesta f 
d’ onde primamente si trasmettevano succhi 
pravi e corrotti nel sangue, indi deponevansi 
nelle viscere x converrà allora innanzi tutto 
depurare lo stomaco bevendo in copia latte 
con birra e rimettendolo pel vomito, indi 
somministreremo Y anodino $ poscia al dì se¬ 
guente sì trarrà sangue, e nel resto si pro¬ 
cederà nell’ ordine suindicato. 

. Ma quando e la veemenza del dolore, e 
la vomilurizione inducendo la inversione del¬ 
le intestine oppongonsi all’ operazione de’ ca¬ 
tartici , sarà mestieri ricorrere a’ più forti ; 
perocché invano ti atterresti a’ nuli, salvo 
fosse il malato di corpo facilmente solubile , 
cosa che vuoisi attentamente ricercare. E 
dato un purgativo incapace d’aprirsi strada 
pel canale , ne viene , anziché vantaggio * 
nocumento producendo inefficace agitazione $ 
e quindi aumento del vomito, e del dolore. 
L’infuso di tamarindo 2 di foglie di senna. 


è di rabarbaro aggiuntivi manna e sciroppo 
di rose è pozione catartica lenitiva ad ogni 
altra preferibile, perchè meno d’ ogni altra 
commuove ed agita gli umori . Ma siccome o 
per avversione del malato alla forma liquida ^ 
o per la voràiturizione diffieilmehte vien ri¬ 
tenuta 3 è uopo assai volle venire alle pillole j 
fra le quali io sempre ho prescelto: le coc¬ 
chie, che e iti questo caso, e in molli altri 
agiscono eccellentemente . Ove però tanta sia 
la debolezza del ventricolo o la vomiturizione , 
che nè le pillole pure si possano ritenere 0 
ivi tosto ordino il calmante e dopo poche ore 
il catartico , postovi tanto intervallo onde 
quello non tolga affatto F azione di questo > 
ma però si il rilenga nello stomaco, che ces¬ 
sala fazione narcotica dispieghi f altro la sua 
forza purgativa. Quando le circostanze il 
permettono sarà bene in vero somministrare 
il catartico lungo tempo dopo F anodino , 
mentre anche oltre dodici ore il purgativo 
non agisce che a stento . 

Siccome poi e qui e in altre malattie «, ove 
sono indicali i narcotici, il purgante sempre 
aumenta il dolore ( almeno finita F operazio¬ 
ne, di rado e lievemente prima) io soglio 
perciò tosto dopo cessatane F azione ammini¬ 
strare un narcotico , e lo prescrivo mattina 
e sera ogni giorno d’intervallo 5 onde piu 
sicuramente calmare il dolore, finché per 
intero il malato sia purgato • Finito il pur-» 
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gare nulla più rimane, che frenare l’orgasmo 
degli umori s lo che io mi studio fare dando 
a lungo mattina e sera un qualche anodino. 
Talora è pur uopo somministrarlo più soven¬ 
te, e mi avvenne non poter sedare in modo 
veruno i dolori, che con dosi larghe di tali 
rimedj, e ripetute; mentre ciò eh’ era sover¬ 
chio in altri casi, qui in tanta violenza di 
dolori non era sufficiente. Sicuramente dun¬ 
que potrannosi ripetere i narcotici durante il 
dolore : non così ove sia cessato ; e a seconda 
di questo io li prescrivo, fino all’intera ces¬ 
sazione , o almeno a grandissima calma, av¬ 
vertendo frapporre un tale spazio di tempo. 
Sicché comprenda appieno che debba sperare 
dalla d ose precedente innanzi di aggiungerò 
la novella. D’ ordinario, tranne ove il dolore 
sia veementissimo , basterà somministrarlo 
mattina e sera. Il laudano liquido e 1 anodi¬ 
no mio famigliare, che lo si mesce a qualche 
acqua cardiaca in dosé di sedici gocce o più 

giusta la grandezza del dolore. 

Un cotal modo semplicissimo d’ evacuare 
prima 1’ umor peccante e col salasso, e col 
purgare, quindi mercè de’ narcotici conciliar 
quiete, mi riuscì sempre felicemente sopra 
qualunque altro a me nolo . I clisteri carmi¬ 
nativi adoprali onde estermrnare gli acri 
umori non producono , che irritazione, ed 
eccitando tumulto negli umori fanno la ma¬ 
lattia più lunga,'Ma io qui voglio si consi- 
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deri clic quantunque dica doversi premettere 
il salasso e i purganti , pure v’ lia de’ casi 
in cui vuoisi incominciar dai narcotici. P. e. 
dove per qualche preceduta malattia non 
mollo innanzi la colica siasi purgato abbon¬ 
dantemente ( e non è raro vedersene preso 
chi è convalescente d’altra malattia per la 
debolezza d’intestini, massimamente se vi si 
aggiunga un maggior grado di calore o per 
vino smodatamente bevuto , od altro liquore 
spiritoso) in questo caso io reputo non solo 
non necessario 1’aggiungere catartici, ma anzi 
nocevole eccitando novello tumulto, ed ogni 
cosa perturbando. E taccio come talora il 
malato innanzi di consultare il medico , ab¬ 
bastanza purgò l’intestine con ripetuti cliste¬ 
ri , cosicché e per questo , e pel dimorar 
lungo della malattia sembra non doversi im¬ 
piegare che i narcotici. 

Nell’Agosto 1671 il nobilissimo Signore 
il Barone Annesly ammalò di colica biliosa : 
era egli al Castello di Belvoirj e dopo alcuni 
giorni di tormento incredibile e di frequente 
incitamento al vomito fattomi chiamare, ve¬ 
dendo io come erasi tentare ogni genere di 
clistere ed altri rimedj molti da’ medici dot¬ 
tissimi e sperimentalissimi di que’ luoghi , 
proposi senz’ altro 1’ uso ripetuto de’ narco¬ 
tici alla guisa succennata , e in brevissimo 
tempo guari 5 e meco ritornò sano a Londra. 

Ma siccome questa colica è sovra ogu’ al- 
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tra inchinevole alla recidiva, vorrassi a ciò 
ovviare dando per qualche tempo due volle 
al giorno un narcotico. Che se sospeso tale 
rimedio il dolore rinnovella, io non ho finora 
ritrovato di meglio che il cavalcare a lungo 
e il molto movimento in cocchio^ non om- 
messo però mattina e sera il narcotico. Im¬ 
perocché mercè di tali esercizj riducesi alla 
cute la materia mollifica , e si dissipa , e il 
sangue quasi nuovamente si depura , e gli 
stessi intestini, eccitato il natio calore, non 
poco vengono corroborati . Né vergogno con¬ 
fessare aver io potuto con tal mezzo vincere 
più d’una volta questa malattia, che invano 
aveva combattuta in tiHt’ altro modo. Però 
ciò non vuoisi fare, che dopo le dovute eva¬ 
cuazioni y nè rimanersene che dopo molti 
giorni. 

Un uomo mio vicino e povera persona, 
ancor vivente, ammalò a que’ tempi di colica 
biliosa veementissima . Invano aveva egli ten¬ 
tati e purganti e clisteri e palle di piombo . 

Io ebbi ricorso ai narcotici, nè avea di che 
pentirmi, mentre finché di quelli usò fre¬ 
quente ^ ogni cosaT era quetaj^ma il male era 
palliato, non tolto da radice, e come prima 
cessava 1’ azione del narcotico, eccoli soprav¬ 
venire i dolori. Compassionai il miser uomo 
e per la malattia ^ e per sue fortune olire- 
modo addolorato, e gli prestai ( uno de’ miei 
cavalli all’ oggetto di che parlammo. Infra 
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pochi giorni i suoi intestini superarono co¬ 
tanto di forze, che poterono cacciale ogni 
avanzo di male, e senza 1 ajuto degli anodini 

perfettamente risanò . 

Nè solamente in cpiesta malattia, ma m 
molte altre croniche una tal sorta d esercizio 
io vidi di grandissimo effetto, purché vi si 
perseverasse con costanza. E diffatto ove 
noi consideriamo essere perciò massimaménte 
scosso il basso ventre , e gli organi secretorj 
contenuti venirne mille volte T in un giorno 

agitali, di leggieri comprenderemo come var¬ 
ranno a sbarazzarsi dagli umori in essi sta¬ 
gnanti, e quel che è più, mercè dell eccitare 
maggiormente il calor naturale corroborai si 
di guisa, che compiano a dovere la funzione, 
a cui la natura li destino, cioè la depili azio¬ 
ne del sangue. , , . 

Rispetto alla dieta, se il malato e giovane, 

e di caldo temperamento, vuoi esseré refri¬ 
gerante, incrassante p. e. crema d’ orzo, pa- 
natelle ec, ed ogni tre dì, ove abbia fame, 
concedo un pollo tenera, o un Merlano. La 
bevanda nuli’ altro che tenue birra dolce o 
latte bollito con acqua$ nè accondiscendo a 
più, tranne V equitazione richiegga un vitto 
più pieno e più generosa bevanda, onde còrn- 
pensare F esaurimento prodotto da simile 
esercizio. E consta anzi dall osservazione , 
che ove per men convenevole trattamento la 
malattia avesse a lungo durata, sicché le vi- 
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scere grandemente illanguidissero, e il malato 
si riducesse a quasi estrema macie e debo¬ 
lezza-, il largo uso o dell’acqua epidemica o 
della mirabile o di qualunque altra bevanda, 
di ohe più dilettatasi in sanità, era oltre ogni 
credere di giovamento: imperocché rianima- 
vasi di tal modo il calor nativo, eccilavansi 
gli spiriti, è si dissipava quel fermento non 
natiirale, fomite a nuovi parossismi . La tenue 
dieta poi vorrà essere per qualche tempo 
continuata oll^e la guarigione. Imperocché 
una malattia facile tanto a recidiva e che ha 
sua sede ne’principali organi di digestione 
può essere richiamata dal più lieve disordine 
di questa sorta . Per la qual cosa e in questa 
e in qualunque altra affezione delle viscere 
addominali si eviterà come veleno ogni cibo 
indigesto, nè del conceduto si vorrà prendere 
oltre il necessario a mantenere la vita. 

Egli è poscia a sapere come vengono al¬ 
cune donne sorprese da certa affezione iste¬ 
rica 5 che e per la ferocia del dolore, e per 
la situazione di lui, e per gli umori vomitati 
di colore giallo e verde somiglia grandissima- 
mente la colica biliosa: io però, onde non 
avvenga confusione, ho deliberato di breve¬ 
mente favellarne. 

Le donne, che sono d’un abito lasso e 
crudo 5 quelle , che già dappria soffrirono 
d’isterismo, quelle,, che appena scamparono 
da un parto difficile per grossezza del feto. 
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onde esaurironsi le forze materne , coiaU 
donne ne sono sovra 1 ’ altre travagliate. Coglie 
primamente il dolore la regione dello stoma¬ 
co, talora è un po’ più in basso, ned egli è 
meno veemente, che nella colica, e nell Ileo: 
seguevi immenso vomito or di verde materia , 
or di gialla, ed osservai sovente sopravvenire 
abbattimento grandissimo di spirito, dispera¬ 
zione più assai che in altra malattia non av¬ 
venga . Dopo uno o due dì scompare il dolo¬ 
re, che in capo a qualche settimana fa ritor¬ 
no , nè meno crudo , che por lo innanzi. 
Taluna fiata vi si aggiugne itterizia e ragguar¬ 
devole, la quale infra pochi giorni e dissipata. 
Dà luogo ogni cosa $ la malata si crede in 
sufficiente salute $ ma ecco come alla piu 
lieve commozione d’ animo, o per ira o per 
dolore, a cui specialmente sono tali donne 
inchinevoli, ecco come ogni cosa si risveglia j 


e ciò avviene pur anco o per cammino o per 
altro esercizio fuor di tempo e soverchj, ele¬ 
vandosi per tai cagioni in simile corpo fie¬ 
vole e lasso vapori. Dico vapori col volgo, 
perocché poco rileva alla spiegazione de’ fe¬ 
nomeni se sieno tali oppure convulsioni di 
certe parti. Questi vapori o queste convul¬ 
sioni presa o l’una o l’altra parte vi gene¬ 
rano sintomi proporzionati , e comeche non 
costituiscano che una malattia, pure ne van¬ 
no simulando assai diverse. Così prese le 
parli adjacenli al colon producono un’ affe- 
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zione somiglievole alla colica biliosa , così 
preso uno de’ reni vi cagionano dolore acer¬ 
bissimo , onde vomito immane ; e sovente 
attaccando l’uretere fingono un calcolo , cui 
mentre vuoisi eliminare co’ clisteri , e con 
altri litontritici , avviene esacerbarsi il vero 
male , e si protrae a lungo assai e in se¬ 
guilo anco , fuor di quello che suole avve¬ 
nire, mentre non evvi pericolo, la donna è 
tratta a morte . Io vidi pure simulare di tal 
guisa perfettamente un calcolo di vescica. 
Venni non è molto chiamato di notte tempo 
presso certa contessa mia vicina , cui repen¬ 
te erasi svegliato atrocissimo dolore alla ve¬ 
scica ed eransi soppresse le orine. Io sape¬ 
va lei essere soggetta a varie affezioni isleri- I 
che , ed estimai perciò non fosse ora quella 
malattia ch’ella credeva. Quindi non volli 
le si applicassero clisteri , che già si prepa¬ 
ravano , e in luogo degli emollienti , come 
il sciroppo d’ altea che lo speziale arrecava , 
somministrai un narcotico. Tutto subitamen¬ 
te sparì. Nè parte veruna del corpo può 
credersi esente, o interna sia, od esterna, 
come le fauci , le coscio , le gambe , e sve¬ 
gliasi dappertutto intollerabile dolore , e vi 
lascia quindi una tale sensibilità a non sof¬ 
frirsi il contatto , come se le carni fossero 
state malmenate per lunghe battiture. 

Ora in quella guisa che io per caso ha 
detto qualche cosa sulla storia della colica i 
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isterica, perchè non la si confonda colla bi¬ 
liosa, dirò pur qualche cosa sulla cura del 
sintonia che l’accompagna, cioè il dolore; 
mentre della cura radicale, che toglie la ma¬ 
lattia togliendone la causa , non è di questo 
luogo il parlarne • 

11 salasso, i ripetuti purgativi apertamente 
indicali allo incominciar della biliosa qui non 
si convengono punto, salvo nel caso che di* 
remo sotto . Perocché ne mostra la sperieuza 
inasprirsi il dolore , aumentarsi tutti i sinto¬ 
mi in virtù del tumulto indotto da essi , e 
più d’ una fiata ebbi a vedere da 1 ripetuti 
clisteri , tuttoché dolcissimi , sopravvenirne 
una infinità , gli uni agli altri succedenlisi 
in serie continuata . Alla sperienza si aggiun¬ 
ge anco la ragione; poiché considerando tut¬ 
te le circostanze , che danno origine a que¬ 
sta malattia, veniamo'a comprendere , anzi¬ 
ché da vizio d’ umori , dipender essa da 
disordine e da moto sregolato degli spiriti. 
Tali cause sono e grandi perdite di sangue 
inopportune , e patemi d’animo , e movi¬ 
menti di corpo violentissimi * ed altre cose 
di sirnil genere. Lo che tutto domanda pro- 
scrivansi que’ rirnedj , che possono eccitare 
un maggiore perturbamento, e vuole piut¬ 
tosto gli anodini . Vero è che il color ver¬ 
de , pravo della materia rigettata per vomito 
pare indichi l 1 opposto; ma ella è ben la 
misera cosa attenersi a tali minutezze, quan- 
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do pel fatto sì fa manifesto il danno dalle 
evacuazioni 5 ed io non dubito poter questa 
malattia , la quale tuttoché dolorosissima , 
non ha seco pericolo veruno , diventar non 
di rado per tal modo mortale . Aggiungi che 
se oggi tu somministri un emetico, anche 
de’ più forti, onde eliminare per intero il 
creduto fomite della malattia, domani la maiala 
vomita materia e verde e prava a paro di prima. 

Egli è però da osservare, rinvenirsi talora 
lina tale copia d’ umori e di sangue che op- 
ponsi grandemente all’ operazione del narco¬ 
tico, e comechè spesse volte ripetuto, non 
vale a frenare 1’ orgasmo, se non venga prima 
tratto sangue o somministrato qualche pur¬ 
gativo: lo che interviene principalmente alle 
donne di temperamento sanguigno e vigorose 
d’ assai. In simile circostanza vuoisi aprire la 
strada ai narcotici 0 coll’ emissione di sangue 3 
o c,o’ purganti, od anche con entrambe insie¬ 
me . Dopo di che quel narcotico, che dappria 
benché ad alta dose nulla operava, ora anche 
in mediocre otterrà grandissimo effetto . baro 
è il caso, ne avvenendo, si vorranno poi ri¬ 
petere o il salasso 0 i purganti. Rispetto agli 
anodini userai del metodo proposto pei a 


biliosa, e più o meno di spesso s ora mini¬ 
stra n doli giusta lo scemar del dolore. Un 

tale metodo è diretto soltanto a calmare 1 
dolore veementissimo come sintonia,- eie 10 
qui non intendo parlare di che modo opporsi 



alle cagioni . Siccome poi questa malattia 
tanto presso gli uomini ipocondriaci, che 
presso le donne isteriche ( imperocché in 
entrambi , come si dirà è la stessa cosa ) , 
suole spessissime volle terminare in itterizia 
e a misura, che questa avanza, quella si to¬ 
glie; convien sapere nella cura di tale itteri¬ 
zia o doversi in tutto ommettere i catartici, 
o solo, ove sieno necessarj, attenersi al ra¬ 
barbaro o a qualche altro dolcissimo medica¬ 
mento; mentre egli è a temersi non svegliasi 
di tal guisa novelli tumulti , e quindi riappa¬ 
riscati i sintomi. Pertanto in simile circostan¬ 
za nulla intraprènderemo 3 poiché questa itte¬ 
rizia per se stessa suole dissiparsi in breve 
tempo. Che se poi indugi ella assai, nè 
sembri dipartirne che malgrado, ricorreremo 
ai rirnedj. Uso d’ ordinario i seguenti. n. 
Rad. Rub. linci, et curcum. ana unc. unam , 
chelid. maj. cum loto , et summit, centaur. 
min , ana man. unum , coque in acquai . 
pari. vin. Rhenani et aq. font, ad lib. àlias. 
Colai, dissolv. syrup. de quinque radic. unc. 
duas rn. f. apozema. Ne prenda una mezza 
libbra caldo mattina e sera fino a guari¬ 
gione . 

Ma ove l’itterizia per se venga> non pre¬ 
ceduta colica veruna, convien ricorrere inoltre 
a que’ rirnedj; che vuotano la bile, e il ma¬ 
lato ne farà uso una o due volte innanzi che 
prenda Y apozema or addotto, e quindi insie- 
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me a questo una volta ogni settimana il se¬ 
guente bolo. R. Elect. e succo Rosar. drac. 
duas , Rhabarb. subtil. pulv. drac. seni. crem. 
tart. scrup, unum , cum s. q. syrup. cum 
Rheo f. bolus. Si prenda di buon mattino , 
e vi si beva presso un bicchiero di vino 
del Reno. Se pur con tai rimetlj a lungo 
continuali la malattia sussiste , vadasi all ac¬ 
que ferruginose come quelle di Tunbrige, 
che si berranno alla sorgente ciascun mattino 
fino a guarigione. Nè più dico delle malattie 
di questa costituzione 
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SEZIONE QUINTA 

CAPO I. 

Costituzione epidemica di parte dell’ anno 
itì73, e degli interi 16745 1675. 

Egli fu verso il principio di Luglio 1673* 
che apparve un’ altra specie di febbre 5 la 
quale veramente non fu epidemica assai 5 sic¬ 
come quella che non era poi di tanto favo¬ 
rita dalla costituzione 7 onde non rimanessero 
affatto malattie della precedente . E non era 
ancora al tutto cessata quella specie di vajuo- 
lo apparsa primamente nel 16705 sebbene 
per altro e più rado e più mite j e proce¬ 
devano queste due malattie quasi di pari 
passo 5 nissuna estesa molto , perocché 1’ an¬ 
tica costituzione non era ancora a tal punto 9 
che più non valesse a produrre malattie pro¬ 
prie ( vedovasi qualche dissenteria ) nè la 
nuova era così confermata che tali ne pro¬ 
ducesse valevoli a dissipar le altre . 

L’ autunno e l’inverno tutto vajuolo e feb¬ 
bre trascorrevano pari passo 5 nissuno infero¬ 
cendo gran fatta 5 le dissenterie intanto s 1 an¬ 
davano spegnendo. Ma in Novembre inseguito 
ad asprissimo freddo di qualche dì soprag- 


2 4 ° 

«inalo improvviso un calore, che non mi 
ricorda giammai aver vedalo a tal tempo , si 
sparsero qua la un po innanzi Piatale , e in¬ 
torno a tal festa alcune dissenterie . Ma erano 
quasi sforzi di morente face, chè tosto , alme¬ 
no questa specie, per se cadde . 

Precoci assai nell’ anno appresso cioè in 
Gennajo, vennero i morbilli, nè meno epi¬ 
demici di que che furono ad uguale stagione 
nel 1670. Non lasciarono quasi famiglia ve¬ 
runa intatta assalendo specialmente i bambini. 
Però nè sì regolari, nè sì serbavano loro tipo 
come i sopraddetti . Ma di cotali differenze 
avverrà lungamente parlarne , ove in partico¬ 
lare tratteremo di simile malattia . Crebbero 
di giorno in giorno sempre più sino ali equi¬ 
nozio di Primavera, dal qual tempo gradata- 
mente scemarono, finché poco dopo il solsti¬ 
zio d’ estate pienamente scomparvero . 

E in quella guisa poi che nel 1670 1 
morbilli erano stali forieri di vajuolo nero, 
questi non meno epidemici li furono pure 
d’ altra specie di vajuolo a quella somiglievole. 
Imperocché mentre, siccome vedemmo, dopo 
i primi due anni della precedente costituzione 
erano fatte le pustole meno nere, e meno 
minute e sempre meno , finché sul fine dei 
1673, avuto riguardo alla specie, mite po- 
teasi chiamare tal vajuolo e benigno, np 1 
«liaia la pristina fierezza ritornò circondato 

da’più tristi sintomi. Fu possente m tutto 




r autunno 5 e si protrasse in là molto nell’in¬ 
verno, che essendo più caldo, che non suo¬ 
le, grandemente lo favoriva. Però venne il 
freddo e diminuì, cedendo luogo a una feb¬ 
bre, che già s'andava diffondendo. 

Questa febbre la quale perseverò lutto 
Fanno, a Luglio i 6 y 5 altamente infuriò; ma 
in autunno prese a volgersi sulle intestine or 
apparendo co' sintomi di dissenteria, ora di 
diarrea, comechè talora altra forma vestisse 
avventandosi specialmente al capo, e produ¬ 
cendo grandissima stupidità. Intanto il vajuo- 
lo , che crasi fatto rarissimo, sotto V equino¬ 
zio autunnale pienamente svanì; e la .febbre 
vincendo ogni altra malattia epidemica as¬ 
sunse il dominio dell’anno. Vuoisi osservare 
però che essendo ella proclive molto a de- 
porre la materia morbifica alle intestine or 
la dissenteria, più spesso la diarrea generan¬ 
do , estimava il volgo doversi ogni male a 
tonni ni di ventre, mentre di tutto era ca¬ 
gione la febbre . Ma nissun medico, eh ebbe 
a trattar malati in que’ tempi , non sa quan¬ 
to questa febbre inasprisse, sicché e la dis¬ 
senteria, e la diarrea aveansi a reputare sin¬ 


tomi, anziché malattie essenziali e primarie . 

Per tutto autunno sino allo spirar d’otto¬ 
bre serbò ugual tenore or al capo recandosi 
or alf intestine, dovunque infierendo sono 
forma di sintomi appropriati; e siccome fino 
allora era stata tepida stagione e a guisa di 
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siate , e di repente cangiò umida facendosi 
c fredda , sopravvennero e catarri e tossi più 
che in altro tempo mi avvenisse giammai ve¬ 
dere . Ma ciò che più importava si era che 
la febbre stazionaria di questa costituzione 
soleva sopravvenire a queste tossi , e facessi 
perciò più violenta e variava eziandio di sin¬ 
tomi . Imperocché per lo innanzi, come ab¬ 
biamo detto , assaliva d’ordinario le parti 
rammentate 5 ora volgevasi ai polmoni , alla 
pleura , e la peripneumonia quindi , e la 
pleuritide. Però ella era la stessa febbre , 
che cominciata in Luglio i 6^3 progredì sen¬ 
za alterazione veruna di sintomi, finché ap- 
pa rvero lai catarri. 

Le tossi e i catarri continuarono sino al 
finir di novembre ; indi a un tratto diminui¬ 
rono . Rimase la febbre , e qual era appieno 
innanzi essi ; quantunque non fosse stata nè 
sì epidemica , nè accompaguata da’ medesimi 
sintomi , mentre entrambe tali cose proveni¬ 
vano per avventura da’ catarri. Il vajuolo al¬ 
lora riprese forza, e si diffuse qua , là , ed 
era Io stesso , che quello dell’ anno prece¬ 
dente $ ma siccome avea durato già due an¬ 
ni , si ebbero sintomi meno atroci. Fino a 
quando abbia a durare questa costituzione io 
noi saprei dire , so benissimo esser questa 
stata finora irregolare assai s ed aver generate 
malattie d’indole in ciò al tutto uguale . Di 
tali malattie , e come naturalmente si succe¬ 
dettero ora io vo’ trattare. 
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CAPO II. 

Febbre continua degli anni 1673,74,75. 

t • «; r _. 

Al pari che V altre malattie epidemiche in¬ 
cominciò questa febbre con sintomi, che 
mostravano apertamente una maggiore infiam¬ 
mazione di quello non fosse dappoi. Impe¬ 
rocché al primo anno ed alla primavera 
seguente vi sopravvenivano sintomi pleuritici 
e il sangue estratto, almeno per la prima e 
seconda volta, assomigliava il sangue de' pleu- 
filici £ negli anni avvenuti poi cessarono i 
segni cT intensa infiammazione . 

'Oltre a sintomi ad ogni febbre comuni 
eranvi i seguenti : dolore al capo ed al dorso 
atroce mollo ; stupiditi , dolor tensivo all’ ar¬ 
ticolazioni, agli arti, e di pure di tulio il 
corpo men feroce alquanto , che nel reuma¬ 
tismo . A’ primi dì il calore e il freddo si 
succedevano a vicenda, e talora anco eravi 
propensione a lievi sudori « La lingua, ove la 
febbre abbandonatasi a se , nè secca ne di¬ 
stante forte dal color naturale* tranne un po’ 
più biancheggiava, nè \ era sete molta. Ghe 
se ti attenevi a un metodo calcfacenle , ecco 
aumentarsi il calor della febbre , farsi aridissi¬ 
ma la lingua e di fosco color giallo , e mol¬ 
tissima la sete * e le orine * che altrimenti 
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soleano serbare il colorito naturale, divenire 
intensamente rosse. Se non v’era altra cosa, 
ben trattata al quattordicesimo giorno scom¬ 
pariva 5 al più , al ventunesimo . 

Fra i sintomi d^ questa febbre distingue* 
vasi sovrattutto un’ affezione soporosa non 
dissimile dal Corna , per cui stupido e deli¬ 
rante era il malato, e talora durava nel sonno 
per qualche settimana , nè si destava che a 
forti grida • allora a stento apriva gli occhi, 
e preso o medicamento o bevanda tosto ri¬ 
cadeva in suo stupore qualche volta sì pro¬ 
fondo , che terminava in piena afonia . 

Quei, che» preso da colale affezione risa¬ 
nava, incominciava a star meglio al ventotte¬ 
simo od al trigesimo giorno, e ne era un 
primo segnale la voglia smisurata di qualche 
insolita e straordinaria sorta di cibo o di be¬ 
vanda, Per alcuni giorni rimaneva debole il 
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capo, e pendeva or dall’ uno, or dall’ altro 
lato, e per altri segni mostrava averne sof¬ 
ferto assai. Però a misura che restituivansi 
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ie forze scompariva un simile sintonia . 

Talora più che sonnachioso , il malato era 
quetamente delirante; dicea tratto tratto cose 
strane come uom irato, e fuor di senno, ma 
non il corruccio e il furore de’ frenetici per 
vajuolo o per altre febbri . Distinguevasi pur 
da loro in quanto addormentavasi repente ad 
intervalli, e più altamente roncheggiava. Ma 
$e men violento era questo delirio , era ben 


più lungo y avveniva esso d’ ordinario ai fan¬ 
ciulli e a que’ non pervenuti ancora a pubertà ; 
gli adulti cadevano piuttosto nel furioso . E 
ne’ fanciulli però , e negli adulti , ove si 
usassero rimedj caldi e si sollecitassero i su¬ 
dori , di leggieri n’ era colto il capo d’ onde 
veniano i suddetti sintomi. Quando poi ne 
per se , nè per forza de’ medicamenti acca- 
dea tale delirio, la malattia finiva d’ordinario 
fra quattordici giorni, e qualche volta la vidi 
anco finire fra tre o quattro t 

Nell’autunno 1675, come sopra dicemmo , 
o una dissenteria o una diarrea poneano ta¬ 
lora fine a questa febbre. La diarrea princi¬ 
palmente avveniva di spesso, mentre durava 
tuttavia lo stupore. Entrambe però , per 
quanto diligentemente osservassi , non erano 
che sintomi della medesima febbre. *L :r - . 

Rispetto alla cura/al primo suo apparire, 
cioè in Luglio 1673 , e per varj fenomeni 
diversi molto da que’ che accompagnavano la 
febbre precedente, e perchè resisteva a’ ca¬ 
tartici, mentre nella passata costituzione feli¬ 
cemente riuscivano , io ebbi ad apprendere 
essere cotesta febbre d’altro genere5 e piu 
che non soleva altre fiate , stetti sull inve¬ 
stigarne la natura $ quindi dubbioso quale 
scopo mi proponessi nella cura. Imperocché 
non eravi a que’ primi tempi altra malattia 
epidemica , dal genio della quale potessi 
trarre congetture sul genio di questa £ men- 
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tre il vajuolo , che V accompagnava , assomi¬ 
gliava a quello nero, che apparve neh-16-70, 
e già era mitissimo e appena rimaneva. Per¬ 
tanto io non scorgeva altro mezzo, che colla 
maggiore attenzione considerare la malattia 
in se stessa, é dall’altre separata, e posto 
mente a ciò che nuoceva o giovava tentare 
a guisa d’esploratore un cammino. ,11 fiero 
dolor di capo , la propensione a’ dolori late¬ 
rali , il sangue, che emulava il sangue de’ 
pleuritici , annunciavanmi non lieve infiam¬ 
mazione 5 però non si sostengano que’ larghi 
salarsi alla pleuritide convenienti 5 e dopo 
il primo o il secondo più non appariva co¬ 
tenna, nè ripeterne novellamente alleviava il 
malore tranne si manifestasse vera pleuritide^ 
come avveniva non di rado appresso inop¬ 
portuno regime caldo, sovrattutto nella pri¬ 
mavera del 1674* Essa allora e pel calor 
della stagione, c perchè essendo dapprincipio 
proveniva da’ sostanza più spiritosa, sembra¬ 
va s’accostasse maggiormente alla peripneu- 
monia . Pertanto indotto io dalla sperienza e 
dall’ esempio rimanermi dal ripetere remis¬ 
sione di sangue, comechè chiaro fosse, que¬ 
sta febbre , specialmente sullo incominciare 9 
essere statà d’indole non poco infiammatoriaj 
ora ni un’ altra cosa ni’ avanzava, onde tem¬ 
perare un tanto calore, che l’uso de’clisteri 
e de’ rimedj refrigeranti. Ma oltre questi 
aperti segni d’infiammazione lo stupore , da 
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cui più sovente, che dagli altri sintomi era 

tal febbre accompagnata, addomandava i eli- 
steri , affinchè si divertisse la materia naor- 
bifica dal capo , al quale si prontamente ar- 
recavasi. Più , potevano essi sostituite ai ri¬ 
petuti salassi die male sofferiva la natura del 
male, e ne compensavano il difetto, dolce¬ 
mente temperando il fervore del sangue ed 
eliminando la materia mortifica . E reputava 
poi conveniente più che in altra febbre 1 ap¬ 
plicare larghi vescicatorj alla nuca} imperoc¬ 
ché mercè del dolore , e del calore che si 
genera per essi alla parte cui sono posti, si 
viene a derivare la materia, la quale si por¬ 
tava al capo . Con questi e con un regirne 
refrigerante per se quasi, e naturalmente ce¬ 
deva la malattia, e forte incrudeliva trattata 
con altro metodo, come por moltissime spe- 
rienze mi venne fatto largamente manifesto. 

Pertanto tenni questo modo . Facea trac 
sangue dal braccio innanzi lutto in quella 
quantità che credeva conveniente alle forze 
del malato, all’ età o ad altro, a un tempo 
prescriveva un largo vescicatorio alla nuca: 
ai dì vegnente un clistere lenitivo, e lo si 
doveva applicare in ora, che avanti notte 
fosse ogni cosa queta, cioè a due o tre ore 
dopo mezzodì. Il clistere si ripeteva ogni 
giorno, sinché non scemasse di forza la ma¬ 
lattia. Allora io lo sospendeva, e più presta 

anche se la febbre oltrepassava il giorno 
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quattordicesimo ed invecchiava; nel qual caso 
quantunque non vinta dai precedenti clisteri 
conobbi imitile 1’ applicarne più; poiché già 
1 ebollizione avvenuta avea rintuzzata la forza 
della malattia , e il malato era fuor di pericolo 
e sicuro da’ sintomi violenti; quindi era mi¬ 
glior senno abbandonar il male a se stesso, 
purché a poco a poco venisse interamente a 
cessare. Questo modo sempre mi riuscì assai 
meglio che il tentare in tal tempo qualunque 
violenta evacuazione. Intanto vietava le carni, 
concedeva a volontà tenue birra . 

Ne debbo tralasciar altra pratica, 1 ’ eccel¬ 
lenza della quale mi venne fatto con mille 
sperimenti comprovare, e vo' dire che ogni 
giorno s’ alzasse il maialo almeno per qualche 
■ora, o se debolezza molta il vietasse, vestitosi 
giacesse sul letto colla testa un po’ elevata . 
Imperocché veggendo io 1* impelo grande con 
cui la febbre recavasi a tal parte, e cono¬ 
scendo la disposizione infiammatoria del san¬ 
gue , mi venne in mente potersi ottenere 
alcun vantaggio da simile positura ; poiché 
nulla d’intorno aumenterebbe il calore, lo 
che non può non avvenire stando a letto , 
nulla promoverebbe l’impeto del sangue ver¬ 
so il capo , d’onde il cervello maggiormente 
si riscaldi, e si agitin gli spiriti animali, e 
quindi vibrazione più veemente del cuore , 
e la febbre accresciuta. 

Ma quantunque sia convenevol cosa in 
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ogni febbre accompagnata da intensa infiam¬ 
mazione non sempre rimanere a letto, vuoisi 
però considerare , che ove sen faccia abuso 
e fuor dimori tempo maggiore , che non si 
doveva ogni volta, particolarmente sul decli¬ 
nar della malattia, sopravvengono talora do-> 
lori vaghi, che terminano in reumatismo, e 
talora sopravviene anco Y itterizia. Allora ti 
collocherai a letto , onde aperti i pori della 
cute sfuggano le particelle produci tri ci del- 
T una , e dell’ altra malattia ; non però vi 
starai piu di uno o due dì, nè provocherai 
sudore . In vero tali accidenti sono rari mol¬ 
lo, nè avvengono che sul declinar della ma¬ 
lattia : allora essendo le cose ben più miti 
puossi permettere con ben maggior sicurezza 
la continua dimora in letto, e più, conviene 
anzi in tal tempo all 1 attenuamento della ma¬ 
teria febbrile , che inasprisce e s 1 incen¬ 
de , quando ciò all’ opposto facciasi troppo 
presto . 

Che se altri qui opponga essere bensì un 
tale metodo acconcio assai a rimuovere l 1 im¬ 
pelo del sangue dal capo, a ristaurare il ma¬ 
lato, ma essere però a un tempo meno con¬ 
venevole, come quello che nuoce a’ sudori, 
modo con che la materia febbrile già concotta 
si elimina5 io rispondo, chi sì pensa nulla 
fare, quando innanzi non provi doversi ad 
ogni febbre un simile modo d’evacuazione; 
lo pile certamente non sarà per riuscirgli si 
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lieve. Insegna la sperienza, non la ragione, 
quali febbri debbansi vincere co’ diaforetici , 
quali co’ purgativi ec. Anzi v’ ha pure onde 
pensare 5 esservi-certe specie di febbri , che 
la natura dissipa con un metodo particolare, 
e senza visibile evacuazione riducendo cioè 
ed assimilando al sangue quella maleria mor- 
bifica già dapprìa sì nemica. Su tale fonda¬ 
mento io non di rado e in questa specie di 
febbre, e in altre, purché non intermittenti , 
io indussi tosto guarigione sin da loro princi¬ 
pio, e quando ancora non era infetta tutta la 
massa del sangue, solo col prescrivere tenuis¬ 
sima birra, e in quella quantità, che più de¬ 
siderassero, vietato qualunque nudrimento o 
di brodi o d’ altro di qualunque genere j e 
intanto permetteva Y uso de’ consueti esercizj, 
e 1’ aria libera, nè imprendeva evacuazione 
di sorta veruna. Certamente con una tale 
pienissima astinenza di soli due o tre di io 
curai miei figliuoli , e alcuni de’ miei piu 
stretti amici: però di tal guisa non procede¬ 
rai che ne giovani e forniti di sanguigno 

temperamento. 

E conceduto che la natura non altramenti, 
che pe’ sudori possa vincere la malattia, non 
sono essi que’ sudori prescelti che avvengono 
sul fine e compiuta la cozione, anziché quelli 
de’ primi dì* effetto della turbata economia? 
Io penso non doversi promuover questi, P e ^ m 
so anzi doversi calmare il tumulto d onde 
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nascono. Quegli altri poi sogliono accompa¬ 
gnare molte specie di febbri, benché non 
tutte ; ed io so bene esservene talune le quali 
addomandano sul declinare una. tal crisi , 
come i particolari parossismi delle intermit¬ 
tenti , come quella ragguardevole febbre, e 
frequentissima dipendente dalla costituzione 
producitrice delle intermittenti epidemiche. 
Qui appoggiandoti a tutt’ altro metodo, che 
a digerir pria la materia morbifica, indi ad 
eliminarla per sudori, aumenterà il male. 
Per lo che non ammettereftio evacuzione riis¬ 
sima , salvo fosse ne’ primi tempi, onde fre¬ 
nare l’impelo della malattia j in altro caso 
conviene astenersene , che potrebbe il mala¬ 
to di presente morirne . Che anzi la speran¬ 
za ci mostra come la stessa materia della 
febbre pestilenziale tenue al sommo e sottile 
può essere dissipata ne’ primi giorni in via 
di sudori. 

Ma in coteste febbri, nelle quali abban¬ 
donate a se stesse ? e secondo il corso ordi- 
si nario de’ sintomi non vediamo giammai la 
si natura evacuare dopo certo tempo la materia 
i morbifica già preparata, sarebbe pur grandu¬ 
li sirna temerità insistere sul provocar sudori e 
fu volere ad ogni modo fugare con tale metodo 
la malattia, mentre, come dice il Divino Tp- 
pocrate, Ogni cosa inutile , quando è con¬ 
traria la natura . Cosi io la penso risguardo 
a questa febbre particolare, e so per molli- 
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pii ci sperienze potersi essa dissipare senza 
sudori, e quando vuoisi inopportunamente 
sollecitarli gitlasi sovente il malato in manife¬ 
sto pericolo di vita, che ascende la materia 
morbifica al capo. Ciò non ostante nè in 
questa febbre , nè in qualsivoglia altra non 
solita a giudicarsi per sudori , ove per av¬ 
ventura, diminuita già la malattia, per se ap¬ 
parisca , cui dalla remissione de’ sintomi si 
comprenda essere' figlio della dovuta cozione, 
nissun medico prudente vorrà dispregiare un 
tal sudore. Ma laddove non esce per se 
spontaneo , che sappiam noi non farci mici¬ 
diali sforzandoci promuoverlo mercè d’ un 
regime caldo, mercè di fortissimi cardìaci? 
Scemo è colui , che abbattutosi in un teso¬ 
ro noi tragga dal suolo $ ma è stolto quegli, 
che su tale speranza espone a pericolo la 
vita . Come che sia , io sono certissimo , il 
solo calore della febbre essere sufficiente a 
preparare la materia febbrile alla cozione , 
nè debbesi procurarne un più intenso mercè 
del regime caldo. 

Il metodo de’ salassi, e de’clisteri in que¬ 
sta febbre ebbe sempre il più felice succes¬ 
so, ogni qualvolta impiegaronsi i diaforetici 
non solo sopravvennero irregolari sintomi e 
tristi , ma ne fu 1’ esito mai sempre dubbio¬ 
so. Distinguevasi sovra gli altri quel delirio , 
in cui il malato, anziché loquace, stupido di¬ 
veniva, e quasi comatoso, frequente sintonia, 
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< come dicemmo ia questa febbre. Egli seb- 
I bene talora per se nascesse , era provocato 
d’ordinario dalla soverchia diligenza di chi 
i assisteva al tutto intento a provocar sudori: 
poiché di tal modo la materia morbifica , la 
quale in questa specie non evacuavasi- per 
sudori , veniva fortemente agitata e traspor- 
« lavasi con infinito pericolo alla testa . 

Già per lo innanzi avvertii nella cura di 
i febbre d’altra costituzione, come un somi- 
j glievole stupore negli ultimi anni assaliva 
« specialmente i fanciulli , e coloro , che ap- 
$ pena erano usciti dalla pubertà 5 ma nè si 
profondo, nè cotanto epidemico qual era lo 
1 accompagnante questa febbre 5 nè quello potei 
i vincere benché inferiore ^ meno questo sul 
primo apparire del male , con tutto che fa- 
i cessi di lutto j e ripetessi il salasso al brac- 
« ciò non solo, ma ai collo ed anco a’ piedi, 

* e ricorressi a vescicanti , a coppette, a eli- 
\ steri, a‘diaforetici d’ ogni genere ec. Final- 
j mente deliberai dopo una cacciata di sangueK 
i al braccio ne’ primi dì applicare tosto un ve¬ 
scicatorio alla nuca , e m’ atteneva a due o 
1 tre clisteri di latte e zucchero, ned altro fa- 
s ce va, solo proibiva le carni ed ogni liquor 
9 spiritoso. Intanto io stava intento al metodo 
della natura, onde calcando sue vestigia im- 
i parassi a vincere tale sintonia . Ma la malat¬ 
tia che stava guardando, sicuramente, ben¬ 
ché tardi 9 ritirandosi, in fine del tutto svanì. 

Tom . I. x 
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Pertanto credetti dover in avvenire insistere 
su questo metodo , che veduta la grandez¬ 
za de’ sintomi , veduto l’esito mai sempre 
favorevole parventi cosa di non lieve mo¬ 
mento . 

E per certo che a me talora cadde in pen¬ 
siero, noi soverchiamente affrettarci nella cura 
delle malattie, doversi anzi procedere, più 
lentamente, e più alla natura soventi volte 
commettere di quello non si faccia oggidì. 
Estimare che la natura abbisogni sempre 
d’ ajulo egli è ben da poco assennato, ed 
ella avrebbe in tal caso non abbastanza prov¬ 
veduto alla specie umana, nissuna proporzione 
essendovi tra la moltitudine de’ mali e i 
mezzi onde fugarli, e ciò pur anco pe secoli 
in cui la medicina ebbe maggior lustro, e 
maggiormente fu coltivata. Ignoro io nell’ al¬ 
tre malattie che abbia prodotto un tal modo} 
so bene però, e per accurate osservazioni, 
che . nella febbre , della quale parliamo , dopo 
le generali evacuazioni, cioè il salasso e i 
clisteri , il tempo solo felicemente vinceva il 
suddetto sintonia, lo stupore . 

Dicemmo già come in caso di ragguarde¬ 
vole stupore non soleano mostrarsi segni di 
convalescenza, che al trentesimo giorno, e il 
malato era soprappreso talora anche da afonia. 
Dopo tal tempo chiedeva egli importunamente 
un qualche cibo o bevanda men convenevoli 
e strani, viziato dalla lunga malattia il lievito 
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del ventricolo. In simile circostanza essendo 
mestieri riparare le forze esauste , io conce¬ 
deva pure ciò che pareva fosse meno accon¬ 
cio, purché al gusto del malato aggradisse. 

In Settembre 1674 curava, un fanciullo di 
nove anni, figlio d’ un lihrajo mio vicino per 
nome Not$ aveva egli questa febbre, aveva 
lo stupore. Trattogli sangue dal braccio , ap¬ 
plicatigli a principio per alcuni giorni di se¬ 
guito i clisteri opponevano alla madre di lui 
che importunissima mi sollecitava affrettarmi 
più di quello credeva io convenisse alla sal¬ 
vezza del malato . Indugiando pertanto , nè 
dato altro rimedio che urt giulebbe comune, 
e ciò per acquetare la madre, intorno al 
trentesimo giorno incominciò a star meglio. 
Ebbe de’ bizzari appetiti, cui in parte io 
soddisfacea senz’ altro oggetto, che dì com¬ 
piacerlo , finalmente al tutto guari. 

Ma quantunque 1 ’ affezione soporosa più 
che altro sintonia sopravvenisse sovente in 
questa febbre, talora pure , benché di rado, 
videsi la frenesia. Non mai eravi sonno, nè 
di dì, nè di notte ; niun senno affatto, ed 
altri sintomi somiglievoli a quelli che soleano 
vedersi ne’ frenetici per altre febbri 0 per 
vajuolo . Qui non toleravasi indugio , nè aspet¬ 
tava tale sintonia la digestione della materia 
morbifìca eome 1’ affezione soporosa) in pochi 
dì il malato moriva, salvo si fosse arrestata 
V infiammazione. Nulla più valeva in tal caso, 

x 2 
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che dopo un salasso, ed uno o due clisteri 
lo spirito di vitriolo misto in gocce a tenue 
birra per bevanda ordinaria - , infra pochi giorni 
egli induceva sonno e superata ogui cosa ar¬ 
recava sanità. Di vero che nulla più di esso 
riusciva, nè ciò affermo che appresso assai 
replicati esperimenti. 

A questa febbre succeddeltero nell’autunno 
167O dissenterie e talora diarree. M’avvisai 
tosto esser queste sintomi anziché malattie 
idiopatiche , come nella precedente costituzio¬ 
ne . Ma pure racchiudendosi la cagione del 
male nel sangue, volevasi il salasso ; dopo cui 
se somministravi due volte un narcotico, la 
malattia era vinta . 

Nel Settembre 1676 venni chiamato dalla 
Signora Conysby che abitava presso le scu¬ 
derie reali. Già avea sofferta questa febbre, 
c fu tuli’a un tratto sorpresa da tormini, cui 
seguirono dejezioni sanguigne, e mucose. 
Quantunque abbattute avesse le forze già da 
alcuni giorni, e per la lunghezza della malat¬ 
tia, e più per le frequenti dejezioni che la 
notte innanzi aveanla grandemente spossata, 
le feci tosto trar sangue dal braccio, e poco 
dopo somministrai un narcotico5 la notte ve¬ 
gnente le dejezioni si ebbero stercoracee : 
ordinai nuovamente mattina e sera il suddet¬ 
to rimedio, e y’aggiunsi a rialzare gli spirili 
un moderato cardiaco. Imtnanlinenti di tal 
guisa guari. 
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Rispetto alla diarrea* la cosa era ancor 
meno malagevole ; e siccome parevami * nè 
giovasse nè nuocesse , fosse o non vi fosse 
stupore io non ne traeva indicazione veruna, 
purché stando fra’ limiti non arrecasse peri¬ 
colo . In tal caso voleansi senza dubbio i 


narcotici, caso che solo in tutto il corso 
della malattia addomandava tal sorta di ri- 


medj . Imperocché quella grande propensione 
allo stupore, che abbiamo notato manifestarsi 
in questa febbre , veniva da’ narcotici aumen¬ 
tata, nè senza incalzante necessità doveansi 
quindi adoperare. , • 

E’ poi mestieri avvertire come non di rado 
avveniva , i convalescenti da questa od altra 
febbre , que’ specialmente statine a lungo ma¬ 
cerati, nè da essa liberati che dopo larghe 
evacuazioni* e sovraltutlo que’d’abito di cor¬ 
po delicato , sudare grandemente di notte 
tempo stando a letto , tosto dopo aver con- 
ceputo certo grado di calore, d’ onde debo¬ 
lezza molta , e tardi assai ricuperavansi le 
forze, e alcuni eziandio intabidivano. Poiché 
un tale sintonia io estimava provenisse da 
ciò , che il sangue in virtù della lungua ma¬ 
lattia depauperato* e indebolito più non sa¬ 
pesse assimilare i succhi di recente acqui¬ 
stati , e li cacciasse per sudori : io perciò , 
ogni mattina ed ogni sera prescriveva cinque 
o sei cucchiai di vecchio vino di Malaga. 
Di tal guisa i malati acquistavano forze e i 

\ x.3 
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sudori svanivano. Ciò io diceva sulla febbre 
di questa costituzione, febbre che per lo in¬ 
signe stupore, che 1’ accompagnava , piacenti 
appellare Comatosa. 

CAPO III. 

Morbilli dell' anno 1 6 ^ 4 - 

J^"asceva l’anno 16^4? era cioè GennajOj 
ed ecco apparire certa specie di morbilli di¬ 
versa da quella che regnava già allo stesso 
mese nel 1670. Non furono questi morbilli 
meno epidemici de’primi, ma però ned era¬ 
no sì regolari , ne serbavano sì costante il 
tipo; imperocché or più tosto, or più tardi 
uscivano, che non avvenisse in quelli, la cui 
eruzione era sempre al quarto dì dall’ inva¬ 
sione . Oltracciò mostravansi innanzi tutto 
sugli omeri e sul resto del tronco , mentre 
que’ primi erano subitamente alta fàccia, e 
di là a poco a poco spargevansi dovunque , 
Nè in questa specie avvenne osservassimo , 
se non rade volte assai ^ quelle desquama¬ 
zioni farinacee sul finire del male, che nel- 
r altra non mancavano giammai , come suol 
avvenire nella scarlattina . Più persone mori¬ 
rono per men convenevole trattamento , che 
non ne morissero ne morbilli preceduti, e 
la febbre e la dispnea sul fine erano più 
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veementi , e più accostavansi alla pneumonia , 
che nella suddetta prima specie. Ma per 
quanto, rispetto a’ ricordati sintomi ; fossero 
cotai morbilli irregolari , ne’ principali pero 
accordavansi con quelli , di cui già abbiamo 
dato la storia nelle malattie del 1Q70 ’ P er 
lo che non occorre si ripeta. Crebbero 
coni 1 essi sino all’ equinozio di Primavera 7 
indi mai sempre decrescendo al sopravve¬ 
nire del solstizio estivo o poco più in là 
interamente si dissiparono. 

Della cura, siccome quella che in nissuna 
cosa differiva dalla già addotta ne 1 morbilli 
del 1670, vogliamo quindi non parlarne. Ar¬ 
roccherò soltanto giusta mio costume un 
esempio del metodo cui m’appigliai. 

In febbrajo 1674 la contessa di Salisbury 
donna di grandissima virtù mi fe’ chiamare 5 
che avea uno de’ suoi figli preso da morbilli * 
tosto ne furono colti-gli altri in numero di 5 
o 6 , ed io tutti trattai a un modo. Gli astrinsi 
a letto due o tre giorni innanzi 1 ’ eruzione, 
onde si evacuassero per la cute quelle parti¬ 
celle morbifìche facilmente separabili dal san¬ 
gue. IN è volli più fossero coperti e riscaldati, 
di quello, che solessero in istato di salute j 
lungi le carni; concedeva brodi d’ avena 7 
d’orzo, un qualche pomo cotto, e tenue 
1 birra o latte bollito con un triplo d’acqua* 
Incalzando la tosse, com’è d’ordinario, pre- 
1 scriveva una tisana pettorale. Mercè d’ un 
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tale modo risanarono appieno, e nel breve 
tempo che suol durare questa malattia $ nè 
mai apparve o nel decorso, o nel fine sinto¬ 
nia veruno ) che non fosse ordinario. 


Ne’ due primi mesi eravi pure una lebbre 
morbillosa qua e là sparsa, nella quale ap¬ 
parivano pel tronco, sovrattutto alla parte 
posteriore del collo, e sugli omeri alcune 
pustole rassomiglianti a quelle de morbilli, 
da cui soltanto differivano pel non estendersi 
in tutto il corpo. La febbre, comeche dello 
stesso genere, era più forte, e protraeva^ 
fino al quattordicesimo giorno, e talora anc e 
più. Nè soffriva salassi, nè clisteri, che la ira; 
tavano : cedea però volentieri al metodo c i 
sopra accennato pe morbilli. Nè di questi 
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CAPO IV. 


Vajuolo anomalo degli anni 1674? 1 J • 


In quella guisa, che i morbilli epidemici 
del 1670 condussero il già descritto vajuolo 
nero, questi pure nel 1674, meno 1 

quelli epidemici, ce ne condussero una spe¬ 
cie così alla prima uguale che parea propria¬ 
mente , essa rivivesse. E come già 
dopo due anni allora si fecero le pustole ne e 

meno , e più grandi P sicché sul fine e 7 
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già rispettò al genere appariva la malattia 
mite 5 e benigna; quando tutt’ a un tratto 
retrocede e mostrasi novellamente feroce , e 
d’ atri sintomi accompagnata. Le pustole 
Ve de ansi nere come fuligine, e quando erano 
confluenti, e quando a un tempo il malato 
non moriva innanzi la rnaturanza; perocché 
immature teneano il color fosco . Piccolissime 
se numerose; poche non erano men grandi, 
che negli altri generi dì vajuolo, rarissime 
volte nere . Assomigliava insornma d’ assai al 
vajuolo del 1670. Però non in tutto affatto, 
ed aveavi alcune differenze; e qui appariva 
putredine maggiore, e una materia più crassa 
e di più difficile cozione. Imperocché tra¬ 
mandavano le pustole più gran puzza mature, 
e appena poteasi reggere presso i malati,. 
Oltracciò avea più lento periodo, e più d’ al- 
tra specie, eh’ io mi conoscessi, durava. 

E vuoisi intanto notare che quanto più è 
mite il vajuolo, tanto più presto pervengono 
le pustole a maturità e la malattia al fine. 
Cosi nel vajuolo confluente regolare del 1667 
era il giorno undecimo più pericoloso * dopo 
cui d’ ordinario più non temevasi della vita, 
ilei seguente anomalo del 1670 era il pericolo 
maggiore ai decimo quarto, al più al decimo 
settimo, dopo i quali solitamente promette¬ 
vamo salvezza, ned io vidi persona morirne 
dappoi. Ma in questa specie, qnand’ era 
confluente ? anche oltre al yigesimo giorno il 
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malato moriva. Non di rado a chi ne scam¬ 
pava ( per verità sorte di pochi ) non solo 
avveniva, intumidirsi le gambe, facil cosa nel 
vajuolo confluente, ma e le braccia intumi¬ 
divano e gli omeri e le coscie ed ogni parte, 
lo che avea principio da un dolore intollera¬ 
bile somigliantissimo al dolore del reumatismo. 
Sovente venivane suppurazione , e quindi 
ascessi nelle parti muscolari, e seni grandis¬ 
simi, e pericolo di vita anche dopo molli 
giorni svanito il vajuolo. Io potei di tal moda 
chiaramente vedere i gradi, a cui questa ma¬ 
lattia ascendeva nelle tre costituzioni : la po¬ 
steriore superava sempre l’anteriore, e in 
^quanto alla maggiore putrescenza, e in quanto 
alla materia morbiflca di più difficile co- 
zio ne ^ 

Per verità a me pare la specie di che 
tratto esserne una nuova nata dalla prima 
che invecchiava. E quantunque questa prima 
già fosse giunta a suo declinamento $ pure 
di nuovo la materia morbiflca fermentando, 
e di nuovo favorendo la costituzione deir aria 
si rinnovellò violenta e ringioveni. Però era 
un tale vajuolo tanto più irregolare , e tanto 
più era il corrompiraento , quanto la materia 
che lo generava era più crassa , e più fecu¬ 
lenta , che non fosse nel vajuolo preceduto. 
Lo che onde meglio apparisca, vuoisi cre¬ 
dere non esistere propriamente entro 1 aria 
una tale disposizione , che generi in un lua- 
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go una malattia, ed altra ne generi .in altra 
non di molto lontano : se ciò fosserogni mo¬ 
vimento di venti potrebbe dissipare la costi¬ 
tuzione . Sembrami più simile al vero, che 
questo o quell’ altro tratto d’atmosfera riem¬ 
piasi di effluvj provenienti da qualche fer¬ 
mentazione minerale l tali effluvj contaminan¬ 
do F aria , nella quale nuotano particelle 
all’ una specie o all’ altra d’ animali infeste , 
danno origine a malattie appropriate ai varj 
cangiamenti, che accadono nelle viscere della 
terra, e ciò finche non sia consunta quella 
sotterranea miniera. Però dagli avanzi puossi 
suscitare nuova fermentazione, come nel caso 
ora ricordato. A me però , che non agogno 
sapere oltre quello che la cosa per se stessa 
rappresenta , poco rileva se questa , o se 
altra ipotesi sciolga meglio il fenomeno. Ciò 
almeno io tengo per cer to, che questo vajuo- 

10 era similissimo al vajuolo della precedente 
costituzione, tranne la più crassa natura, e 

11 cpr roto piménto di gran lunga maggiore. 
Per le quali cose, quando era forte con¬ 
fluente , arrecavi maggiore strage , che non 
facesse altra specie, e pel numero de’ ma¬ 
lati parmi uguagliasse la stessa peste. Ma 
quand’ era discreto, non avea seco maggior 
pericolo , e per la grandezza delle pustole * 
e pel colore , e per altre circostanze mostra¬ 
va d’essere a pari d’altro benigno. 

Piispeite alla cura recavami già da molli 
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anni meraviglia il vedere le contrarie indica¬ 
zioni, che"» pare va accennasse questa malattia. 
Imperocché da un lato era manifesta cosa 
come dal caldo regime tosto produceansi que’ 
sintomi provenienti da infiammazione sover» 
chia, cosi la febbre, la frenesia, le macchie 
purpuree, a cui inchina in ispecie il vajuolo; 
dall’altro scorgevasi chiaro, un regime oltre 
il dovere freddo impedire la intumescenza 
della faccia e delle mani, cosa tanto neces.- 
saria, ed appianare le pustole. Dopo lunghis¬ 
sime considerazioni venni in fine a compren¬ 
dere , di qual modo potessi a questo doppio 
inconveniente a un tempo medesimo riparare ; 
e frenava l’interno orgasmo del sangue mercè 
di copiosa bevanda di acqua bollita con latte, 
di tenue birra o di simile altro liquore;’ e 
promoveva l’elevazione delle pustole, 1’ intu¬ 
mescenza delle mani e della faccia mercè 
dello stare continuamente a letto nè le braccia 
pure discoperte. Nulla sembra abbia questo 
metodo di contraddieente ; imperocché com¬ 
piuta 1’ eruzione, egli è a credere sienosi dal 
sangue tutte deposte Je particelle infiammale 
alla superficie del corpo, nè abbisognar d’al¬ 
tri stimoli ad ulteriore secrezione di materia 
inorbifiea. Ora non trattandosi , che della 
suppurazione, rispetto al sangue ciò solo 
vuoisi fare, non rientrino in esso le già se¬ 
parate particelle; rispetto alle pustole, si con¬ 
ducano a maturanza mantenendo un blando 
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L calore alle parti esterne. Ma benché un tale 
h metodo mi riuscisse nelle altre specie di vajuo- 
h lo confluente 5 in questa non corrispose , sic¬ 
ché il più di coloro 5 che forte n ammalava- 
; no, perivano , o in questa guisa si trattassero, 
o col regime caldo e co’ piu forti cardiaci . 
Compresi dunque volersi olire que mezzi 
convenevoli a frenare Y ebollizione del san¬ 
gue 3 a promuovere V elevazione delle pustole 
e la intumescenza del viso e delle mani , 
volersi qualche cosa 3 che fosse alta a vin¬ 
cere il corrompimento 3 che si soverchio av¬ 
veniva in questa specie di vajuolo . Ed ecco 
I appresentarmisi alla mente lo spirito di vi¬ 
ticolo 3 cui reputai acconcio e ad opporsi alla 
putrescenza 5 e a domare la ferocia del ca¬ 
lore . Per la qual cosa nulla intraprendendo > 
finché e il dolore e la vomiturizione che so¬ 
gliono* precedere Y eruzione per se cessasse¬ 
ro 3 e già uscissero tutte le pustole 5 al quin¬ 
to o sesto giorno concedeva per bevanda or¬ 
dinaria tenue birra, alla quale erasi misto 
spirito di vitriuolo a lieve acidita.$ e pren¬ 
devano il malato a volere , e àraavà io pren- 
dessene più alF avvicinarsi della febbre di 
suppurazione. Tale bevanda era la comune 

d’ 9gni di sino a perfetta salute. 

Questo rimedio come verace specifico ar¬ 
restava mirabilmente tutti i sintomi : la faccia 
e più presto 5 e più assai intumidiva : gli in- 
terstizj tra le pustole erano più rossi, e mag- 
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giormenle imitavano il colore delle rose da¬ 
mascene : le pustole anche più minute ingros¬ 
savano , per' quanto almeno comportava la 
specie^ non nere apparivano, e mandavano 
una materia gialla e del colore del miele ; e 
la faccia invece di nera vedevasi "intensa* 
mente gialla: presto giungeva la suppurazione, 
e tutto il resto prestissimamente nello spazio 
di uno o due dì si compieva . Tali cose però 
avvenivano bevendo largamente del liquore 
nominato; ed io perciò, ove scorgeva il ma¬ 
lato rifiutarne la dovuta quantità, ne compen¬ 
sava il difetto somministrando tratto tratto 
tale spirito in un cucchiajo misto a^siroppo 
o ad acqua disfillata . 

» Io addussi il bene , che ne torna da questo 
medicamento, di male non ne vidi giammai. 
Poiché quantunque soglia arrestare la saliva¬ 
zione nel decimo, o undecimo giorno; le si 
sostituiscono alcune dejezioni, da cui minor 
pericolo ridonda al malato, che dalla prima. 
Mentre egli è nel vajuolo confluente, come 
più volte abbiamo detto, il pericolo maggiore 
in ciò appunto, che intorno a tai dì^ fattasi 
la saliva viscidissima minaccia soffocazione ; 
e qui viene in soccorso la diarrea, che o per 
se cede , o almeno tolto ogni pericolo dal lato 
del vajuolo frenasf di leggieri con latte ed 
acqua e co’ narcotici. 

Intanto giaceva a letto il malato, e quan¬ 
tunque non volessi gli si addoppiassero le 
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% coltri, dovea tener coperto sino le braccia* 
f permetteva pure il trasferirsi dall’ una parie 

I all’altra del letto , onde allontanare i sudori, 
i a cui inclinava moltissimo non ostante lo spi- 
| rito di vitriolo. Erangli cibo brodi d’ avena 

e d’ orzo 5 talora qualche pomo colto. Negli 
| ultimi giorni, se sopravveniva languore, o male 
di stomaco 5 accondiscendeva a tre o quattro 
cucchiai di vino delle canarie . Però fin dal 
| quinto o sesto giorno io prescriveva la- sera 
di buon’ora un calmante y agli adulti vera- 
li niente , chè non n’ era mestieri ai bambini, 
quattordici gocce di laudano liquido nell’acqua 

II de’ fiori di primavera. 

In decima quarta lasciava che il malato 
li s’alzasse; alla vigesima prima faceagli trar 
sangue dal braccio-; indi due o tre volte il 
purgava; dopo che e più colorito appari vane 
li l’aspetto, e più vivo di quello non soleva 
essere in chi aveva avuto violento un tale 
vajuolo . Oltracciò appena con questo metodo 
li rimaneano cicatrici, come quelle che proven¬ 
gono da caldi umori corrodenti la cuticola . 

A ventisei Luglio i 6 j§ il nobile Sig. Hel- 
■ i hot gentiluomo della camera del re , e mio 
li amico mi affidò in cura un suo domestico in 
li cui già tutto annunziava questo terribile vacuo¬ 
li lo confluente. Era l’età intorno a diciott’ an¬ 
ni , il temperamento sanguigno assai , ed era 
caduto in questa malattia per soverchio bere . 
Le pustole mostraronsi sì confluenti, eh’ io 
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non le vidi mai tanto , ed erano si serrale, 
che non poteansi le une dalle altre distin¬ 
guere. Confidando forte sull’efficacia di que¬ 
sto rimedio non trassi sangue ; quantunque 
ne fossi in tempo, anzi dovessi farlo, invitala 
la malattia dall’eccessivo vino. Compiuta 
1 ’ eruzione , cioè al quinto o sesto giorno, 
feci mescere dello spirilo di vetriuolo a tenue 
birra, e volli questa fosse bevanda ordinaria 
da prendersi a piacimento. Nell’ ottavo di 
venne tanta, quantità di sangue dal naso, che 
chi assisteva atterritone estimò dovermisi tosto 


ricercare: giunto, e scorgendo ciò procedere 
da smodalo calore del sangue e da impelo 
inusitato, ordinai bevesse in maggior copia 
assai della birra sunnominata, dopo che .più 
presto, che noi dica l’emorragia s’arrestò. 
La malattia ebbe felice successo, ehè era 
copiosa molto la salivazione, ragguardevole 
la intumescenza della faccia e delle mani, 
discreta la grossezza delle pustole. Se non 
che negli ultimi giorni sopravvennero alcune 
dejezioni mucose , sanguinolenti, che forse 
non avrebbero arrecalo imbarazzo, se a prin¬ 
cipio avessi prescritto il salasso. Pure non 
somministrai, che il narcotico, il quale, an¬ 
che senza ciò, sarebbesi preso ogni notte : le 


si vinsero; scomparvero le pustole; indi tratta 
dal braccio una ben larga quantità di sangue 
e colf uso copioso di acqua e latte in breve 
tempo risanò . 


E fu pur allora, che un mio vicino per 
nome Clenck confidommi due de’ suoi figli , 
1 ’ uno de’ quali avea qua tir anni , Y altro lat¬ 
tante ancora non avea compiuti sei mesi . 
Minutissime ad entrambi erano le pustole 
oltremodo confluenti, ed uscivano a foggia 
di resipola, e mostrava,nsi del suddetto gene¬ 
re nero. Feci mescere ad ogni bevanda spi¬ 
rito di vilriolo, che non ostante la poca età 
punto non rifiutarono, e senza verun sintoma 
considerevole prestamente guarirono. Yideli 
meco il mio amico il Doli. Mapleloft, e il 
primo era già convalescente, e il secondo 
stava ancor malato nella sua culla. 

Rifletteremo però che, essendo il vajuolo 
discreto di questa costituzione d’ indole beni¬ 
gna, non abbisognava di tal rimedio, ed era 
per esso sufficiente metodo il già esposto pel 

discreto di sopra arrecalo. 

Accogli, o Lettore , ciò tutto eh’ io poteva 
dire sul vajuolo. Altri forse giusta il genio 
del secolo sarà che ne faccia poco conto. Io 
pure ben so quanto mi costava di fatica, di 
sollecitudine, d’ industria , e per anni assai. 
Però se non spingevami 1 ’ amor pe’ miei simi¬ 
li, a’ quali vorrei pur esser utile a prezzo 
anche della mia fama, che ben veggo come 
per la novità sia per soffrire ; io avea meco 
stesso proposto nulla pubblicare. Né com¬ 
prendo poi il perchè sì male suoni presso 
taluno un nuovo metodo di curare una ma- 
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Pallia, della quale non trovasi vestigio presso 
Ippocrate o presso Galeno tranne vogliasi 
dar la tortura ad alcuni passi difficilissimi ; 
mentre altri pure istituendo metodi , come 
avviene tuttodì, non tratti da que’ grandi lu¬ 
minari della Medicina , può a buon dritto 
magnificarli, siccome a buon dritto possono 
da altri esser posti in non cale. 

Per la stessa ragione a nissuno dee recar 
meraviglia, se io avrò introdotte novità nel 
metodo di curare le febbri dipendenti dalle 
costituzioni produeitrici del vajuolo epidemi¬ 
co . Imperocché se ne’ primi secoli del mondo 
non aveavi questo esantema, certamente non 
ave-avi pur tale febbre. E pare cosa similissi¬ 
ma al vero allora non esistesse il vajuolo, 
perocché se in quegli amichi tempi egli 
avesse regnato , come presso noi, non è pos¬ 
sibile si fosse ascoso al sagacissimo Ippocrate, 
il quale come colui, che e conobbe, e de¬ 
scrisse meglio le malattie di quelli, che ven¬ 
nero dappoi, ne avrebbe tramandato al suo 
solilo una semplicissima istoria. 

Siami lecito perciò il pensare aver le 
malattie certi periodi giusta le occulte alte¬ 
razioni , che avvengono nelle viscere della 
terra, varie secondo la varietà de’ tempi j e 
in quella guisa, che malattie le quali già fu¬ 
rono, adesso^ o appieno sono spente o invec¬ 
chiate illanguidirono d’ assai, e compajono 
radissime volte, come la lepra, e qualche 
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altra: cosi quelle* che ora regnano'avranno 
pure a finire, e cederanno a nuove specie 7 
di cui al presente non cade 1 per avventura 
sospetto veruno. Ciò può ben essere checché 
a noi paja in proposito, a noi di tanto brieve 
vita 5 ne ciò, che delle malattie tramandarono 
ci gli autori anche più antichi , può essere 
di età rimota assai, ove la sì voglia parago¬ 
nare colle vetustissime età del Mondo. 

CAPO V. 

Tossi epidemiche dell* anno [675 con Pleu - 
ridde e Peripneumonia sintomatiche . 




Bello oltremodo era Pautunno del 1675, e 

.placido e caldo, similissimo alla state conti¬ 
nuò fuor del solito sino agli ultimi giorni di 
Ottobre ; quand’ ecco repente mutarsi * e si 
fé’ umido subitamente e freddo 5 indi soprav¬ 
vennero le tossi * che giammai io non ebbi 
a vederne le più. Nissuno quasi erane esen¬ 
te, di qualunque età si fosse, di qualunque 
temperamento, ed assaliva a un tempo in¬ 
tere famiglie . Però non pel numero soltanto 
erano esse ragguardevoli * mentre ogni inver¬ 
no ne adduce assai ; ma le erano piuttosto 
pel pericolo, in che per avventura ponevano 
il malato . Imperocché siccome già da tutto 
antunno infieriva violentemente la febbre sud- 
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descritta , nò v* era altra malattia epidemica, 
che bilanciando la domasse, queste tossi con- 
ducevano a lei, e volonterose , in lei trapas¬ 
savano . Intanto nella guisa che le tossi aju- 
tavano lo sviluppo delle febbri, queste, presa 
occasione da quelle , assalivano e pleura , e 
polmoni , non altramenti che poco innanzi 
invadevano il capo. Una sì improvvisa mu¬ 
tazione di sintomi fé’ credere ad alcuni, che 
non aveanvi posto bastevole attenzione , tale 
pleuritide , tale peripneumonia fossero essen¬ 
ziali 5 mentre non erano altra cosa che la 
febbre dominante della costituzione 5 e inco¬ 
minciava come per Io innanzi da dolore al 
capo, al dorso, agli arti , sintomi che con¬ 
venivano in tutto ad essa, solo la materia 
febbrile deponendosi iu copia mercè dello 
stimolo della tosse alla pleura , ai polmoni 
eccitava que’ sintomi proprj a tali parti. Però 
la febbre era la stessa, per quanto io osser¬ 
vassi, che avea regnato sino a quel giorno , 
che apparvero le tossi ^ e i rimedj , a’ quali 
prontissimamente cedeva, apertamente il mo¬ 
stravano. Il dolor pungitivo a lato, la dif¬ 
ficoltà di respiro, il colore del sangue tratto 
ed altri segni pareva indicassero una verace 
pleuritide essenziale : pure la malattia non 
volle altro metodo, che quello già convene¬ 
vole alla febbre della costituzione , abbor¬ 
rendo affatto lo acconcio alla pleuritide, come 
vedremo. Aggiungasi che la pleuritide quand è 
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primaria suol venire d’ ordinario in quel tem¬ 
po posto tra la primavera e la state: questa 
nata ad altro tempo vuoisi considerare come 
sintoma della febbre dominante , e generala 
dalla tosse per accidente avvenuta. 

Onde procedere rettamente a quel metodo 
che ne mostrò la sperieiaza convenevole alle 
tossi di quest’ anno s come di qualunque al¬ 
tro tempo 5 purché nascenti da pari cagione , 
gli è d’uopo innanzi tutto osservare, che gli 
effluvj i quali sogliono separarsi dal sangue 
per insensibile traspirazione , ove per freddo 
contraggansi i pori della cute , rientrano 5 e 
depongonsi sul polmone , cui irritando 5 tosto 
muovono la tosse. E mentre così sono rite¬ 
nute particelle calde del sangue ed escre- 
J . nientizie 5 accendesi facilmente la febbre, 
quando cioè tanta siane la copia, che mal 
possa il polmone eliminarla interamente 9 o 
quando mercè del regime, e de’ rimedj cal¬ 
di aumentasi il calore 5 e si schiude la feb¬ 
bre in chi già per se eravi forte inclinato. 
Ma però 5 qualunque pur sia la febbre sta¬ 
zionaria dominatrice a quel tempo 5 tosto la 
nuova febbre ne acquistale il nome, e il 
carattere , e ne segue appieno il genio , an¬ 
coraché ritenga certi sintomi dipendenti dal¬ 
la tosse * che la produsse. Perciò chiaro ap- 

I parisce doversi in simili circostanze 5 non 
solo provvedere a tale tosse, ma pur anco 
alla febbre, che tanto pronta vi si aggiugtie. 
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A questi principi appoggiato ve come sfor¬ 
zavano soccorrere a chi mi chiedeva d’ajuto. 
Se la tosse non aveva ancora svegliala feh- 
bre j e gli altri sintomi di che 'parlammo, 
io reputava sufficiente vietar le carni., ed 
ogni liquore spiritoso ; permetteva un mode¬ 
rato esercizio, e V aria libera , bevendo però 
tratto tratto di una tisana pettorale refrige¬ 
rante . Bastavano si poche cose e a domare 
la tosse 5 e a prevenire la febbre, e gli altri 
sintomi che l’accompagnavano. Perocché sic¬ 
come astenendosi dalle carni e da’ liquori 
spiritosi , e «poli’ uso pure de’ refrigeranti 
temperavasi il sangue, sicché mal era atto 
all’ impressione della febbre: mercé dell’ eser¬ 
cizio * que’ caldi vapori* che retroceduti pel 
freddo eccitavano la tosse , uscivano per la 
naturale loro via 5 e felicemente dissipa- 

vansi, . ^ 

Rispetto alla tosse eran eglino pericolosi 
i narcotici e gli anodini, nè lo eran meno i 
liquori spiritosi e i caldi medicamenti; men¬ 
tre per simili maniere indurando la materia 
della tosse* que’vapori che per questo mezzo 
uscivano ritenuti nella massa del sangue ac¬ 
cendevano la febbre. E ciò soleva pur le 
spesse fiate avvenire a non pochi infra ’l vol¬ 
go , che avvisandosi domare la tosse con 
ispirilo di vino bruciato o con altri rimedj 
caldi procacciavano la pleuritide, e la pneu- 
monia, e un lieve malore e facilmente sana- 



2-5 

bile trasmutavano sovente in un gravissimo 
e mortale . Nè meno ingannavansi coloro, 
quantunque vi apparisse una qualche ragione* 
i quali pensavano eliminar ogni cosa co’ su¬ 
dori. Io non vo’negare, come talora una 
spontanea diaforesi valga più di tutto a cac¬ 
ciare la materia morbifica } però il volerla 
promuovere a forza infiamma sovente il san¬ 
gue , e si corre rischio dare a morte chi pur 
volevamo da morie salvare. ■ 


lalora poi non solo in caso di men op¬ 
portuno trattamento, ma anche per se , so¬ 
prattutto ne’ più delicati e ne’ piccoli bambi¬ 
ni, tosto o dopo uno o due di sopravveniva 
alla tosse un’alternativa di calore e di freddo, 
inai un dolorerai capo, al dorso, agli arti} 
non di rado eravi propensione a’ sudori in 
ispecie^ di notte, sintomi che accompagna¬ 
vano d ordinario la febbre di questa costitu¬ 
zione} e vi si aggiugneva di spesso dolore a 
lato, e qualche volta una costrizione a’ pol¬ 
moni per cui faceasi difficile il respiro, s’im¬ 
pediva la tosse , si eccitava veemente la feb¬ 
bre . 


Per accurate osservazioni conobbi potersi 
benissimo combattere e la febbre, e suoi 
sintomi mercè d’un salasso al braccio,’e un 
vescicatorio alla nu|a, é un clistere ogni dì, 
» eleva che il maialo stesse sempre qualche 
ora alzato, nè prendesse carni, bevendo or 
tenue birra, or latte misto ad acqua, ora 
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qualche tisana refrigerante . Dòpo due o tre 
giorni se non diminuiva il dolore a lato, e 
forte ancora sussistesse, ricorreva a novello 
salasso, e raccomandava sempre più l’uso 
de’ clisteri. Rispetto a’ clisteri vuoisi avver¬ 
tire, e ciò tanto in questa che iu altre febbri, 
abbattane le forze della malattia , non doversi 
a lungo e continuamente ripeterli massima¬ 
mente nelle donne isteriche, e negli ipocon¬ 
driaci, lo cui sangue, gli cui umori agitatisi 
tosto, e si accendono, d’onde turbamento 
dell’ economia animale e protraggonsi oltre il 

solito i sintomi febbrili. 

Ma ritornando alla cosa, concedendo di tal 
guisa alla materia morbifica gettata sulla pleu¬ 
ra e su’ polmoni il tempo di dissiparsi a poco 
Jl poco, soleano placidamente scomparire lutti 
i sintomi : mentre coloro, che combattevano 
con forza la malattia, e con grande apparato 
di rimedj, o perdevano i malati, od erano 
astretti salvarli con ripetute cacciate di san¬ 
gue , le quali o non richiedeva il genio della 
malattia , od anche mal si sopportavano. Nella 
vera pleuritide propriamente è sovra ogni 
cosa la cacciata di sangue; quindi la si vuol 
ripetere più volte , e senza tema, e quante 
bastino a vincere il male ; ella certamente rie¬ 
sce, purché a un tempo^caldo regime, caldi 
medicamenti <^on ne rendano nulla 1’ azione. 
Qui una sola emissione, al più due bastavano, 
sorgesse però di letto il malato, facesse uso 


di bevanda refrigerante. Nè a ben vedere gli 
era mestieri replicarne più, tranne s’incen¬ 
desse maggiormente il malore per caldo regi¬ 
me, ned eziandio in questo caso era scevra 
di pericolo. 

Io voglio appunto in proposito far poche 
parole su ciò che comunemente si dice, es¬ 
sere talora la pleurilide di natura sì maligna , 
che non ammette salassi, o tanti almeno come 
d’ordinario ne richiede. Io penso certamente, 
che la vera pleurilide ed essenziale, la quale 
come diremo, può avvenire in lutti gli anni : 
e in tutte le costituzioni, sempre domandi in¬ 
differentemente ripetuti salassi : ma penso pure 
succedere talora, che una febbre qualunque 
epidemica per repentina alterazione delle ma¬ 
nifeste qualità dell aria, deponga volentieri la 
materia morbifica o alla pleura, od ai polmoni 
rimanendo però ella al tutto qual era. In 
questo caso, comechè permettasi la cacciata di 
sangue, onde opporsi a tale sintonia quando 
infierisca ; in genere vuoisi essere cauti assai, 
nè più aver rispetto al sintonia, che alla feb¬ 
bre . E se qtlesta ammetta per avventura i 
ripetuti salassi, noi non dubiteremo ciò fare 
anche nella pleuritide da questa dipendente $ 
se li ricusi , noi ce n’ asterremo pure in essa , 
che stara e cadrà con quella. Ciò secondo 
me avveravasi nella pleuritide sintomatica, che 
accompagnava la febbre dominante, quando 

appunto apparvero le tossi, nell’ inverno cioè 
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del 1675. Ned io potei rimanermi dall* av¬ 
vertirlo* perocché estimo , quegli corra gra¬ 
ve pericolo d’errare ^ ove nella cura delle 
febbri non risguardi sempre la costituzione 
dell’ anno , in quanto produeendo le varie 
malattie epidemiche , inspira un medesimo 
genio a tutte quelle , che con esse loro av¬ 
vengono, e vi dà la somiglianza e la forma. 

Nel Novembre del 1675 era appunto per 
tal febbre in mia cura il Sig. Tommaso figlio 
maggiore del Cavaliere Francesco Windham. 
Lagnavasi del dolore a lato, e degli altri or- 
dinarj sintomi. Gli feci trar saugue non più 
d’una volta , applicare un vescicante alla 
nuca, ed ogni giorno clisteri ; ora prescrissi 
tisane ed emulsioni refrigeranti , ora latte 
misto ad acqua , ora tenue birra , e volli ri¬ 
manesse qualche ora fuor del letto: in po¬ 
chi giorni 5 e preso un purgativo interamente 
guarì. 

Ma comechè tai sintomi sovente si mo¬ 
strassero in.quell’ inverno, la semplice tosse 
pur grandemente dominò . Nè vi si voleva 
salasso, ne 1 clisteri, quando per regime e ri- 
medj caldi non si fosse suscitata la febbre. 
Bastavano alla guarigione l’aria libera, V asti¬ 
nenza dalle carni, dal vino e da ogni liquore 
spiritoso. Però di spesso prescrissi le se¬ 
guenti 1 tavolette eccellenti sopra quante ne 
conoscessi per simili tossi. R. Sacchar . carici, 
lib . duas et serri, coq . s. q. aq. commini* 
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usque cium adhaerescat extremis di gito rum • 
tum. acide pulv. Liquirit. Enul. campaci, se - 
min. anis. et seni in. angelic . ana uno. sc’m. 
pulv. Tricl. , //or. sulph . ana cime, cìuas , 

o/. semiti, anis. scrup , duo,f s , a . tabel- 
lae . Di queste ne abbia sempre seco il ma¬ 
lato , e ne prenda sovente . 

Innanzi ponga fine al mio dire sulle ma¬ 
lattie epidemiche io pur debbo prevenire una 
obbiezione 3 che mi si farà: ciò non bastare 
ad opporsi alla malignità , che in molte di 
queste malattie si manifesta. Io .non sono 
tale, che possa, o che voglia distruggere 
l’opinione ricevuta da Uomini dottissimi e 
di questo secolo , e de’ passati sulla mali¬ 
gnità, mentre è per se chiara in molle ma¬ 
lattie epidemiche. Solo siami permesso ad¬ 
durre ciò che sento intorno la natura di esse, 
onde meno pàja allontanarsi dalla ragione la 
mia pratica. Imperocché come diceva 1 ’eru¬ 
ditissimo Scaligero 

N on seguo me : la ragion seguo , o quello 
Che ragion pare, nè d’altrui mi curo. 
Che che pur sia J’opinar d’altrui, (i) 


(0 Non mihi , sed Rationi 3 aut quae 

Ratio esse videtur 

Milito $ securus quid marciicus hic 
tenete aut hic. 

Z 3 
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Io penso pertanto consista, e si risolva 
tutta la malignità nelle malattie epidemiche, 
qualunque ne possa essere la natura specifica, 
in particelle caldissime, spiritosissime, più o 
meno nemiche agli umori del corpo umano. 
Esse sole possono con tanta prestezza alterarli, 
come vediamo avvenire nelle malattie maligne. 
E penso anche agiscano specialmente assimi¬ 
landoli, essendo legge di natura che qualun¬ 
que principio attivo intenda a procreare un 
suo simile, e a volgere tutto ciò che resiste 
al proprio temperamento . Cosi il fuoco ge¬ 
nera fuoco, e un infetto da male contagioso 
infetta altri per mezzo de’ vapori che tosto 
s’ assimilan gli umori, e li traggono nella 


propria natura. 

Le quali cose premesse sembra egli doversi 
innanzi lutto eliminare per sudori simili par¬ 
ticelle morbifichej imperocché di tal guisa 
s’ estirperebbe tosto da radice la malattia: ed 
ecco qui la sperienza reclamare, e mostrarne 
non in ogni sorta di malignità ciò potersi 
eseguire. E quantunque nella peste essendo 
le particelle e sottilissime e unite alle parti 
più spiritose del sangue possansi quindi dis¬ 
sipare, e in via di sudore continuato essere 
evacuate: in altre febbri, ove meno avvi di 


tale sottilità, e le particelle sono aderenti ad 
umori più crassi, non solo ciò non è possi¬ 
bile avvenga, ma s’accresce di sovente il 

. ^ O *6- • - * % 

malore. Poiché quanto più si afforzano queste 
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calde particelle ^ e spiritose coll’ uso de’ ca- 
lefacenti, tanto più s’aumenta in esse la 
facoltà assimilatrice ? e quanto più gli umori 
su cui agiscono vengono riscaldati , tanto piu 
volentieri si assimilano tosto cedendo alla 
impressione di quelle . Per contrario semina 
la ragione ne’ detti, che que’ medicamenti 
dotati di natura contraria , e trenino la forza 
delle calde particelle ed acri, e condensino, 
e fortifichino gli umori onde meglip sostener-^ 

ne f impeto ed anche infrangerlo . Qui io 
m’appello alla sperienza ; m’ insegnò desso * 
come le macchie purpuree nelle febbri, e le 
pustole nere nel vajuolo crescono a misura 
che si riscalda il malato, e diminuiscono 
allorquando ci atteniamo a regime temperato. 

Mi si chiederà: onde avvenga, che stando 
la malignità in tali particelle calde, e spiri¬ 
tose 5 di spesso appajano si pochi segni di 
I febbre, anche nelle malattie più maligne. Io 
risponderò : primo che nella principale malat¬ 
tia maligna, nella peste sono le particelle si 
sottili, si acute, specialmente dapprincipio, 
I che penetrano il sangue a guisa di lampo, e 
assiderati quasi gli spirili 3 sicché non possono 
elevarsi in ebollizione , il malato muore senza 
febbre . Ma in malattie epidemiche di minore 
malignità la confusione eccitala nel sangue, 
e negli umori dalle particelle nemiche è ca¬ 
gione perchè talora si veggano si pochi segni 
di febbre. Trovasi la natura in tal caso corno 
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oppressa, e non può muovere que* sintoiui 
regolari e proprj alla malattia. Allora quella 
febbre, che altrimenti sarebbe venuta, si sop¬ 
prime. Qualche volta poi anche ciò accade 
per metastasi della materia morbifica o al si¬ 
stema nervoso, o in altre parti del corpo, od 
anche negli umori , che sono fuori della cir¬ 
colazione del sangue . 

Comunque sia la cosa, io non veggo qual 
altro metodo si possa impiegare contro la 
malignità che il conveniente alla malattia epi¬ 
demica in cui si trova. Per lo che o sia 
questa malattia di quelle j> la cui materia mor¬ 
bifica abbisogna prima di concezione, indi 
viene ad evacuarsi per sudori • o di quelle 
che finiscono per eruzione , o di quelle che 
attendono dall’ arte una via di evacuazione : 
in tutti questi casi la malignità compagna 
della malattia starà con questa, con questa 
verrà a mancare , soggetta iu tutto ad uguale 
fortuna. Quindi tutte le evacuazioni che sieno 
per convenire in genere alla febbre, non sa¬ 
ranno a quella disdicevoli ^ comechè infra loro 
a vicenda contrarie. Di tal guisa i sudori 
conseguenza della cozione rimedieranno alla 
malignità delle febbri autunnali intermittenti^ 
o della continua d’ ugual natura • la giusta 
maturanza delle pustole rimedierà alla mali- 
gnirà del vajuolo, e così dicasi dell’altre 
malattie. Il metodo diretto contro queste è 
pur diretto ottimamente contro quella. Ciò 
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s’io pur non m’inganno mi della la ragione 
e mi conferma la lunga sperienza. 

CAPO YI. 

Recapitolazione . 



ra dunque volendo recapitolare, noi ve¬ 
diamo come in quella serie d’ anni, che ab¬ 
biamo notata per le precedenti osservazioni, 
v’ ebbero cinque costituzioni , ossia cinque 
particolari disposizioni dell’ aria , che produs¬ 
sero altrettante malattie epidemiche, singolar¬ 
mente le febbri. La prima febbre, che re¬ 
gnava in quegli anni ne’ qtfali infestavano le 
intermittenti autunnali r parmi la sola, per 
quanto abbia osservato, in cui la natura cosi 
moderava i sintomi, che la materia febbrile 
dopo la dovuta cozione uscisse o per sudori 
pieni, o per abbondante traspirazione, onde 
io la chiamo febbre depuratoria. E sto per 
credere diffatlo, questa essere la principale, 
la primaria febbre della natura sì pel modo, 
regolare con che prepara, e digerisce in capò 
a determinato tempo la materia morbifica, sì 
perchè sopra ogni altra febbre avvien ella di 
sovente. Mentre se noi vogliamo credere ai 
tanti autori, che scrissero ne’ tempi addietro 
sulle intermittenti j sono esse sopra qualun¬ 
que malattia più di spesso epidemiche5 con 
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unto che, qualunque siane la cagione, rade 
apparissero dopo la peste, che devastò Lon¬ 
dra . Questa febbre pestilenziale si facea capo 
di tutte le infiammatorie, che vennero dap¬ 
poi . Alla febbre primaria di Cui abbiamo 
parlato convengono , se non m’ inganno, que 
celebri assiomi tramandatici da Ippocrate , e 
da altri Medici antichi 5 e noi vorremo atte- 
nervici nella cura, onde preparare convene¬ 
volmente la materia febbrile alla crisi per 
sudori. Ma non veggo pero come p ossa n si 
accomodare all’ altre specie di febbri, che 
venner presso , le quali erano d indole di¬ 
versissima e voleano lutt’altro metodo. Pero, 
che che ne sia , io credo degna cosa da os¬ 
servarsi , che questa febbre , la quale dipen¬ 
deva dalla costituzione delle intermittenti, ove 
a lungo avesse persistito o si fosse infievoli¬ 
to il malato con soverchie evacuazioni , di 
leggieri passava alle intermittenti 5 all’ opposto 
le febbri venule dappoi, comecliè durassero 
lunghissimamente, di rado assai divenivano 
tali, indizio ben sicuro, che quella continua, 
e quelle intermittenti assomigliavano in na¬ 
tura , o non molto ne discostavano . 

Ora se per avventura mi si chiegga come 
distinguere le specie delle febbri continue 
pe segni addotti nelle descrizioni, mentre le 
più hanno sintomi, che convengono in ge¬ 
nere a tutte le febbri, il calore p. e. la se 
te, F inquietudine ec. io rispondo ciò essere 
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certamente malagevole, però non impossibi¬ 
le , quando si voglia con accuratezza esami¬ 
nare tutte quelle circostanze , che annove¬ 
rammo nella storia precedente, soprattutto 
se siasi in una città, o in altro luogo popo¬ 
lalo assai: supponiamo che un Medico si re¬ 
chi presso taluno che giaccia per febbre con¬ 
tinua , il primo mezzo onde giudicare sana¬ 
mente della malattia si è il sapere o per 
proprie osservazioni , o per osservazioni al¬ 
trui , quali altri mali oltre questa febbre re¬ 
gnino allora epidemici in tale luogo, e di 
qual genere} lo che conosciuto non cadra 
più dubbio sul genere della febbre che ser¬ 
vi all’ altra malattia dominante. Perocché 
quantunque possa avvenire, che la febbre si 
manifesti solo pe’ sintomi comuni a tutte , 
particolarmente, se avvi disordine e confu¬ 
sione per metodo di cura non convenevole: 
pure non sarà che non si conoscano aperta¬ 
mente de’ segni proprj , e particolari alla na¬ 
tura della malattia epidemica. Chi p. e. vegga 
un malato da vajuolo, conoscendo esattamen¬ 
te la storia di questa malattia o dal giorno 
dell’ eruzione, o dalla grandezza delle pu¬ 
stole , e dal calore ec. potrà congetturare di 
leggieri a qual genere debbasi una tale spe¬ 
cie riferire : e quando conoscerà appunto 
quale specie regni in quell’ anno , in quel 
luogo , verrà pure ad aver indizj sicuri su 
qualunque febbre regni allora in simile luogo. 
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Senza dubbio s’io conoscessi perfettamente 
la stotia delle malattie, lode che per niuna 
guisa m’attribuisco, in quella guisa che, vi¬ 
sta una qualunque malattia epidemica non 
dubiterei pronunciare sul genere della feb¬ 
bre allora regnante, benché non l’avessi an¬ 
cor veduta j cosi da una qualunque febbr^ 
potrei dedurre la malattia epidemica che l’ac¬ 
compagnasse , o vajuolo, o morbillo, o dis¬ 
senteria ec. poiché e un particolar genere di 
questi e una particolar febbre sogliono ac¬ 
compagnar sempre qualsivoglia particolare co¬ 
stituzione. 

Ma oltre gli indizj, che ne offra la con¬ 
siderazione delle malattie epidemiche dello 
stesso tempo, giovano pur non poco a sve¬ 
larne la specie gli stessi sintomi di qualunque 
febbre. Perocché quantunque, come dicemmo 
di sopra, abbiano le febbri tra loro certi 
sintomi comuni : tutta volta sonovi in ciascuna 
specie alcune distinzioni, che siccome sottili 
molto, e poco manifeste non lasciansi trave¬ 
dere, che da’più avveduti. Fra’segni distin¬ 
tivi io reputai sempre essere de’ principali il 
sudore, e l’aridità in questo o in quello 
stadio della malattia , purché in vero non siasi 
arrecato sconcerto con un metodo meli con¬ 
venevole . La qual cosa io conobbi chiara¬ 
mente in tulle le malattie epidemiche cho 
finora osservai. P. e. in quella febbre vigente 
al decader delle intermittenti autunnali inari- 
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dia la cule , nè avanti la codione della mate¬ 
ria febbrile, che compievasi d’ ordinario al 
quattordicesimo giorno, appariva segno veru-* 
no di sudore . E non era lecito promuoverlo 
senza grave pericolo del malato s cui soprav¬ 
venivano tosto la frenesia, ed altri funestissimi 
sintomi. A questa succedette la pestilenziale 
capo di tutte le infiammatorie, che vennero 
dappoi 5 ne in essa apparivano spontanei i 
sudori, che pero poteansi eccitare anche ne 
primi giorni, d’onde subitamente sollievo 
grandissimo al malato. Venne in seguito quella 
che accompagnava il vajuolo regolare; e qui 
furono profusissimi i sudori fin anco dapprin¬ 
cipio ; ma anziché mitigare, i sintomi ina¬ 
sprivano . Nelle due febbri delle due specie 
di vajuolo irregolare e delle dissenterie, 
irregolari pure erano i sudori, od uscivano 
solo d’ordinario ai primi giorni. Pero nella 
prima un po’ più abbondanti che nella secon¬ 
da ; in entrambe poi di nissun vantaggio, 
come quelli che non provenivano da fatta 
cozione, bensì da movimento confuso della 
materia inorbifica. 


Ma ciò che a me pare malagevole assai si 
è lo indagare la specie d’ una nuova febbre 
allo incominciare d’una costituzione, perocché 


allora nè abbiam esempi, nè si sa quali ma¬ 
lattie epidemiche possano seguire, cui suole 
d’ ordinario la febbre precedere. Sarebbe cosa 
di soverchio molesta l’addurre tutto ciò che 
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avveniva in tali anni, onde mostrare' come la 


natura ne presta non lievi ajuti in 
e vorrassi perciò attentamente 


proposito, 
considerare 


qualsivoglia circostanza . Ma e sia pure una 
tale conoscenza sommamente difficile, sup¬ 
pongasi anzi impossibile affatto distinguere 
allo incominciamento una febbre, ne rimane 


sempre rispetto alla cura da prendere nostre 
indicazioni da ciò che giova, da ciò che 
nuoce. Di tal guisa tentando a poco a poco 
una via , purché di troppo non vogliamo af¬ 
frettarci porremo il malato in sicuro, lo penso 
nulla esservi di più micidiale dello affrettarci 
nelle febbri • e confesso schiettamente aver 


io in lai casi più d’una fiata provveduto 
eccellentemente e alla mia riputazione , ed 
al malato col far nulla , quando cioè non 
ancor comprendeva che avessi a fare. Im¬ 


perocché mentre slava vegliando sulla malat¬ 
tia , onde poter combatterla opportunamen¬ 
te , la febbre per se stessa avveniva , che a 
poco a poco si dissipasse, o si volgeva in 
tipo per cui mi si mostrava chiaro con quali 
armi debellarla. Però quello di che vuoisi 
grandemente dolere si è che il più de’ ma¬ 
lati ignorando essere ugualmente d’un Me¬ 
dico esperto il nulla fare talora , come f a- 
doprare all’ uopo efficacissimi rimedj, impu¬ 
tano a negligenza, o ad ignoranza ciò che è 
frutto di fede e di probità . Egli è di qua¬ 
lunque empirico, e del più tristo l’accumu- 
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lare rimedj sopra rimedj , e il fa ben più 
che noi soglia un Medico prudente . 

Ecco a un di presso ciò che m’avvenne 
d’osservare, ciò almeno che mi fu possibile 
ridurre a metodo intorno le specie delle 
malattie epidemiche , e giusta 1 ’ ordine che 
tennero dall’ anno 1661 al fine del 1675. Il 
vajuolo j e le febbri continue compagne di 
esso, che già per due anni dominarono, fatti 
più miti sembrano presti a cessare. Quali 
malattie sieno per venire dappoi , solo il sa 

colui che lutto sa» 

» , ' • « 



ad 


Tom. I. 
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SEZIONE SESTA 


CAPO i. 

Febbri intercorrenti. 



_e osservazioni degli anni passali mostrano 

abbastanza come sienovi delle febbri, che a 
ragione si possono chiamare stazionarie. E 
intendo io per tali , febbri , che dipendono 
da certa particolare, é finora sconosciuta co¬ 
stituzione o dell’ uno, o dell altro annoj e 
cresce ciascuna a suo tempo, e si diffonde 
assai dominando sull’altre per quella seiie 
continua di anni. O sienvi altre specie oltte 
le già dette, o dopo certo corso di anni le 
une alle altre succedano con ordine costan¬ 
te, od altramenli vada la cosa , io noi seppi 
ancora ravvisare. "V hanno pero altre febbri 
continue , le quali , comechè or sieno più 
miti, or più triste, usano mescersi ìndilferen- 
temente nello stesso anno con qualsivoglia 
stazionaria ed a vicenda anco fra loro.. ialt 
febbri chiamo perciò intercorrenti. Che cosa 
siami riuscito finora d’osservare e rispetto 
alla loro natura, e rispetto al metodo di trat¬ 
tarle io l’esporrò ne’ seguenti capi, Sono la 
febbre scarlattina, la pleurilide, la peripneu 
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monia notha, il reumatismo, la febbre resi- 
pelatosa , l’angina e forse qualche altra. 

Ora siccome queste malattie sono accom¬ 
pagnate dalla febbre , e ciò almeno finché 
si scarichi o sull’ una o sull altra parte la 
materia febbrile ^ non dubito punto doversi 
essa tenere per malattia primaria, e l’altre 
cose, da cui d’ordinario trae nome il male, 
non essere che sintomi, i quali o riguarda¬ 
no un particolar modo di crisi o riguardano 
principalmente la parte in cui si volge la 
forza della malattia. Conveniamo però sulle 
cose, ned io muovo questione veruna su’no¬ 
mi , e ini sarà lecito o l’uno o 1 altro ado- 
prare a grado mio. 

Vuoisi considerare come ; di quella guisa 
che le febbri stazionarie sono più o meno 
epidemiche ( lo dicemmo ) secondo che le 
favorisce la costituzione, ignota cosa e se¬ 
greta che sta in una inesplicabile disposizio¬ 
ne dell’ aria : cosi le intercorrenti , benché 
più di rado, si fanno talvolta epidemiche . 
Perocché quantunque nascano d’ ordinario da 
qualche vizio del sangue, e degli umori mer¬ 
cè di particolari anomalie de’ corpi partico¬ 
lari ; traggono pur talora origine da alcuna 
causa generale che sta nell’ aria, la quale 
eolie manifeste qualità sue può disporre i 
corpi degli uomini di modo a generarsi o 
l’uno, o l’altro vizio nel sangue , e negli 
umori, cagione immediata di tali epidemiche 
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inlcrcoirenli. Così alloraquando proiraesi acu¬ 
to il freddo a lungo 3 e già in primavera, ed 
ecco repente succedere il caldo, sogliono ve¬ 
nire le plettritidi , le angine , e simili altre 
malattie , qualunque sia la costituzione gene¬ 
rale dell’ anno. E poiché talora discorrono 
elle pure epidemiche, e avvengono indiffe¬ 
rentemente in tutti i tempi5 onde distinguer¬ 
le dalle febbri determinate a una certa serie 


d’anni, piaceini chiamarle intercorrenti. 

Con tutto che però differiscano di tanto 
Infra loro questi due generi di febbre rispetto 
alle cagioni inerenti all’aria, rispetto all’ ester¬ 
ne e procatartiche hen di sovente convengono. 
E lasciando il contagio, cagione tal fiata di 
febbri stazionarie, e lasciando la crapola , 
madre d’ entrambe , una cagione evidente di 
moltissima febbri vuoisi trarre dal deporre 
troppo presto gli abiti d’ inverno, o dall’e- 
sporsi incautamente al freddo riscaldali. I 
pori della cute subitamente otturandosi avvie¬ 
ne si ritengono quei vapori, che la traspira¬ 
zione doveva eliminare, e si accende o Y una 


o T altra specie di febbre determinata o dalla 
generale costituzione dominante, o da un 
vizio particolare degli umori. Io per me estimo 
più ne muojano per tal modo, che per la 
peste, per la guerra, e per la fame presi 
insieme j ed ogni Medico, che voglia in 
simili acute informarsi della prima occasione, 
vedrà quasi sempre esse provenire dalle ca- 






gioni succennate. Per la qual cosa è mio 
costume avvertire gli amici non depongano 
vesti se non un mese avanti il solstizio estivo , 
e guardi usi dal freddo mentre trovatisi riscal¬ 
dati per qualche esercizio . 

Ma qui vogliamo considerare che quantun¬ 
que queste intercorrenti sieno la più parte , 
se non tutte , malattie essenziali ; sopravven¬ 
gono sovente certe affezioni alle febbri stazio¬ 
narie , che ne hanno affatto 1 aspetto , e nc 
hanno il nome , mentre non sono che sintomi 
di queste. Allora male ci atterremmo ad 
ahro me lodo, che al richiesto dalla febbre; 
solo vorrassi rispetto a tai sintomi una qual¬ 
che lieve differenza. In genere attenderemo 
seriamente alla febbre dell.anno, e investi¬ 
gheremo di qual modo possa piu facilmente 
esser vinta, se col salasso, o co sudori 9 o 
al tram eri ti ; la qual cosa trascurata ne avveri a 
di spesso ingannarci con danno gravissimo 
del malato* So taluno dica esscie diffatto si¬ 
mili affezioni, eh io chiamo essenziali, nuli al¬ 
tra cosà che sintomi, rispondo, ciò loise non 
potersi negare rispetto alla febbre da cui pro¬ 
priamente dipendono ; ma sono almeno sintomi 
di febbri, che sempre , e necessariamente li 
producono. P« e. nella pleuntide essenziale 
la febbre è di colai indole, che è usa deporre 
mai sempre la materia morbi fica alla pleura, 
nell’angina alle fauci, e cosi dicasi dell altre. 
Per accidente soltanto ciò avviene nelle febbri 
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costituzionali, nè mai di* necessita. Per Io 
che differiscono fra loro grandemente . 


Però onde bene si distingua e quando 
sono essenziali, e quando di puro sintonia , 
gioverà mollo l’osservare, che in quest’ultimo 


caso è 1’ incominciamento uguale in tutto 


all’ incominciamento della febbre stazionaria j 


cosa che apertamente appariva nella pleuritide 
sintomatica sopravvenuta alla febbre iemale 
del 1670 della quale abbiamo parlato. Impe¬ 
rocché quanti ne venivano presi, avearto a 
prima giunta dolore al capo, al dorso, agli 
arti, sintomi certissimi, e vulgatissimi di 
quelle febbri, che e innanzi le pleuritidi 
erano, e dopo queste perseverarono. Quando 
la intercorrente è malattia essenziale, assale 


indifferentemente in qualunque anno nulla 


avendo di comune colla febbre stazionaria 
dominante . Oltracciò tutti i sintomi sono più 
evidenti, nè si confondono mescendosi con 
fenomeni di diversa natura e spettanti ad al¬ 
tra febbre. Ne è poi eziandio non di rado indizio 
là stagione, nella quale sogliono regnare la 
più parte delle intercorrenti essenziali . Ma e 
riguardo a queste, e riguardo a tutte i’ altre 
malattie saprà colui meglio giungerne a cono¬ 
scenza, il quale mercè dell’assidua osservazio»- 
ne meglio abbia investigato i loro fenomeni, 
sicché valga a primo vederle distinguerle $ 
quantunque esistano forse certe differenze 
caratteristiche sì sottili e sì delicate, che in¬ 


vano vorremmo esprimere con parole * 
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Poiché queste varie specie di febbri, per 
quanto abbia potuto trarre e dalla considera¬ 
zione de’sintomi, e dal metodo di cura, na¬ 
scono da una particolare e propria infiamma¬ 
zione del sangne ; tutta io fo consistere la 
cura in refrigerarlo, in temperarloj e procuro 
a un tempo eliminare la materia morbifica 
variando il metodo giusta il genio della ma¬ 
lattia, e giusta quello, che la sperienza più 
mostrommi convenevole. Senza dubbio nella, 
cura di qualsivoglia febbre ella è la somma 
delle cose conoscere per dove cacciare la 
materia febbrile . Se vi vorrà piuttosto il sa¬ 
lasso, o vi vorranno i sudori o i purgativi * o 
se cadrà più in acconcio altra via, 

CAPO IL 

- « ; ■ • • *“ 

Febbre Scarlattina. 


La febbre scarlattina s ancoraché possa in 
qualunque tempo avvenire , mostrasi per 1’ or¬ 
dinario al finir della state 3 e assale intere 
famiglie singolarmente i fanciulli. Rigore , 
orrore dapprincipio come nell’ altre febbri • 
nè v’ ha gran male ; la cute quindi è tutta 
macchiata in rosso , e sono le macchie più 
spesse , più larghe , più rosse , però meno 
uniformi che non sieno nel morbillo . Dura¬ 
no due o tre di 3 poscia scomparendo , e 


cadendo la sottoposta cuticola rimangono al¬ 
cune squamette furfuracee farinose sparse pel 
corpo 5 che due o tre volte si dissipano ed 
appajono. 

Siccome questa malattia non parrni essere 
che una mediocre effervescenza del sangue 
proveniente dal calore della preceduta state y 
o in qualche altra guisa promossa, nulla in¬ 
traprendo , e lascio che per se stesso si 
depuri il sangue , ed esca la materia morbi- 
fica pei pori della cute. Per la qual cosa io 
men rimango e dai salassi , e dai clisteri , 
xiinedj che credo facciano rivulsione , e me¬ 
scami in cotal guisa vie più le particelle no¬ 
cive col sangue , e impediscasi il moto piu 
convenevole della natura j e men rimango 
pure dai cardiaci, da cui agilarebbesi sover¬ 
chiamente il sangue, e più di quello non 
comporli per una pacata , e dolce separa¬ 
zione a cui lutto è intento. Oltracciò potreb¬ 
be aumentarsi la febbre. Basta, che: il ma¬ 
lato s’astenga dalle carni, e dai liquori spi¬ 
ritosi di qualunque sorta, ned esca di casa, 
uè stia fitto sempre a letto. Già desquamata 
la pelle , già cessati i sintomi io stimo utile 
cosa purgar dolcemente il maialone secondo 
le forze e Fetà. Con tal metodo semplice e 
naturale questa malattia, che non ne ha quasi 
che il nome, senza molestia, senza pericolo 
facilissimamente sen passa. All’opposito, ove 
di troppo premurosi conficchiamo il malata 




. . 2 97 

a letto e somministriamo cardiaci od altri ri- 
medj inopportuni, aumentasi la malattia, in¬ 
ferocisce , e non di rado per soverchia dili¬ 
genza del Medico si muore . 

Però vorremo por niente che se in prin¬ 
cipio dell’ eruzione manifestinsi convulsioni 
epilettiche, o sopravvenga il coma, lo che 
avviene talora ne’ fanciulli e ne’ giovani, è 
mestieri applicare un largo vescicatorio alla 
parte posteriore del collo, e somministrar 

tosto un calmante 5 il siroppo diacodio da 

ripetersi ogni notte sino a guarigione, e be¬ 
vasi latte bollito con triplo d’ acqua, e si 
vietino le carni. 

CAPO III. 

I r ^ 

' ' . Pleuritide . 

C^uesta malattia, della quale niuna for¬ 
se più frequente, sebbene avvenga in qua¬ 
lunque tempo, ama principalmente la stagio¬ 
ne tra la primavera e la state . Perocché pe’ 
novelli calori ascende il sangue a straordi¬ 
naria effervescenza , viene in movimenti di¬ 
sordinatissimi Assale singolarmente le per¬ 
sone dotate di temperamento sanguigno , e 
di spesso pure gli agricoltori, e i soggetti a 
dure fatiche. Incomincia per lo più da fred¬ 
do , e vien calore , e sete e inquietudine e 
vengono lutti gli altri sintomi soverchiamente 
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noti delle febbri. Dopo poche ore, talvolta 
assai più tardi , sopraggiunge un dolore vee¬ 
mente e pungitivo o dall’uno o dall’altro 
lato del torace, e che si va propagando or 
alF omoplata , or alla spina , or allo sterno : 
avvi tosse frequente, la quale distraendo par¬ 
ti infiammate arreca tormento grandissimo, 
ond’avviene ad evitarlo il malato ritenga tratto 
tratto il respiro. La materia dello sputo è 
dapprincipio scarsa e tenue strisciata non di 
rado di sangue; in processo di tempo si fa 
più copiosa e più concotta, e frammista ptire 
al sangue. Cresce intanto di pari passo la 
febbre e prende forze da que’ sintomi mede¬ 
simi , che traggono da essa nascimento ; e 
insieme alla tosse, poi allo spulo sanguigno, 
al dolore ec. va grado grado diminuendo a 
misura che diventa più facile la spettornzio- 
ne. Però non sempre la materia rnorbifica 
può giungere alla dovuta concozione ; sicché 
talora lo sputo è sempre scarso e tenue come 
dappria , e la febbre quindi, e gli altri sin¬ 
tomi non scemano punto e il malato muore . 
L’ alvo ora è troppo costipato , ora di trop¬ 
po sciolto, e le dejezioni frequenti e liqui¬ 
dissime . A malattia violentissima e in caso 
siasi trascurato il salasso , vedesi qualche 
volta impedito il tossire , ed è massima la 
dispnea, e appena non avviene soffocazione; 
mentre tanto è infiammato il petto, che non 
può in modo veruno essere disteso senza 
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vivissimo dolore. Altra fiala poi in seguito 
a grande infiammazione oinmesse a principio 
le cacciale di sangue ne viene la suppura¬ 
zione 5 e riempiesi il torace di pus ; allora 
ceda pure la febbre primaria , e il pericolo 
non è minore, che in virtù dell’ empiema 
ne hai la febbre etica, e muori di tabe. Ora 
quantunque la pleurilidc, quando primaria, 
nasca da una propria, e specifica infiamma¬ 
zione del sangue , sopravviene eziandio per 
accidente in tuli’altra febbre, quando si de¬ 
ponga la materia febbrile sulla pleura, o sui 
muscoli intercostali. La qual cosa avviene 
d’ ordinario in principio allora quando è cru¬ 
da aucora la materia febbrile, ned ha subito 
grado di cozione e non trovasi presta alla 
dovuta separazione pe’ luoghi opportuni. Av¬ 
viene ciò spessissime volte per medicamenti 
caldi somministrati fuor di proposito, lo che 
sogliono fare certe nobili donne la cui carità 
sarebbe assai meglio impiegata in alimentar 
i poveri anziché in medicarli. E’ loro dise¬ 
gno, se pure ne hanno alcuno, di eccitare 
tosto il sudore non pensando quanto scon¬ 
sigliatamente , ciò intraprendano . Perocché 
sconvolta di tal guisa la natura è forzata cac¬ 
ciar gli umori ancora crudi per qualunque 
parte le si presenta , ed ora ne sono prese 
le meningi del cervello , onde la frenitide , 
ed ora n’ è presa la pleura , onde la pleuri- 

tide. L’età, il temperamento, la stagione 
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ira la primavera e la stale grandissimamente 
vi contribuiscono ; e v’ ha in tale tempo nelle 
febbri tendenza moltissima ad esito tale. 

Che questa pleuritide abbia origine da de¬ 
posta materia febbrile, sembra lo indichi il 
colore del sangue che si estrae. Esso, almeno 
dopo la prima cacciata , a discreta spessezza 
assomiglia a sego fuso, ed alla superficie as¬ 
sembra il pus". Pure è ben diversa cosa} 
contesto strettamente di fibre come il rima¬ 
nente del sangue,- ned è fluido come il pus, 
e staccatane questa parte d’altro colore ci 
presenta una pellicola tenace ripiena di fibre, 
e non è forse altro che fibre del sangue , le 
quali in virtù della deposizione spogliaronsi 
del naturale loro colorito rosso e pel freddo 
dell’ambiente si coagularono in una tale mem¬ 
brana bianchiccia. Ma vogliamo considerare 
di passaggio che, se il sangue all’ uscire dalla 
vena non balzi orizzontalmente , ma strisciando 
sulla cute cada perpendicolare, quantunque 
venga con celerità, manca spesse volte della 
suddetta pellicola . 

Gli è ben il vero che non sen ha gran 
fatta dì vantaggio ; e o sia forse l’angusta 
apértnra od altro ostacolo, per cui il sangue 
non esce a larghi gorghi, non vedesi allora 
del solito colore pleuritico, e il malato non 
ne trae molta utilità. Osservai pure che di 
qualunque maniera esca il sangue, ove appena 
estratto lo si agiti con un dito, avrern la su- 
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perfide e rossa e florida come nell’altre 
malattie. Ma che che ne sia del sangue , e 
quantunque di sua natura le pleuritide avanzi 
in pericolo moltissime malattie, quando sia 
convenevolmente trattata ne riesce facilmente 
i vincerla, nè con minore certezza di quello ci 
i avvenga in altri casi. 

Considerala attentamente ogni cosa, parmi 
i non essere la pleuritide, che una febbre in- 
I dotta da certa particolare infiammazione del 
sangue, per la quale si depone la materia 
mortifica sulla pleura, e talora sui polmoni, 
onde la peripneumonia, la quale io credo 
differisca dalla prima se non per gradi e per 
maggiore intensità di cause, e per maggiore 
« estensione. 

Mio scopo è pertanto di reprimere l’in- 
I fìammazione del sangue , rivellere per mezzo 
ideile dovute evacuazioni le accese particelle, 
i che fecero forza sulla pleura e tutto posero 
i sossopra . Per la qual cosa ogni speme po- 
i ncndo ne* salassi, subitamente fo trarre san- 
i gue dal braccio della parte affetta a circa 
a dieci once e prescrivo tosto in seguito la se¬ 
guente bevanda: R, Aq. Papaver. Rhaead . 
i unc. qaatuor , sai Primel. drac. imam , Sy- 
s rup. violar . unc . imam m. f haustus . Or-» 
ì dino a un tempo un emulsione: R. Amygd. 
\ àule. nuni. vii. semin. melon. et Pepon. 
J ana unc. semis , semin . Papaver. alò. drac. 

! luas , contundantur simul in mortario mar- 

Tom. I. •, b b 
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moreò sensim affundendo aq. hord. Uh. 
unain et semis, aq. Bosar. drac.' duas sacch. 
cand. unc\ semis m. f. emulsio. Ne prenda 
quattr once ogni quattr ore. E vo’ pure che 
si prendano sovente de’ pettorali p. e. B. De- 
coct. pectoral. libr. duas, syrup. viol. et 
capii, vener. aria unc. unain et som. m. f. 
Apozema. Di questo prenda mezza libbra tre 
volte al giorno. B. Olei Amygd. dulc. unc. 
duas, syrup. viol. et capii, vener. aria unc. 
unam , sacch. cand. dràc. semis. M. f. s. a. 
Eclegma , di cui faccia uso sovente. 

E giova pure grandemente assai volte il 
semplice olio d’ amandole o quello di semi 
dì li no i, purché recente. 

Per ciò >che spelta alla dieta vieto intera¬ 
mente le carni , e ne vieto financo il brodo 
eomechè tenuissimo . Piacc.ionmi più i brodi 
d’orzo e d’avena, le panalelle, e per be¬ 
vanda ordinaria concedo una tisana d’ orzo , 
di radice d’acetosa, e di liquirizia, talora 
tenue birra lupolata. Ordino pure l’unguento 
che segue: B. 01 . Amygd. dulc. unc. duas, 
ung. Pomat. et altheae ana unc. unam. M. 
f. linim. E si ungerà di questo la parte 
affetta mattina e sera soprapponendovi una 
foglia di cavolo. Persistasi nell’ uso di questi 
rimedj per tutto il decorso della malattia. 

In quel medesimo giorno, ove il dolore sia 
veemente, rinnovello il salasso, e fo lo stesso 
al secondo, al terzo giorno, posto non ceda- 
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no i sintomi . Però quando la poca intensità 
del male permetta andar più lenti., o le forze 
del soggetto non soffrano emissioni di sangue; 
sì vicine, dopo le due prime pongo sempre 
fra r altre F intervallo d’ un giorno . Nel che 
io soglio considerare da un lato la violenza 
della malattia, dalF altra la debolezza del ma¬ 
lato, e quantunque più o meno tragga di 
sangue giusta il bisogno, ho per altro di^ rado 
osservato volersene non meno di quarant once 
in una pleuriti de confermata presso gli adulti 5 
uva ne’ fanciulli ci atteniamo d ordinario ad 
un salasso o a due . Nulla poi osta a ripetere 
lai salassi la sopravvegnente diarrea , che cede 
ella pure in breve di simil guisa senza astrin¬ 
genti . Rispetto ai clisteri o li tralascio al 
tutto, o voglio si~applichino più lungi che sia 
possibile dalle cacciate di sangue, e sono 
semplicissimi, di latte cioè con zucchero. No’ 
cevole è sommamente il calore, permetto 
quindi esca il malato ogni giorno di letto per 
qualche ora giusta sue forze. Lo che e di 
tanto rilievo in questa malattia, che, ove fac¬ 
ciasi strettamente in contrario , nè le larghe 
cacciate di sangue, nè altri rimedj, anche 
d’assai refrigeranti, valgono a domarla. 

Tosto dopo F ultimo salasso , se noti anche 
più presto, diminuiscono tutti i sintomi , nè 
ritardano a venire le forze , quantunque deli¬ 
basi per qualche giorno ancora astenere e 
dalle carni e da’ liquóri spiritosi 3 ne sara 
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male teiere aperto Y alvo con qualche purga¬ 
tivo . 

Che se altri per avventura si meravigtii 
come appena tocchi la spettorazione, nè favelli 
delle ragioni che ne_spingono giusta i varj 
tempi della malattia a promuoverla, sappia 
ciò essersi da me espressamente fatto, come 
colui che stimo d’infinito pericolo affidarvisi. 
Perocché ommessa la noja grandissima di tale 
metodo, avvenendo non di rado, che una 
parte della materia morbifiea sia già concotta 
e forse anco eliminata per spulo , e parte ri¬ 
manendo ancor cruda, niun fruito recando i 
più efficaci rimedj in proposito, diversamente 
procede la spettorazione, ora libera abbastan¬ 
za, ora appieno soppressa; quindi il più 
grande pericolo sovrasta al malato, da quella 
dipendendone il destino, sulla quale però 
nulla è la possanza del Medico. All’opposito 
il salasso mi dà pieno arbitrio sulla materia 
morbifiea, e 1’ apertura della v§na fa le veci 
della trachea. Dirò di più: questa malattia, 
che trattata col metodo che condanniamo è 
a ragione annoverata tra le più micidiali, viene 
sicuramente debellata al pari d’ altra malattia 
col metodo da me prescritto, e taccio poi in 
quanto breve tempo. Ned io so, da sì larga 
sottrazione di sangue, siane giammai tornalo 
danno, come potrebbe sembrare agli imperiti. 

Soventi volte io m’accinsi a ricercar il 
modo di trattar questa malattia senza sparger© 
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tanto sangue mercè della risoluzione cioè, o 
della speitorazione dell' umore mòrbifico 5 ma 
non ni avvenne giammai rinvenirne untale, 
che pareggiasse il salasso . Egli recommi sem¬ 
pre i maggiori beni nè attendo la spettorazio- 
ne$ comechè male pronostichi Ippocrate della 
pleuritide secca, e dalla stessa apertura di 
vena fugge la malattia, e rientra ia sanità. 

Poiché dunque pressoché Kitla la cura sta 
nelle replicate emissioni di sangue, avvenendo 
di spesso ne’ paesi poco abitati e lungi dalle 
città che ignoranti chirurghi, o certi medica¬ 
stri pungano un qualche lendine, onde peri¬ 
colo grave al malato e di perdere il braccio 
ed anco la vita : io non reputo fuor di pro¬ 
posito aggiungere qui il modo di riparare a 
un cotale infortunio. E prima vuoisi avvertire 
non sentirsene d’ ordinario dolore che dopo 
dodici ore ; oltracciò egli è ben più ragguar¬ 
devole verso l 1 ascella che nel sito dell’ aper¬ 
tura e là si fissa, e là sorge veemente allo 
stendere sovraltulto del braccio. Il tumore 
alla parte offesa non è che. di poco maggiore 
di una noce 3 ina esce di continuo un umor 
acqueo, segno, che vuoisi considerare come 
diagnostico della puntura del tendine. Eccone 
il modo di ripararvi, come vidi più volle co’ 
miei occhi, R. Rad. dilior. alb. line. qua - 
tiiov. Coq. ad teneritudinem in lact. vaccin. 
lib. duabus . Deinde R. farin. lini et àvenae 
ana ime . tres j coquantur farinae ad caia - 
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plasmatis consistentiam in s. q. lact. a radio, 
praedict. colat. et radicib. contus. miscean- 
tur f cataplasma . Lo si applicherà caldo 
mattina e sera alla parte affetta. 

CAPO IV. 

• I 1 ’ ^ 4 1 

Peripneumonia nctha. 

Ogni anno al venir d’inverno, e piu sovei> 
te al suo finire , verso lo incominciare di 
primavera sopravviene una febbre accompa¬ 
gnata da non pochi sintomi peripneurnonici. 
Assale sopra gli altri le persone grasse e cor¬ 
pulenti, d'età virile od anco più in là, dedite 
fuor di modo a’ liquori spiritosi singolarmente 
all’ acquavite . Perocché-presso cotali uomini 
caricandosi in tempo del freddo il sangue di 
pituita, e posta in movimento da’ primi ca¬ 
lori della stagione, subentrata la tosse, viene 
spinta ai polmoni. Allora se il malato prose¬ 
gue a vivere sconsigliatamente, bevendo li¬ 
quori spiritosi, s’ispessisce la materia che 
eccitava la tosse, e s’arresta lo spulo, ed 
accendesi la febbre. Incomincia ella con vi¬ 
cende di caldo e di freddo. Vengono vertigi¬ 
ni 5 avvi lanciarne dolor di capo 3 si rigetta 
per vomito il cibo talor anche non tossendo j 
torbida F orina, intensamente rossa5 il sangue 
estratto assomiglia quello de pleuritici 0 il 





spiro aneloso e frequente. Muovendo la tosse 
risvegliasi un tale dolore al capo come se 
venisse spaccato ? così esprimonsi d ordinario 
i malati ; e duole pure il torace , e si ode 
uno strepito ne’ polmoni indizio manifesto di 
loro ingorgamento e d’ impedite vie aeree. 

o D * , » 

Perlocliè intercetta la circolazione non v ha 
quasi segnale di febbre, in ispecie - ne’ piu 
obesi , cosa per altro che può avvenire per la 
soverchia pituita, ond’è ripieno il sangue, la 
quale ad esso vieta il fermentare. 

La cura vuol essere diretta a rivedere dal 
polmone il sangue , lo che si fa col salasso ^ 
a sbarazzarlo dalla pituita, e ti servono i 
pettorali, a temperare il calore del corpo, e 
poni in uso il regime refrigerante. Parrebbe 
che la molta pituita contenuta nel sangue e 
fomite dell’infiammazione volesse salassi molti; 
però l’osservazione mostrommi tornarne so¬ 
venti volte danno ne’ corpulenti, in ispecie 
presso chi avea passato il fiore deli-età ; quindi 
mi atteneva più volentieri ai purgativi, che 
soglionsi pure sostituire con frutto in coloro 9 
che mal istanno colle ripetute cacciate di 

sangue. . 

Pertanto posto a letto il malato fo trargli 
sangue del braccio, nè voglio si alzi che dopo 
due o tre ore, onde mèglio tolleri la sottra¬ 
zione di questo fluido; perocché egli é certo 
sostenersene meglio di tal guisa la perdita di 
dieci once che quella di sei o sette alzato» 
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Al matiino seguente prescrivo la pozione che 
segue . R. Cass . extract . unc. unam , Glj - 
c/rrhiz. drac. duas, ficus pingues num. iv; 
fol. seri, drac duas et seni. Agaric. trochi - 
scat. drac. unam , coq. s. q . aquae colai, 
unc. quaiuor dissolve Mannae unc. unam 
sjrr, Ros . solut. unc. sem. m. f potio. 

Il giorno dopo soglio ripetere il salasso , e 
passato un altro giorno rinnovo il purgativo * 
lo che fo sino a totale guarigione e con simile 
.intervallo. Nelle giornate intermedie consiglio 
la decozione pettorale, Folio d’amandole 
dolci, ed altre cose di questo genere . Lungi 
affatto e le carni e il brodo loro, e più lungi 
Ogni sorta di liquori spiritosi : la tisana d’ orzo 
e di liquirizia, tenue birra a chi Fama, ec- 
cone la bevanda ordinaria. 

Con questo metodo vincesi la pcripneiuno- 
jiia notha generata da copia di pituita raccolta 
nel sangue pel freddo dell’inverno, e gittata 
al polmone . In essa oltre il salasso ripetuto 
vuoisi il purgativo a differenza della vera peri- 
pneumonia eh’io credo d’indole uguale alla 
pleuritide, tranne vedi nella prima affetti più 
largamente i polmoni . Quindi egli è d’ atte¬ 
nersi a pari metodo, e il salasso è innanzi 
tutto, e richieggonsi i refrigeranti. 

La peripneumonia notha e perla difficoltà f 
Ai respirare, e per altri sintomi parrebbe as¬ 
somigliarsi all’asma secco: ma la febbre che 
in quella apparisce mai sempre, in questo 
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giammai , abbastanza la distingue . Tale febbre 
però è di gran*lunga minore, e meno mani¬ 
festa che nella vera peripneumonia . 

Sarà qui bene Y avvertire, che ove sieno 
i malati già da lungo tempo abituati all’ acqua¬ 
vite , e ad altri liquori spiritosi non vorrassi 
sull 1 istante interamente staccameli. Simile 
cangiamento repentino ha seco pericolo d’i- 
drope, e dovremo in ciò cautamente adope¬ 
rare . Lo che si applichi a tutte sorta di ma¬ 
lattie provenienti da uguale cagione. E poiché 
rammentiamo acquavite, io vo’ dire di passag¬ 
gio essere desiderevole ne fosse pienamente 
sbandito l’uso, o almeno impiegata a rista ti¬ 
rare le forze, anziché a spegnerle, o meglio 
forse la si potrebbe serbare al solo uso ester¬ 
no mescendola alle fomentazioni atte a dige¬ 
rire le ulceri, e adoprandola per le scottature . 
In quest’ ultimo caso nulla avvi certamente 
di più efficace; che opponsi eccellentemente 
ad ogni corruzione e in hrieve scioglie ogni 
cosa non attendendo la suppurazione, che trae 
tanto in lungo. O venga dunque il male da 
acqua bollente, o venga da polvere di schiop¬ 
po, o da altro applichinsi tosto alle parti 
affette pannolini inzuppati nel liquore suddet¬ 
to, e si ripetano di tratto in tratto sino alla 
cessazione del dolore; in seguito basterà ciò 
fare due vòlte al giorno. 


capo v: 


Reumatismo. 


In qualunque tempo può avvenire il Reu¬ 
matismo 5 ma sovraltutto in autunno e assale 
soprattutti i fiorenti per età, e per tempera¬ 
mento. Nascg d’ordinario dall’ ésporsi a re¬ 
pentino freddo , mentre o per esercizio , o 
pér altra cosa ci troviamo fortemente riscal¬ 
dati. Incomincia con freddo , e tosto svilup¬ 
pasi calore, e inquietudine, e sete e tutti 
gli altri sintomi appariscono , che sogliono 
essere compagni della febbre. Dopo uno o 
due dì e talora più presto ecco all’ infelice 
malato sopraggiungere or dall’ una or dall’ al¬ 
tra parte atrocissimo dolore ai carpi , agli 
omeri , in ispecie a ginocchi. Però muta 
luogo', ed a vicenda or qua or là si ritrova 
lasciando nella parte ultima affetta certo ros¬ 
sore , certo tumore . Ne’ primi giorni avvi 
con esso luì la febbre, ma la febbre a poco 
a poco scompare , e rimane il dolore . Anzi 
avvieni talora esacerbare assai trasferitasi la 
materia febbrile negli arti} lo che abbastanza 
dimostra la febbre stessa , la quale spesse 
fiale ritorna quando fu ripercossi la materia 
morbifica da uso intempestivo di rimedj ester¬ 
ni. Se non v’ha febbre chiamasi di sovente 
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artriti de , comechè a dir vero in essenza vi 
differisca. Ciascuno, che abbia a fondo con¬ 
siderata e l’una e l’altra malattia , ciò potrà 
di leggieri conoscere; egli è forse dall’averle 
confuse 5 che trovasi tanto poco sul reuma¬ 
tismo presso gli scrittori , se non fosse mai 
un nuovo male aggiunto agli antichi . Comun¬ 
que sia la cosa 5 ora è malattia frequentissi¬ 
ma* e benché di rado assai, toltane una volta 
la febbre ^ uccida; e per la veemenza del do¬ 
lore , e per la diuturnità non merita d’esser 
posto in non cale. Perocché ove sia mala¬ 
mente curato persiste non per mesi soltanto, 
ma per anni , e talora anco la intera vita 
venendo a parossismi periodicamente a guisa 
di arlrilide. Talvolta dopo lunghissima du¬ 
rata arrestatisi spontaneamente i dolori 5 ma 
succede nelle membra state affette privazio¬ 
ne di moto , e ciò sino alla morte del ma¬ 
lato ; e si rovesciano quasi le articolazioni 
delle dita, e nasconvi alle parti interne pro¬ 
tuberanze nodose come nell’ artritide. Però 
in nissun altra cosa avvi male . 

Ma evvi un’ altra specie di reumatismo , 
che ordinariamente non è credulo dello stes¬ 
so genere, e che puossi acconciamente de¬ 
nominare lomhagine reumatica : sentesl dolo¬ 
re atrocissimo , e fisso alla regione de’ lom¬ 
bi , e che s’estende talora sino al sacro. 
Rassembra un parossismo nefritico tranne il 
non esservi vomito j perocché avvi dolore 
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oltremodo crudele e appena tollerabile infor¬ 
no a’ reni , e lo si ha pure qualche volta 
lungo gli ureteri sino alla vescica , però me¬ 
no feroce. Ne venni io pure ingannato, e lo 
credetti provenire da materia calcolosa, men¬ 
tre lutto si doveva alla materia reumatica in¬ 
fiammata, die lasciato il resto del corpo tor¬ 
mentava sole tali parli. Un simile dolore in¬ 
credibile, ove alla guisa che l’altro noi si 
cacci , persevera ugualmente a lungo , e 
d’uguale violenza. Lo infelice malato più 
non può giacere $ balza dal letto, o sovr esso 
siede, ed è perpetua l’agitazione, or da un 
lato volgendosi or da un altro, or gittandosi 
allo innanzi , or all’ indietro . 

Poiché entrambe queste specie nascono da 
infiammazione siccome ne mostrano i sinto¬ 
mi, e sovrattutto ne mostra il sangue estrat¬ 
to similissimo al sangue de’ pleuritici ; repu¬ 
to niuna cosa essere più convenevole del sa¬ 
lasso e de’ rimedj , e del regime refrigeranti . 
Io quindi a prima giunta fo trarre dieci once 
di sangue dal braccio della parte affetta , e 
prescrivo un giulebbe refrigerante incrassante 
a un di presso come segue: /?. Aq. Njrriph. 
Portulac. et Lactuc. ana uno . qua tuo r , sj"- 
rup. e' limon. unc. imam et seni sjrup. viol. 
urie, unam. M. f Iulapium. Ne berrà il 
malato a piacimento . O prescrivo l’emul¬ 
sione già addotta nella cura della pleuritide. 
ÀI luogo del dolore fo applicare un cata- 
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plasma di mica di pane bianco con latte , .e 
zafferano 5 o foglie di brassica da rinnovarsi 
sovente. Vietate le carni affatto, e il loro 
brodo tuttoché tenuissimo; solo permeltonsi 
brodi d’ avena , d’ orzo 5 panatelle e cose si¬ 
mili. Concedo per bevanda lieve birra, amo 
meglio però una tisana d’orzo, di liquirizia * 
e d’acetosa bolliti in acqua. E voglio inoltre 
esca per qualche ora da letto; che il dimo¬ 
rarvi di continuo pel soverchio calore , che 
seu contrae, mal converrebbe. Al dì vegnen¬ 
te rinnovo un’ uguale cacciata di sangue $ è 
dopo l’intervallo di uno, o due altri dì giu¬ 
sta le forze del malato ne prescrivo una ter¬ 
za , e una quarta dopo tre o quattro giorni 
ancora secondo le circostanze 5 la quale è 
d’ ordinario l’ultima. Rado è mestieri di rriag- 
gioii, eccetto abbiasi fatto uso di regime , e 
di medicamenti caldi, oppur anco de’ narco¬ 
tici. Gli è perciò eh’ io ad ogni modo reli¬ 
giosamente men astengo in tali circostanze. 
I narcotici assodano vie più la malattia , che 
resistendo allora fortemente ai salassi ne 
astringe a maggior numero di quello sareb¬ 
be altrimenti convenuto. Essi poi nel vigore 
del male non sanno per nulla calmare i do¬ 
lori . Intanto nc’ giorni di mezzo fo applicare 
un clistere di latte con zucchero, e per otto 
giorni almeno dall’ ultimo salasso voglio si 
prosegua esattamente di tal modo • indi pre¬ 
scrivo di mattino una pozione catartica leni- 
Toin. I. cc 
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liva, e la sera, che segueuna dose un po’ 
larga di sciroppo diacodio nell’ acqua di fiori 
di primavera. E ciò onde reprimere T or¬ 
gasmo del sangue , e togliere ogni pericolo 
di recidiva . Dopo che restituiscasi pure il 
malato a poco a poco al primiero tenore di 
vita, Guardisi però dal vino , e da qualsi¬ 
voglia liquore spiritoso, come da’ cibi con 
sale soverchio , o con aromi , od anco di 
non facile digestione. In virtù di cotai sa¬ 
lassi diminuiscono d’assai i dolori, non in 
vero al tutto si dissipano ; ma ristaurando le 
forze, e più, se viene in seguito stagione 
più favorevole di quella non fosse prima , 
scomparirà ogni cosa, e godrà f uomo di 
perfetta sanità. 

Questo metodo od altro somiglievole, pur¬ 
ché tosto vi si dia di piglio a principio di 
malattia. riesce d’ordinario assai bene. Ma 
se per disavventura ne viene impreso un con¬ 
trario , durano i dolori la intera vita, che 
vagando or qua, or là, or più miti, or piu 
crudi tormentano in perpetuo il malato. Al¬ 
lora i meno avveduti ne sono facilmente in¬ 
gannali, e reputano facilmente vizio scorbuti¬ 
co. Veramente io qui dirò schietto: credo 
bene che nelle nostre regioni settentrionali 
trovisi lo scorbuto ; ma non credo lo si rin¬ 
venga cotanto frequente, com’ è volgare opi¬ 
nione, e, che moltissime affezioni-, che noi 
tali denominiamo, non sieno altro, che ine®' 



4 


315 

minciamento di malattie non ancor sviluppate, 
nè ancor di tipo sicaro: oppure avanzi infelici 
di qualche male non interamente vinto, da 
cui vengono contaminati e il sangue, e gli 
altri umori. P. e. allorché si va generando 
nel corpo una materia atta a produrre 1’ ar- 
tritide, la qual materia per altro non siasi 
ancora trasportata agli arti, sì presentano sin¬ 
tomi, che fanno sospettare di scorbuto: ma 
appare in fine aperta F artritide, ed ecco 
tolto ogni dubbio . Ben so come non pochi 
sintomi, che mentono scorbuto, assalgono 
coloro recentemente liberati da un parossismo 
artritico . Però ciò avviene dal non aver la 
natura deposta tutta la materia nociva .sugli 
arti, perchè interotta o dall’uso inopportuno 
dagli evacuanti, o dall’età soverchia, o da 
qualunque altra cagione. Una tal materia ri¬ 
tenuta nel sangue ite corrompe la massa e 
produce Un’ infinità * di tristissimi sintomi. 
Dicasi lo stesso dell’ idrope incipiente . Dove 
finisce lo scorbuto incomincia F idrope 5 ecco 
detto volgare . Ma non vuol essere ciò le più 
! volte altrimenti inteso, che quando mostrasi 
manifesta F idrope, viene meno F opinione 
conceputa dello scorbuto. Le quali cose si 
possono benissimo asserire di molte altre ma¬ 
lattie croniche nascenti, nè ancor di tipo 
certo, o fugate in parte, non però pienamente 
debellate. E per verità, se ciò non si am¬ 
mette , avverrà estendersi il nome dello scor- 
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buto all’ infinito, e comprenderà quasi latte 
le malattie. Ma se attenderai diligentemente 
a penetrare nel fondo di ciascuna, tu le scor¬ 
gerai attraverso il velo de’ sintomi irregolari, 
che le coprono, e le collocherai nel luogo 
loro proprio. E il metodo, come intendi , 
anziché a colali sintomi ingannevoli, sarà di¬ 
retto alla verace malattia come di già intera¬ 
mente formala . 

Però si avverta, che ove per lunghezza di 
tempo5 come durando anni, abbia il reuma¬ 
tismo gittate radici profonde, non è prudente 
cosa trarre sangue a sì brevi intervalli a guisa 
che faceasi dapprincipio . Si vorrà frapporre 
lo spazio di alcune settimane, e rimuoverassi 
di tal modo al tutto la materia morbifica , o 
almeno saremo in istato di espellerne in se¬ 
guito ogni avanzo aprendo un fonticolo a una 
gamba 5 e somministrando mattina e sera qual¬ 
che goccia di spirito volatile nel vino delle 
Canarie . 

% ^ * W ” • . K * . , • ^ P * f m mr 0 W ^ 

Ma comechè passi reale differenza tra il 
reumatismo vero e lo scorbuto, egli è pure 
a confessare esservene una specie, che allo 
scorbuto oltremodo s’avvicina, come quella, 
che ne imita i principali sintomi, e ne richie¬ 
de i.rimedj, ond’io non temerò denominarla 
reumatismo scorbutico. Avvi dolore or qua 
or là; di rado v’ha tumore, nè sopraggiunge 
febbre giammai* oltracciò non è sì fisso, va 
errando, è incostante, accompagnato da irre- 


polari sintomi. Or s’ affigge a questo o a 
quell 1 arto , or si getta alle parti interne, e 
queste Lascia ritornando allo infumi : e cou 
simili alternative tormenta a lungo assai il 
malato a guisa di qualunque altra piu cronica 
malattia. Assale principalmente le donne, come 
anco gli uomini di debole temperamento . liti 
io inclinerei a sospettare d’isterismo, se la 
sperienza non mi avesse più volte dimostrato 
r inutilità de limedj aniisterici. Ne sono pur 
talora prese quelle persone , le quali fecero 
lungo uso della corteccia peruviana $ ed e ciò 
solo ch’io in’abbia veduto di male da tal ri¬ 
medio. Ma da qualunque cagione ei si venga 
colla maggiore facilità del mondo io lo vinco 
co’ seguenti rirnedj. Questi io dovrei pur ta¬ 
cerli , quando al pubblico bene preferissi il 
mio privato interesse j perocché mi venne 
fatto con essi risanare persone assai , trattate 
invano co* ripetuti salassi, co catailici, colla 
dieta lattea., colle polveri assorbenti oc. ecco 
quali sono li. Consevv.Cochleai . ime• ducis ^ 
LujuL unc . imam> pulv. Ari camp, clrac . 
sex cwn s. (]• syriip. aurant. f È lecluar. 
Se ne prendano due dramme tre volte al 
giorno per un mese intero , e vi si bevano 
presso tre once dell ’ acqua seguente . 

li. Cochlear. M. octo Beccabunga Na- 


stmrt: aquat. Sàlv. Mentii, ana M quatuor 
Cort . Aurant. n. sex Nuc . Moschat . co/i- 
tus. unc , semis. Infundantur in Cerevisiae 
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Brunsvicensts libris duodecim , ac dìstil- 
leritur organis communibus , et eliciantur 
tantum modo aquae librae sex prò usu. 
Converrà attenersi alla dose esatta della 

polvere di Arum composta, o almeno non 
diminuirla . 

CAPO YI. 

Febbre Iiesipelatosa . 

La resipola può prendere ogni parie del 
corpo, e il può in ogni tempo : però ama 
ella meglio la faccia , e viene più sovente al 
finir della state. Allora ti sorprende spesse 
volte mentre stai a cielo aperto ; e all’ im¬ 
provviso si gonfia il viso e arrossa fortemente 
e addolora assai, avvi un’ infinità di minime 
pustolette che crescendo vieppiù l’infiamma¬ 
zione si cangiano poscia in piccole vesciche j 
quindi si estende il malore alla fronte, al 
capo., e gli occhi ne rimangono dalla gon¬ 
fiezza interamente coperti $ nè la cosa diffe¬ 
risce molto , tranne 1’ esservi le pustole , da’ 
que’ sintomi che producono le ferite delle 
api e delle vespe • Tale è la resipola più co¬ 
nosciuta e comune. 

Ma venga ella in qualunque parte, e ven¬ 
ga in qualunque tempo, rigore, orrore so¬ 
gliono accompagnarla, se anco non preceder- 
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la , come talor accade , da uno o due di ? 
indi vengono e sete e inquietudine e gli altri 
segni della febbre. In seguito siccome pri¬ 
mamente la febbre avea generato e il dolo¬ 
re-, e il tumore e gli altri sintomi 5 che qual¬ 
che volta sempre più crescendo terminano in 
gangrenaj così a vicenda questi sintomi con¬ 
tribuiscono da loro lato non poco ad aumen¬ 
tar la febbre , finche ogni cosa cogli oppor¬ 
tuni rimedj non si vinca, E v’ha poscia 
un’ altra specie di resipola 5 benché occorra 
più di rado. Vieti ella in ogni tempo, ed 
ha d’ ordinario per cagione 1’ uso eccessivo 
di vini sottili 5 o di simili liquori spiritosi. 
Apparisce prima la febbre 5 cui segue una 
generale eruzione su quasi tutto il corpo di 
pustole somiglievoli alle punture delle orti¬ 
che. Esse talora s’innalzano in vescichette * 
che tosto scomparendo a guisa di tubercoli 
s’ascondono sotto la cute risvegliando vivis¬ 
simo prurito 5 intollerabile^ e nuovamente ri¬ 
compaiono al più lieve soffregamento. 

Io qui penso debbasi evacuare di modo 
convenevole la materia nociva unita al san¬ 
gue 5 debbasi temperare l’effervescenza del 
sangue con rimedj rifrescativi -, debbasi infi¬ 
ne richiamare e risolvere quella materia già 
spinta alle partì. A tale oggetto^ come prima 
io giungo 5 prescrivo una ben larga emissio¬ 
ne di sangue dal braccio 5 che sempre ritro¬ 
vo simile al sangue de* pleuritici. Al di ve- 
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gnente soglio ordinare una blanda pozione 
catartica, e , se saranno venuto qualche ab¬ 
battimento di forze , fo prendere all’ ora del 
sonno un narcotico, come sciroppo diacodio 
nell’ acqua di fiori di primavera od altro si¬ 
mile. Dopo il purgativo prescrivo fomenta¬ 
zioni del decotto seguente. R. Rad. Alth. 
et Lil. ana urie, àlias , folior. Mah. samb. 
J^erbasc. ana M. duos. fior . Meiilot. sum¬ 
mit . Hyper. et Centaun min. ana M. unum , 
semiti. liti. et Foenugr. ana urie. seni, coc/ii . 
in s . q, aq. ad lib . tres. Si coli il liquo¬ 
re , e alV atto dell 9 adoprarlo vi si aggiun¬ 
gano due once di spirito di vino sopra ogni 
libbra di decozione. Inzuppatone poscia un 
panno di lana di sottil tessuto l appliche¬ 
rai caldo alla parte due volte al giorno K 
Dopo che farai pure uso della seguente mi¬ 
stura: R. Spirita viti, lib . seni. Theriac. 
jdndrom . urie, duas $ pulv. Piper. long. 
CaryophiL ana drac . duas m. Impre¬ 
gnatane carta asciugante se ne vesta la 
parte . 

Per cibo ni un altra cosa che brodi d orzo ? 
e d’avena e porne cotte j non ni ego tenue 
birra ed amo si alzi il malato per qualche 
ora dal letto. Di tal-guisa fugasi d’ordinario 
prestissimamente e febbre, ed ogni altro sin- 
tbraa. Se il male resiste prescrivo un nuovo 
salasso, che pur talora è mestieri ripetere per 
la terza volta frappostovi sempre un giorno . 
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E ne giorni di mezzo appunto fo applicare 
un clistere di latte con sciroppo di viole ed 
ogni ora dee prendere il malato de’ giulebbi 
refrigeranti, che abbiamo prescritto nella cura 
del reumatismo. Però le più volte una sola 
emissione di sangue, e un catartico adoprati 
in tempo compiono il tutto. Quella specie 
poi, che assomiglia alle punture deir ortiche 
richiede egual trattamento, tranne Y abbisognar 
meno di rimedj esterni. 

Io qui dirò passando che quantunque non 
solo la resipola, ma la più parte delle malat¬ 
tie le quali prendono la cute e che hanno per 
compagna una qualche eruzione cedono pur¬ 
ché non croniche, di leggieri al metodo suin¬ 
dicato, co’salassi, cioè, e co’ purgativi : pure 
avvene taluna, che se ne mostra affatto restia 0 
e in essi le evacuazioni, le polveri assorbenti 
destinate ad addolcire il sangue non recano 
utilità veruna. Qui sta infitta nella cute una 
materia escrementizia d’indole prava assai 7 
che in niuna guisa puossi rimuovere, e de¬ 
bellare, se non che cogli appropriati rimedj 
corroborando il sangue, e aprendo di tal 
modo i pori della cute . Io però con grande 
successo feci uso del metodo seguente in 
pruriti ferocissimi, e in antiche eruzioni di 
tal genere. R. Theriac. Androni, drac. seni . 
FAectuar. de ovo scrup, unum , rad. Serpente 
Virgin, subtiliss. pulverat. gr. quindecim, 
lapid. Bezoard . orient. gr. quinque cum s. 
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q. sjrup. e conditura Citrl f. bolus: da; 
prendersi di mattino e di sera per giorni 21 
bevendovisi presso sei cucchiai del seguente 
giulebbe. 

R. Aq. Card. Benedici, un. sex , Aq. epi- 
dem. et Theriacal. stillat. ana unc. cluas 
Syrup. Caryophil. unc. unam m.f iulapium. 

Ogni manina dopo aver preso il medica¬ 
mento sudi il malato per lo spazio di una 0 
due ore 5 o piuttosto coperto più che non 
soleva, si procuri un lieve madore. In seguito 
ove non sieno svanite le pustole , si ungano 
le parti con questo linimento. R. TJnguent. 
ex oxylapatho unc. àlias , ung. pomat. unc. 
unam fior, sulph. drac. tres olei Rhodii 
scrup. seni. f. linimentum . Invero vuoisi pre¬ 
mettere il salasso e il purgativo, che quan¬ 
tunque non bastino alla guarigione servono a 
prevenite la febbre cui potrebbero indurre i 
medicamenti caldi. 

Ma vogliamo annoverare un’ allra specie 
cT eruzione comechè meno frequente , la quale 
ricusa affatto ogni evacuazione , Ella quantun¬ 
que possa apparire in altre parli , predilige 
a ordinario il petto, e vi si fissa in qualche 
lato ; ha F aspetto d’ una larga macchia , che 
appena s’eleva sopra la cute, però vedesi 
alquanto furfuracea, e dà squametle di color 
gialliccio. Finché sussiste, il malato sta bene, 
solo allo scomparire di essa prova leggieri 

incomodi. Le orine sono più torbide, e di 
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un rosso tendente al giallo . Qui vuoisi inte¬ 
ramente il metodo raccomandato nel prurito 
suddetto tranne le evacuazioni , e permette¬ 
remo il vino, e le carni, essendo i refrigeranti 
più di danno che di vantaggio. Pure non si 
può vincere talvolta, che coll’ uso lunghissimo 
dell’acque ferruginose. 

CAPO VII. 

~ , • V* 1 *' t' . * ,. ' . .d ; 

Angina . 

A-nclie l’angina ama principalmente quel 
tratto di stagione tra la primavera, e la statej 
tuttavia può benissimo apparire in qualunque 
altro tempo. Assale sopra tulli i giovani e 
le persone di temperamento sanguigno, ed 
osservai più d’una volta que’ di color rosso 
sovra gli altri. Vi dà incoriiinciamento il fred¬ 
do , segue la febbre, paco dopo nasce dolore, 
e infiammazione alle fauci, a cui se presto 
non soccorri più non può il malato deglutire, 
nè respirar per le nari; e tanta è l’infiamma¬ 
tone, e il tumore dell’ugola, delle tonsille, 
della laringe che appena non avviene soffo¬ 
camento. Infinito è il pericolo, perocché tal¬ 
volta in poche ore n f è T uom ucciso, allor¬ 
quando cioè si getta sulle fàuci quantità gran-*' 
de di materia febbrile, nè corriani tosto a 

riparo co’ rimedj convenevoli. Io tosto fo 
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trarre abbondantefnente sangue dal braccio, 
e da entrambe le raniue : indi voglio tocchinsi 
le parti infiammate con miele rosato misto a 
spirito di solfo acido assai e prescrivo in se¬ 
guito il seguente gargarisma da ritenersi in 
bocca senza punto agitarlo finché si riscaldi, 


poscia lo si rimetta, e ripetasi tratto tratto. 

R. Aq. Plantag. Posar, rabr. et sperni. Ra- 
nar. aria urie . quatuor album ovorum in 
aquam agitando redact. niim. ni. sacch cand. 
alb. drac . tres f. gargarisma . Il malato pren¬ 
da pure dell’ emulsione prescritta nella pie ti¬ 
ri fide . 

Al mattino vegnente se e la febbre, e il 
dolore in deglutire nulla diminuirono, rinnovo 
l’emissione di sangue, rimettendo il purgativo 
al giorno dopo. Che se ritrovo una qualche 
calma prescrivo tosto un dolce catartico, 'cui 
la moltiplice sperienza mostrommi utilissimo 
dopo il salasso. Se pur con ciò no® dimi¬ 
nuisce il malore, cosa per altro rara assai, 
vuoisi ripetere come pria la cacciata di san¬ 
gue, ed applicare alla parte posteriore del 
collo un largo e forte vescicatorio . In tutto 
il corso della malattia, ogni mattina, trattine 
i giorni de’ purganti, sarà util cosa un clistere 
refrigerante, emolliente. Nissune carni, o loro 
brodo j permetto solo al solito brodi di biada, 
e d’orzo, poma cotte, o simili} per bevanda 
una tisana d’orzo, o tenuissima birra. Si alzi 
il malato per gualche ora da letto} p oich a 
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n' è dannoso il calore. E’ però d’ avvenire 
che alloraquando sia Y angina sintonia della 
febbre stazionaria, vuol essere trattata come 1* 
febbre da cui dipende o eccitando sudore, o 
in altra guisa giusta quello che questa richie¬ 
de j la qual cosa vuol essere attentamente 
osservata. 

Hannovi altre febbri, che a ragione si pos¬ 
sono collocare fra le intercorrenti. Esse non 
sono d 1 ordinario reputate febbri, perchè ter¬ 
minano diversamente in uno, o in un altro 
sintonia. Però son veramente tali, e quell’af¬ 
fezione, che dà loro il nome, non è che un 
sintonia, col quale finiscono. Io ora non fa¬ 
vellerò che di due, dell’ emorragia cioè di 
naso e dell’emoftoe. 


L’ emorragia di naso succede in qualunque 
stagione, e sopravviene in ispecie a que’ che 
hanno sangue bollente, ma a un tempo sono 
eli temperamento debole, e più sull’inclinar 
dell’età, che nella giovanezza. Solitamente 
manifestatisi dapprincipio indizj di febbre che 
tosto sc’ompajono al venir del sangue, rima¬ 
nendo al sincipite e dolore e calore: fluisce 
il sangue per qualche ora 5 indi s’ arresta per 
poco, e nuovamente scorre, ed a vicenda, 
finché poi o mercè de’ rimedj, o per la so¬ 
verchia perdita s’arresta interamente per se* 
Però ogni anno avvene a temere la recidiva, 
se o per liquori spiritosi o per altra occasiona 
accade riscaldarsi. 


Tom . /. 
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E’ mio scopo frenare con ogni mezzo il 
soverchio bollore del sangue cagione di ciò, 
6 volgerne altrove Y impeto. Per la qual cosa 

10 ricorro a più cacciate di sangue dal brac¬ 
cio , ed abbondanti , e ne è il colore sorni- 
glievole a quello de’ pleuritici. Dieta refrige¬ 
rante , e incrassante : p. e. tre parti d’ acqua, 
una di latte bollite insieme da bersi freddo, 
e poma cotte, e decozioni d’ orzo, e simili, 
vietate le carni. Prescrivo de’ giulebbi refri¬ 
geranti 5 delle emulsioni, come le già descrit¬ 
te, e stiasi alzato ogni giorno qualche tempo 
da letto. Voglio pure ogni giorno un clistere 
refrigerante, e voglio ogni sera abbiasi un 
paregorico di sciroppo Diacodio, onde frenisi 

11 furore del sangue. Ma poiché spesse fiate 
trovasi insieme una linfa acre ^ la quale mista 
al sangue ne lo agita maggiormente, rinserran¬ 
do T orificio delle vene * io soglio oltre il ri- 
vellere e il refrigerare somministrare un ca¬ 
tartico blando anche nel vivo della malattia . 
Finitane 1 ’ operazione piacerai dare un narco¬ 
tico oltre il solito vigoroso , e cessata ogni 
cosa ripeto insieme un catartico. 

Rispetto all’ esterno io fo applicare alla 
nuca, e al collo de’ pannilini inzuppali d’ac¬ 
qua fredda, nella quale siasi sciolto del sai 
prunelle avvertendo di leggermente spremerli. 
Così oltre Y evacuazioni generali si faccia uso 
del seguente liquore. H. Vitriol. Hangar . 
et Alum. ana unc. unam , Phlegmatti Vi- 
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trioli lib. serri. coque tamdiu donec omnia 
fuerint dissoluta. Liquorem frigefact . filtra , 

a chry stallis subinde natis separa . Zr£- 
quori residuo adde ole. vitriol. duodeci¬ 
mali partem. Se ne impregni convenevol¬ 
mente una toronda fatta di sdruscito pan¬ 
nilino , e la s introduca nella narice onde 
stilla il sangue > e vi rimanga per due 
giorni . 

Da qualunque parte esteriore esca il san¬ 
gue ben giova Y applicazione di pannilini im¬ 
bevuti di questo liquore. 

Anche Y emoftoe avviene tra i confini del¬ 
la Primavera , e della state 5 ed è propria 
delle persone di caldo temperamento , ma 
non forle , e che hanno deboli polmoni. I 
giovani ne vanno più de’ vecchi soggetti. 
Farmi ella della stessa indole, che Y emor¬ 
ragia dei naso ? ed è pure una febbre , che 
ne perde e il nome , e Y essenza scioglien¬ 
dosi di tal guisa. La sola differenza è 5 che 
nella prima il sangue agitato aprivasi una 
strada per le vene dei naso, nella seconda 
fa impeto ne’ polmoni ; e come in quella 
avvi dolore lancinante, e calore al sincipite, 
in questa e dolore e calore abbiam al petto 
con certa debolezza . Vuoisi a un di presso 
uguale metodo tranne il soffrirsi meno i pur¬ 
gativi 3 da cui j ove specialmente ripetuti, ne 
viene di leggieri tabe . Ma le frequenti emis¬ 
sioni di sangue 3 i clisteri, il sciroppo diacci¬ 
ci d 2 - 
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dio all’ ora del -sonno , la dieta e i ritnedj 
refrigeranti riparano eccellentemente ad ogni 
cosa. 

Ed ecco ciò , che finora mi venne fatto 
d’osservare intorno alle numerose specie del¬ 
le febbri, intorno a’ loro sintomi. Io mi stu¬ 
diai far sì che non miei pensamenti , non 
mie fantasie esponessi : sciolto da tutte ipo¬ 
tesi con isehiettezza e candore impresi a 
farne la storia , e fedelmente ne riportai il 
metodo di cura. Che se la brama ardente 
di ritrovare, e di stabilire un metodo alla 
conservazione degli uomini più acconcio me 
per avventura trasse in parte 

» Che da nissun sentiero era segnata n. 
vo’ credere nissuno infra i dotti sia per rim¬ 
proverarmene . Seguii è vero il mio anziché 
l’altrui parere , e meditai nuove cose ; ma 
me ne porse cuore la felice riuscita ; e le 
sperienze de’ posteri ne comproveranno sen¬ 
za dubbio la verità. Certo è doversi vigoro¬ 
samente combattere questa pestifera genia 
quali sono le febbri che fanno guerra con¬ 
tinua al genere umano, e guerra atrocissima,, 
Per esse caggiono due terzi almeno degli 
uomini, trattine pure que’ che muojono 
all’ improvviso ; e il vederne io appunto vit¬ 
tima i più vigorosi e fiorenti per età mi ge¬ 
nerò dapprima nell’ animo fortissimo sospet¬ 
to sull’ efficacia de’ mezzi con tanta fiducia 
arrecati ne’ libri de’ speculativi 3 e compresi 
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poscia non essere colali metodi che vano 
parto d’immaginazione , e F affidarsi loro es¬ 
sere lo stesso che nulla fare , e abbando¬ 
narsi in tutto alla natura. Se pertanto io avrò 
mai fatto qualche cosa, onde tolgansi in par¬ 
te e i pericoli , e le difficoltà che occorrono 
nella cura delle febbri ( lo che parrai sen¬ 
za presunzione potermi promettere ) eccomi 
giunto al mio scopo , ed eccone il frutto 
dolcissimo di cotanta fatica, il bene de 1 miei 
simili. Queste sono le cose principali, ch’io 
scoprii, o che almeno ridussi a qualche me¬ 
todo , delle febbri, e de’ loro sintomi sino a 
questo giorno 3 o dicembre in cui scrivo 

1675. 


\ 


Fine del Tomo primo , 
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